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DIALOGO SESTO 



Il procedere ogni di innanzi questo fru- 
gar che facevano i quattro in Dante , e scovar- 
ne si sottilmente ogni più riposta bellezza , 
non che mai allentasse in loro il piacere del- 
l' esser insieme , ma la voglia ne facea ogni di 
crescere sempre più fresca, meglio che nel prin- 
cipio; la qual cosa io non dubito provenire, 
si dalla varietà sempre nuova che ride in que- 
sto potfma , si dagli inaspettati modi di con- 
cepire i concelti, e di esprimerli con forme 
leggiadre e non punto comuni ; e si finalmen- 
te da ciò , che iu tutte queste bellezze è di- 
pinta sempremai la natura , la quale è la me- 
no osservata da' più : il perchè al leggerlo con- 
seguita sempre una cotal dolce sorpresa ; e que- 
sta porta sempre diletto come dice Cicerone, Par- 
tii. C. at. Onuiis... admiratio et impronti ect- 
tus habent alìquam in audiendo eoluptatem. Ma 
essa è una sorpresa , che non iscuote già 1' animo 
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4 POR. DIALOGO VI. r 

con una maraviglia avventata , ma con uioilera- 
la e soave , come appunto son falli tutti i dilet- 
ti della natura ; i quali ( come altrove iii del- 
lo , e giova ripetere ) per essere i soli appro- 
priali alla tempera della umana ragione , piaccio- 
no sempre. QuesLa ragi ne veramente porla, clie 
Dame avesse dovuto piacer in ogni tempo , 
ed a tulli egualmente; il che non è stato, e - 
non è: colpa generalmente dell'ignoranza Ai 
leggitori , o (pianto a lingua , o ad istoria, o 
ad altro che bisognava avere saputo : e forse 



clan 1 e 



Dante ha no- 
ierazione(co- 
sedia ) la pia 

.attere, questa 
che basti. E 



■ loro ad ogni tratto scoperte nuove bellezze , o 
- di -ooìioetlo . - o di dire.: il che. non potea pas- 
sare , senza quello smisurato (ìiletlo . Ma, pe- 
rocché essi , partendo ogni dì dal Torelli qua- 
si ebrì di quel piacere , il veuieno contando 
Ira' loro amici ; molli furono , che invogliati di 
quella dolcezza, dimaudaiono d' aver luogo al- 
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(resi in quel sollazzo, ma il Torelli non cre- 
dette di consentirlo; avendo deliberato, che 
olire i quattro che erano , non dovesse passa- 
re il lor numero : che troppo area fatto co- 
noscere la sperienza , i piaceri ordinati e tro- 
vati tra molti , rade volte essere continuali a 
bene per mollo tempo ; essendo troppo agevo- 
le ad avvenire , che la società dì molti si roro- i 
jia per la diversità degli appetiti , che diffi- 
cilmente s'accorda a volere alla lunga , tra 
medesimo. Adunque, venuta la mattina del d'i 
seguente da tutti assai desiderosamente aspetta- 
ta , all' ora posta ci' un medesimo animo si tro- 
varono nella camera del Torelli : e senza a- 
spetlar invito, il Zeviani così cominciò. 

Zey. Prima che^ noi rimettiam mano al- 
la rìcreazion nostra , io v' ho a dire una co- 
sa , della quale io rimetto nell' arbitrio vostro 
la deliberazione. Questo nostro esercizio m'ha 
messo nell' animo tanto del gusto della nostra 
bellissima lingua, che ella mi piace ora per 
due tanti più, che prima facesse mai. Lo stu- 
dio del Petrarca , che a dir vero m' è stato 
sempre carissimo, mi ha fatto impratichire 
della lingua non poco , e ingeneratomi un 
certo senso ; il quale se non è squisito e per- 
fetto , mi basta tuttavia almeno a questo , di 
aver conosciulo ; che nessun poeta nostro ha 
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(j PUB. DIALOGO VI. 

le eleganze e le grazie del dire di lui , anzi a 
gran pezza gli resia addietro. Ma questo Dan- 
te io 1' ho trovato poeta oV un altro stile , e 
con una certa aria e audameuto e fogge di 
parlare così nuove e glùotte , che mi rapisco- 
no : e non credeva io medesimo . che tanta 
ricchezza avesse la nostra lingna , da dover da- 
re a que' due grandi ingegni forme tanto sva- 
riate da dipingere cose tanto diverse, il che 
della lingua nostra m' ha cresciuto la stima, e 
con essa 1* amore ben dieci tanti. Ciò ha fal- 
lo, ch'io entrassi in desiderio di mettermi 
più addentro nella conoscenza di essa lingua; 
massime de 1 più cari modi e delle eleganze , 
di che ella ha tanta dovizia. E pertanto ho 
proposto di pregarvi ; che sul finire delle no- 
stre tomaie, voi che di questa lingua. siete sì 
gran maestri, vogliate mandarmene ome con 
una zuccherina in bocca , da rugumar tutto.il 
dì; vo'dire, che ciascun di voi mi reciti uno 
o due de' miglior luoghi di qualche autore 
de' primi , o sia de' gravi , o de' comici : il 
che quanto a voi sarà agevole a fare , tanto 
a me sarà utile e di peculiare diletto. Ma , 
priegovi , in prosa ; nella qual , più che ne 1 
versi, io credetti sempre dimorar il valore na- 
tio delle lingue. 

Torel. Hi piace il vostro divisamente; 
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CASTO IV. 5 
sì perchè io e. noi avremo gran piacere di «od- 
disfarvi di ciò; e si perchè a noi altresì sarà 
utilissimo questo andarci tuttavia ravvolgendo 
in questi siffatti odori e delizie di lingua : sic* 
chè noi non faremo utile o piacere a voi , che 
a noi medesimi altresì noi facciamo. Ma ciò 
sia a questa condizione però; che voi eziandio 
portiate ogni dì un vostro presentalo di que- 
sta fatta , da rallegrar Dell' accommiatarci la 
compagnia. 

Zev. Io il vi vorrei promettere ben vo- 
lentieri , se mi credessi da ciò. Nondimeno pax 
non gittar tempo in convenevoli , faro anch' io 
per la mia parte quello , che per me si potrà. 

Pomp. Ed a questo patto noi due altre- 
sì ci tegnamo a voi obbligati di questa cosa, 
è vero , Filippo ? 

Rosa M. Vero , quanto esser possa. 

Zev. Mano a' ferri , adunque. Il Torelli 
ci mandò a casa, dopo letta la storia di S. Ste- 
fano lapidato, in esempio di mansuetudine, da 
Dante ( con alcune altre ) veduta, stando ra- 
pito in ispirilo. Segue: Quando l'anima mia 
tornò di fuori Alle cose, che son fuor di lei ve- 
re, Io riconobbi i miei nonfalsi errori. Che bel 
dire, Quando fui risentito/ Conobbe adunque 
i suoi errori , cioè s' accorse che le dette co- 
se ayea senza più sognale ; ed erano tuttavia" 
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8 PUH. DIÀLOGO VI. 

sogni di cose e fatti veri : e però errori non 
falsi Altri 1' intende così; Dopo il sogno , tor- 
nato alla verità del vedere ; pensando gli esem- 
pi di mansuetudine da me veduti . riconobbi 
che non sogni, ma veri peccati di ira erano 
i commessi da me. 

Rosa M. Intendo di qnal cementatore el- 
la parli; il quale è per questa chiosa accusa- 
lo da un altro, che (ras/ormasse il poeta fi- 
losofo in un picchiapetto. 

Zev. Oh! perchè così ? or non fece Dan- 
te altra volta di simili confessioni ? eerto addie- 
tro nel C. xin. essendo fra gì' invidiosi, di- 
ce; che pel peccato d'invidia piccola peniten- 
za 3' aspettava con loro ; Troppa è più la pau- 
ra , ond" è sospesa V anima mia , del tormen- 
to di sotto, ec. cioè de' superbi, or quando il 
confessar suoi peccati fu opera dì picchiapet- 
to? Ma volete voi altro? che, in onta di clii 
così ciancia , Dante medesimo si là un picchia- 
petto egli stesso ? Ecco : Pul-g. ix. nr. Ma tre 
volte nel petto pria mi diedi, ecco , che ezian- 
dio i poeti filosofi ( se e'son peccatori e cristia- 
ni ) si picchiano i) petto. Lo duca mio, che 
mi potea vedere. Far si coni uom che dal son- 
no sì slega , Disse ; Che hai , che non ti puoi 
tenere? ecco ]a verità degli atti di chi è ap- 
pena svegliato, tuttavia tra il sonno e la ve- 
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CASTO XV. " 9 

glia. Ma se venuto più vke mezza lega Pe- 
lando gli occhi , e con le gambe, avvolte , A 
guisa di citi fino, o sonno piega? 

Torel. Noi abbiara già ad altro propo- 
sito recitato i versi di Lugrezio ( m. 4^o ) , 
che dipingono il barcollare dell' ubriaco, non 
so chi tli questi due poeli abbia con più. evi- 
denza dipinto: Cimi vini vis penetravi! Aeri», 
et in venas dheeait didìtits arder, Consegui- 
tur granita membromm , praepediuntur Cru- 
ra vacillanti , tardescit lingua , madet mens, 
Nani oeuli. 

Zev. Virgilio qui tenia suo allievo , pro- 
vocandolo a dirgli che yli fosse incontralo, per- 
chè, volendo Dante contargliele ( che a ripe- 
terlo sarebbe stato molesto ) , egli a . lui dice 
die ben lo sa ; O. dolce padre mio , se tu 
rrC ascolle , Io ti dirò , disi'' io , ciò che m'ap- 
parve , Quando le gambe mi furon sì tolte. 
Ed ei ; Se tu afessi cento larve Sovra la 
faccia , non mi sarien chiuse Le tue. cogita- 
zion , quantunque parve. Ciò che 'vedesti l fu 
perchè non scuse C aprir lo cuore ali acque 
della pace, Che dalFeterno fonte son diffuse. 
sentite voi dolcezza di parole e di numero? (ul- 
ta appropriata al concetto? ma udiste anche, 
se Dante avea bene degli errori non falsi da 
piangere , contro la mansuetudine ? E segue ; 
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IO PUR. DIALOGO VI. 

non lei dimandai per saperlo j come fa chi 
guarda pure con l'occhio corporeo: Non di- 
mandai , Che hai ? per quel che face ( di- 
manda ) Chi guarda pur con l' occhio , che 
non vede Quando disanimato il corpo giace; 
e vuol dire; l'occhio che perde sua virtù per 
la morie del corpo , e vede assai corto. 'Ma 
dimandai, per darti forza al piede: per ispro- 
narti , e tenerli ben desto. Cosi frugar con- 
densi i pigri lenti Ad usar lor oigilia quan- 
do riede : ì dormigliosi; acciocché destati, si 
rimettano attuosamente agli ufizì della vigilia. 

Pomp. Vedi cose minute , aggrandite ed 
illuminale dalla virtù, del parlare elegante e 
proprio ! 

Uosa M. E però !a lettura di questo Poe- 
ta scusa la più ghiotta ricreazione. Noi anda- 
vam per lo vespero allenti Oltre , quanto pò- 
tean gli occhi allungarsi , Cantra i raggi se- 
rotini e lucenti. Era sera , e la luce veniva 
meno : dunque andavano bene avvisati, e pi- 
gliando la luce di là donde veniva più viva , 
Sfilandosi al possibile con gli occhi alla par- 
ie che il sole calava. 

Pomp. Questa luce debile e fioca ha qual- 
cosa di quei di Virgilio : incertam lunam sub 
luce maligna. 

Rosa M. Vero, Or come ben allogalo 
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CANTO SVI. 11 

Ile] serotini ! lucenti poi , perchè il Ior lume 
era fallo risolar dallo scuro dell' nitro cielo. 
Ed ecco a poco a poco un fummo farsi Ver- 
so di noi , come In notte ofeurv : Uè da quel- 
lo era luogo da cornarsi. Questo ne tohe gli 
Occhi, e. C ucr puro. Coinv dicchi torre gU ' o- 
rrcclU . per assordar? , riOM i|ui per acceca- 
re , tori* gli oichi t Cosi apparto: Lia il luo- 
go aìla'peua Traente, variando ad Ogni po- 
to dicnslam.t' t: .-.officilo di nuove bfùlexuf. 
Ktura dunque nel Cauto xvi. cosi: Bujo d' 
inferno e di notte , privata I)' ogni pianeta 
sotto povtr cielo , Qvant' esser pub di nuvol 
tenebrata. Dante sapea b?ue die bujn fossa 
quel dell' infèrno, carica qui l'idea al possi- 
bile , dalla tenebra , da' nuvyli , e da diletto 
d'oj-m lu-.-e. Quel pnver cielo alfuria l'i m ma- 
gi ue , mostrando miseria d'ogni filo di lume. au- 
che i Latini usarono come assai operativo que- 
sto inops , dicendo inops atjitae , inops ani- 
mi ( scoraggialo ) , inops consilii ( che non 
sa parlilo da prendere ) , eccetera. Non fero 
al viso mio sì grosso velo , Come quel fum- 
mo eli ivi ci coperse; Rè a sentir di così a- 
spro pelo, per giurila , quel fummo mordeva 
gli occhi , che n' erano brudolati. Asperum 
tactu foonetn , dice Orazio in senso proprio ; 
e di Ih questo : CAe ( il perchè , sicché ) 
occhia stare aperto non sofferse. 
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)2 PUR. DIÀLOGO VL 

Torel. Questo sofferire accompagnato da 
altro verbo , ha di bellissimi usi , per com- 
portare , tollerare , ec. ed è modo proprio e- 
ziandio de' Latini. Non posso tenermi , che 
non vi reciti alcun passo. Vita S. Maria Mad- 
dalena 5o. O , conte potre 1 io sofferire di ve- 
dere , ec. ! Bocc. nov. 64- Credi tu eli io 
sofferì , che tu m'impegni la gonnelluccia ? 
Cos'i dicesi io egual senso ; Non sofferir V a- 
nimo , o il cuore di fare checchessia. Simile 
è anche patire : ma questo talora usasi anche 
solo ; che è modo bellissimo. Vit. Ss. Padri, 
I. 197. Dimandandola S. Melania , come vi 
potesse patire ( durare , in una tomba ) , e 
che vfta fosse la sua. Ed ivi medesimo, i58. 
E si terribile ( il luogo ) che non ci potreb- 
be patire ogn' uomo , cioè nessuno, Ma in- 
nanzi; 

Rosa M. O clic hello interrompere m 1 è 
stato questo ! Onde la scorta mia stipula e fi- 
da Mi s'accostò , e. V omero ni offerse, to- 
rnerò è F osso primo de' due del braccio , che 
s 1 incavicchia e gira nella spalla. Dolce e pro- 
pria spressione , ni offerse l' omero ! come gli 
dicesse; Caccia qua la mano. Così andava a 
guisa di orbo, e Virgilio a lui spesso At- 
tienti bene , ve'. Si come cieco va dietro a 
sua guida Per non smarrirsi, e per non dar 
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CANTO XVI. l3 

di cozzo In cosa che 't molesti , o forse anci- 
da , jV andava io per i' aere amaro e sozzo, 
Ascoltando'! mio duca, che diceva Pur \ Guar- 
da clie da me tu non sie mozzo. Notate for- 
za di questo pur. qui vale Tuttavìa ; cioè 
Andava dicendo/ni tratto tratto ; non gli ba- 
stando l'avermelo detto pure una volta. 

Pomp. È pur bello questo nuovo trovalo 
ili Dante ! d' andare pel bujo, e sentire altrui 
parlare , è raggiugnersi seco , e rispondere , 
ci miscerc alloquia, et suetas reddere voces ! 
Io scntia voci; e ciascuna pareva Pregar pt-r 
pace e per misericordia L 1 Agncldi.Dio, che 
le peccata leva, dice parca, perchè non udia 
tu[le intere le oiazion loro, ma a brani, cosi 
avrà senlito ( come di tutte sentiva Agnus 
Dei ) dove miserare nohis, dove qui tollis 
peccala mundi, e quando dona nobis pacem. 
Pure Agnus dei eran le loro esordia : Una 
parola era in tutti e un modo , Sì che parca 
tra esse ogni concordia, o dolce cosa! E Vir- 
gilio gli 'dichiara, che egli erano spiriti , che 
si purgavano dell' iracondia : Quei sono spir- 
ti , maestro , c/i i* odo? Disseto; Ed egli a 
/ne; Tu vero apprendi, E d' iracondia vun 
solvendo 7 nodo. Qui bello e nuovo acciden- 
te intravviene : ode un' anima , che gli dice; 
Or tu chi ie' che V nostro fummo fendi , E 
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l4 TUB. DIALOGO VI. 

di noi parii pur, come se tue Partissi ancor 

10 tempo per colendi? Così per una tace det~ 
to fue. Nessuno aspellava , che altri nominas- 
se ii viver nel tempo , partirlo per colendi , 
cioè di mese in mese : che accenna un andar 
successivo , diverso da quello dell' altra vita : 
e però più diletta questo parlare. 

Zev. Quesio dire in 1 ha alquanto di quel 
di Isaia Profeta , là dove ( C. lxvi 23 ) 
per profetizzare il continuato servigio , che 
nella Chiesa di Cristo sarebbe renduto a Dio, 
adopera questo modo assai somigliante : Et e- 
rit mensis ex mense , et sabbatum ex sabba- 
to : veniet omn'-s caro , ut adoret coram fa- 
cte mea ; che è un dire ; Di mese in mese , 
di settimana in settimana; . 

Pomp. Gli ingegni degli scrittori spesso 
s' affrontano. Datile adunque , confortandolne 

11 maestro , risponde : Onde 7 maestro mio 
disse ; Rispondi , E dimanda , se quinci si 
fa site. Ed io ; O creatura , che ti mondi 
Per (ornar bella a colui che ti fece , Mara- 
viglia udirai se mi secondi : se mi vien' die- 
tro. E 1' anima ; Io ti seguiterò quanto mi le- 
ce, Rispose ; e se veder fummo non lascia , 
V udir ci terrà giunti in quella pece. Io pen- , 
so talor meco slesso alla difficoltà del dir que- 
ste cose affatto triviali, in colai raodo singo- . 
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cìnto xvi. i5 
lare e leggiadro ; comedi' egli non paja ; e che 
- è pili , in rima, gran dimostra zioue sì dell 1 in- 
gegno di Dante , e sì della grande libertà del- 
la lingua. Allora incominciai ; Con quella fa- 
scia Che la morte dissolve ( vedi, come egli 
nomina il corpo! ) me» 1 va suso; E venni 
qui per la infernale ambascia ; e posciachè 
Iddio m' ha privilegiato di volermi condurre a 
veder la sua corte; e tu imitando Unta corte- 
sia, dimmi chi fosti, e se io vo bene alla sca- 
la per ]' altro girone': E se Dio ni ha in sua 
grazia richiuso Tonio , eh' ei vuol eh' io veg- 
lia la sua corte , Per modo lutto fuor del mo- 
dem' uso ; Non mi celar chi fotti ansi la mor- 
ie , Ma dilmi e dimmi , s' io vo bene al var- 
co ; E lue parole fien le nostre scorte. Rispon- 
de ; Lombardo fui , e fui chiamato Marco : 
Del mondo seppi e quel valore amai Al qua- 
le ha or ciascun disteso t arco , cioè allenta- 
to ; non volendo tirar più a quella meta. Per 
montar sii dirittamente vai ; Così rispose , e 
soggiunse ; So ti prego , Che per me preghi 
quando sà sarai, il namral sentimento porta, 
che questo quando sà sarai, s'inlenda nel mon- 
do nostro, dove per le anime utilmente si fa 
del bene. Ed io a lui; Per fede -mi ti lego 
Di far ciò che mi chiedi : è bellissimo modo, 
che con alimonia vaghezza potrehbesi rivol- 
tare cosi ; (t obbligo la mia fede. 
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l6 TUR. DIÀLOGO VI. 

Rosà M. Fcrba lìganl homlnes ; dice il 
proverbio: ed è obbligare fidem latinissimo , 
ed eziandio usato da Cicerone. Quelle parole 
di questo Marco, che gli uomini aveano di- 
sleso V arco' al valore, ribadiscono in capo a 
Dante un dubbio, che gli avea prima ficcalo 
poco avanti quel Guido da Brettinoro . toccan- 
dogli la generale scostumatezza del mondo : e 
'1 dubbio era questo: Donde venisse questa sì 
gran corruzione ; che chi ne ponea la cagiun 
qui , e chi qua. Adunque , dopo obbligala a 
lui la sua fede , soggitigne ; ma io scoppio 
Dentro a un dubbio , s 1 io non me ne spiego: 
Prima era scempio, e ora è fatto doppio Nel- 
la sentenzia tua , che. mi fa cerio Qui e al- 
trove quello , of' io V accoppio, cioè , Senten- 
domi io raffermala la certezza del fatto , mi si 
aggroppa il dubbio , e la voglia di saperne il 
pèrche. Lo mowh à ben cosi tutto diserto D' o- 
gnì virtute, come tu mi suono , E di malizia 
gravido e coverto: Ma prego che ni addili la 
cagione, SI eh' io la vegga, e ch'io la mostri 
altrui; Che nel cielo uno , e un quaggiù la 
pone, notale questo , uno ,' ed uno , per Chi 
fa pone in cielo, e chi quaggiù. Allo sospir, 
che duolo strinse in HUI ( io ritengo volen- 
tieri questo HUI , lasciando a cui questo non 
piace , un' altra lezióne trovata in qualche co- 
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CANTO XVI. 17 
dico ) Mise, fuor prima. La stretta del dolo- 
re schizzò fuor quel sospiro articolato , come 
Io dà la natura ( Dante piglia tutti interi i 
suoni , come lo natura gli forma , e così fatti 
gli adopera ) : e poi cominciò ; Frate , Lo 
mondo è cieco , e tu vieri ben da lui. Que- 
sto ben è molto efficace qui : importa un di- 
re ; E tu mei mostri ( il mondo esser cieco ) 
con questa tua goffa dimanda. Segue a dire ; 
che gli uomini sì credono , o vogliono crede- 
re necessitati dagl' influssi del cielo ,- che non 
può essere : perchè ciò terrebbe ogni ragion 
di merito : V oì che vivete , ogni cagt'on re- 
cate Pur suso al cielo sì, come se tulio Mo- 
vesse seco di necessitate. Se così fosse , in 
voi fora distrutto Libero arbitrio , e non fo- 
ra giustizia Per ben letizia, e per male aver 
lutto. Lo cielo i vostri movimenti inizia: im- 
prime il primo movimento , dà V abbrivo al- 
le passioni. Non dico tutti; ma posto eli 1 Ìo"l 
dica , Lume v è dato a bene ed a malizia , 
E libero voler : che se fatica Nelle prime 
battaglie del del dura , Poi vince tutto se 

Zev. Lessi una spiegazione di questo co- 
strutto , eli' io trovo zoppa. Fanno di quel 
fatica , e di quel dura, due verbi, io non ci 
trovo buona ragione , nè lingua , nè costrut- 
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to dirilto. Ma chi dicesse così ? Se la volon- 
tà libera dura fatica nel primo contrastare 
alle impressioni celesti . vince poi tutto , es- 
sendo pasciuta di buon alimento, non so se io 
dica bene. 

Rosa M. Benissimo, a mio parere. A 
maggior fona , ed a miglior natura Liberi 
soggiacete ; e quella crìa La mente in voi , 
che 7 ciel non ha in sua cura. Grave senti- 
mento , e nobilmente espresso ! Pure questa 
.volontà ( dice ) soggiace ad una più alta vir- 
tù , rimanendo libera ; ed è quella del Crea- 
tore , che spirò P anima ragionevole in voi , 
e la muove ( come prima cagione ) secondo 
la sua natura , cioè senza offendere sua liber- 
ta : e queir anima è franca dalla giurisdizione 
de 1 ciechi. La conseguenza viene ora da sè; che 
dunque in noi è la cagione de' peccati del 
mondo : Però se 7 mondo presente disvia ( e- 
ace di via ) , In voi è la cagione , in voi si 
fileggia ; Ed io te ne sarò or vera spia, e 
lo spiega più tritamente. E qui è da ammi- 
rare la natia purezza delle parole , il suono 
soave , e '1 concetto tutto gentile : Esce di 
mano a lui che la vagheggia , Prima che 
sia , a guisa di fanciulla Che piangendo e 
ridendo pargoleggia , V anima semplicetta 
che sa nulla ; Salvo che , mossa da lieto fut- 
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tare , VoUntìer torna a ciò che la trastulla. 
© I che dolcezza di parlare castissimo ! Dio che 
vagheggia questa sua creatura, ci tira a pensare 
che essa è la piti bella cosa che Dio faeesse, e 
che la fece alla sua immagine; sicché vagheggia 
in lei se medesimo. Prima che sia: tocca qui 
Dante il primo punto , che 1* anima è uscita 
di quelle mani ( e quasi prima di pigliar suo 
essere perfetto nel corpo ) : or cesi appena 
uscita , Dio le gitta uno sguardo che la ap* 
prova per bella. Che semplicità nelle altre 
parole , a guisa di fanciulla , che , ec. ! le 
parole medesime hanno il candore di quella 
innocenza. V anima semplicetta che sa nulla: 
mi cava un bacio per poco. Salvo che , ec. 
o! dolce cosa ! L' anima uscita da quel Bene 
bealo in se e beatificante , sente molto della 
natura di lui , cioè caldo amore del bene: e 
però il cerca naturalmente , seguendo sua vo- 
glia e natura. Dissi , Iddio essere un Bene 
beato e beatificante , perchè questa forza ha 
il vocabolo lieto , si nella nostra come nella 
lingua latina ; cioè d' una cosa , che ha com- 
piuto essere e felice in sua propria natura , e 
che perfeziona il veggente o participanle. Dan- 
te , Parad. I. 126. La virtit di quella cor- 
àa , Che ciò che scocca drizza in segno lie- 
to; cioè in termine, dove trova sua perfezio- 



Digitized by Google 



30 PUB. DIALOGO Vi. 

ne e riposo. Pallad. La cicerchia si semina 
in luogo lieto: grasso , ubertoso. Boccacc. 
Paese lieto di belle montagne ; rallegralo, a- ' 
meno. Bernb. V erba è p/'à lieta II , che al- 
trove. ; più rigogliosa. Boccacc. Essendo di 
molle cose la cena lieta ; fornila , provvedu- 
ta , ed anche rallegrala, 

Tobel. Egli ò ben cosa lieta , and una 
vera letizia qucsia copia d' esempi sì appro- 
priala. Della lingua Ialina faie conto che sia 
il medesimo; se non forse più. Brevemente ne 
toccherò alcuni , per non isviarci soverchio: 
Ager crassus et lacttis , ha "Varrone e Catone; 
Vite quid polest esse cura fructu laetius, tum 
palchrìus fisa? Cicerone. E Virgilio laetae 
segetes , lietissima farra t laela pabula\e lae- 
ta boom campis ariaenta etdemus ; e laelos 
oculis affiorai honores. Altrove ; Dìcendi ge- 
>ias laetioribus numeris. copia dicendi fiori- 
bus laeta ; e del poeta Omero , laetus ac 
pressiti. Ma egli è ornai da dar luogo ad al- . 

Zev. Anzi da seguitar voi , se volete a- 
scoltar me. 

Tòrel. Farò come dite. Segue dunque il 
Poeta nostro, dicendo dell'anima così fanciul- 
la ; Di picciol bene in pria sente sapore. 
gran concetto in questo verso ! Iddio , rame 
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dice il Genesi , appena creale le cose t le tro- 
vò buone , bonissime ; eranl valile bona. <; 
così vo)ea essere,- che (ulte sentivano del Crea- 
tore, parti cip andò della boni a e bellezza di 
lui. L'anima adunque, come prima vede nul- 
la di queste cose gliene viene un odore e 
sapore di Dio , e come un' aura di quella 
bontà : e non può fare che non le piaccia , 
sentendo un saggio del Ben verace. Ma elle 
. son tutte piccoli beni e pochi- a lei , che fu 
ordinata ad un maggior bene : Quivi s" in- 
ganna , e dietro a esso corre , Se guida o 
frm non torce il suo amore. Ed ecco il pe- 
ricolo : Innuzzolita 1' anima a quel primo dol- 
ce , che ha pur del buono , credendo] suo fi- 
glie, vi si getta e abbandona ; se o lume di 
ragione o di Dio , ovvero educazione e mae- 
stro non governa quel primo suo movimento 
amoroso. Quindi il bisogno della legge , che 
■ ordinasse I' uomo nella scelta del vero bene , 
e dal male lo ritraesse; e di saggio governa- 
tore: Onde convenne legge per fiat porre ; 
Convenne rege aver, che disccrnesSe Della vera 
cittade almen la torre; della città di Dio, po- 
polata dall' amor santo ( secondo S. Agosti- 
no , che fece un libro cosi intitolato ) : e vuol 
dire : che questo Governatore , se non un Sa- 
Icmone, almeno sapesse distìnguere i sassi dal- 
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la treggea , cioè le cose più importanti egra- 
vi , che sono scoria alle altre : presa la somi- 
glianza dalla torre , che e più cospicua , e di 
tratto si vede. 

Pomp. Buon appicco piglia qui Dante , 
per venire al punto che più gli dolea , cioè 
del tempora! governo del Papa. Io non mi ter- 
rò di dire quello che sento , eziandio contro del 
nostro Poeta : il quale dove esce di poeta e da 
nel Ghibellino , assai volte scappa de* ganghe- 
ri. Io amo e stimo Dante quanto esser possa; 
ma più di luì , amo 11 vero e '1 diritto. Le leg- 
gi son: ma chi pan mano ad esse? nulioperb 
che 7 Paslar che precede Ruminar può , ma 
non ha V unghie fesse, le leggi non sono osser- 
vate , perchè il Pastor non è diritto e bene or- 
dinato egli , e svia la gente col male esempio. 
Piglia la figura dagli animali immondi vietati 
agli Ebrei , che ruminando avean però 1' ugne 
intere. Perché ( il perchè ) la %ente, che sua 
guida vede Pure a quel ben ferire ( mirare, 
drizzar la mira a quel segno ) onetella è g/ii'ol- 
tn , Di quel si pasce e pià oltre non chiede. 
Ed ecco ( dice ) altra cagione ; cioè la mala 
condotta e governo ; perchè il mondo è così fit- 
to reo : che era il primo proposto di tutto que- 
sto parlare ; Ben puoi veder, che la mala con- 
dotta E la cagion , che 7 mondo ha fatto reo, 
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E non natura , che 'n voi sia corrotta ; sì che 
di necessità vi porti, nel male. Cosa incredibile 
ma vera! un cattolico (*) ( che Dio lo risani ) 
da questo ultimo verso trasse cagione di mostrar- 
ci empio Dante , che negasse la naturai corru- 
zione dell 1 uomo per lo peccato originale. To- 
relli , io so bene che voi , prima che costui co- - 
sì bestemmiasse, avete smentito mantenendo la 
cattolica verità. 

Tool. Si: io area già scritto la nota se- 
guente; « Questo va inteso sanamente: a dichia- 
rare , che la natura che sortiamo ciascuno dal 
nascere, non ci fa tristi ili necessità; non ad e- 
scludere il peccato originale, per lo quale la 
natura è corrotta veracemente «. Ma come , dia- 
volo ! potea quel cotale imporre a Dante sì gra- 
ve calunnia; quando egli avea in tauli luoghi 
del suo poema confessato e provato V originai 
colpa , e la libertà dell' uomo? Or con chi cre- 
deva dì parlare colui ? 

Pomp. Così è. Soleva Roma che 7 buon 
mondo feo ( die feo buono il mondo : al pri- 
mo tempo della Chiesa ) Duo soli aver, che ■ 
r una e /' altra strada Facén veder , e del 



(.*) G infuni. 
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mondo e di Dea. quasi come se, fino a tan- 
to che il Papa non avea temporal dominio , if 
mondo fosse slato , o per questo solo mezzo do- 
vesse poter essere fallo buono: di che nulla è 
più falso. L' un V altro ha spelilo ( l 1 un sole 
lia spento 1' altro ) , ed è giunta la spada Col 
pasturale ; e f uno e V altro insieme Per viva 
forza mal conviene che vada. 

Zev. Togli qua ora ! Vedi uomo che par- 
la sopr 1 animo: e' non pare più Dante. E ve- 
ramente questo nostro ragionare risponde a ca- 
pello alla sua opera De Monarchia , dove e- 
gli sforzasi mostrare ; essere di ragion divina, 
che d' uno senza più sia ¥ impero di tutto il 
mondo, se voi lo leggeste , mi fareste ragione. 
Ora per tornare al Papa; Se avendo esso giun- 
to la spada col pasturale, per viva forza{ cioè, 
che altro non ne può essere ) le cose debbo- 
no procedere alla scapestrata ; che dirà di Mo- 
se Sacerdote e Principe e reggitore dj tutto il 
popolo Ebreo ? che di Melchisedecco Sacerdo- 
te Sommo è Re di Salem ? che degli Assamo- 
nei altresì Levili e Principi ? che dirà egli di 
lauti Santi Pontefici , comedi S. Gregorio lo- 
dato da lui medesimo ? che di S. Pio V. ? i 
quali nondimeno lecevano i due reggimenti , e 
( che è più ) mantennero contra gli \isurpa- 
lori questa loro ragione ? 
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Pomp. Che volete che egli ne dica ? Ma 
udite qtti , come egli rincalza suo argomento: 
Perocché giunti , P un f altro non teme: Se 
non mi credi , pon mente ulta spiga -, Cho- 
gn' erba si conosce per lo seme, cioè dal frut- 
to. Se fosse anclie stato , clic al tempo di Dan- 
te i Papi dessero buon fondamento a questo 
suo ragionare, come trae egli alcuni fatti par- 
ticolari a prova della ragion generale? E qui 
calza ottimamente la vostra osservazione : In 
que' Santi Pontefici da lui celebrati , co' due 
reggimenti ; che fece il seme , ovverò il frut- 
to , conoscer dell'erba? Or non fu egli buo- 
no ? dunque buono era il sems , almeno per 
se medesimo. Peccato di quest' uomo sì grande! 
ma la passione appanna gli occhi egualmente 
al primo , come all' ultimo ingegno. Or a noi 
basta conoscerlo buon poeta e primo di tutti, 
senza cercar troppo sottilnftnle e ribattere le 
sue pregiudicale opinioni. 

Torel. Oh sì : egli è meglio così. Egli 
tuttavia lira innanzi del medesimo tono. Dice, 
Lombardia e Romagna tutta essere stata un 
paradiso terrestre ; In sul paese c&' Adice e 
Pò riga , Solea valore e cortesia trovarsi , 
Prima che Federigo avesse briga; intendi co' 
Papi : da che , a suo dello , dove i Papi eb- 
bero mano f tutto andò in fondo : senza iPa- 
BeU- dì Dante. T. IV. 2 
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pi , i Principi fecero sempre il mondo bealo. 
In &tto pero di motti agri e velenosamente 
ironici , il terzetto seguente è maraviglici pev 
dire , che adesso ( che essa Romagna è sotto 
i Papi ) ogni cosa v' è ruberia , tradimenti, 
ogni feccia dì ribalderia : Or può sicuramen- 
te indi passarsi Per qualunque lasciasse, per 
vergogna , Di ragionar ce? buoni , o aV ap- 
pressarsi. E' c' è un po' di viluppo , agevole 
tuttavia a sciorre , chi ci fa sopra la ragione 
un po' ad agio, ecco: Ora chiunque ha ver- 
go-ua di abbattersi o di ragionare con perse- 
ne dabbene ( e questi sono i birboni ) , può 
passare dì la liberamente, sicuro di non tror 
vane nessuna : ovvero ( seguendo altra lezio- 
ne ), Chiunque lasciasse d' appressarsi per ver- 
gogna di ragionare co' buoni , ec. che torna 
sottosopra a<l un medesimo senso. 

Rosi M. Amara ironia e pungente al- 
trettanto , quanto falsa è la sentenza. 

'. TobeL. In fatti egli corregge il detto , e 
confessa che qualch' uom dabbene pur v* è li- 
maio : Ben e' è tre vecchi ancora , in citi 
■rampogna V antica età la nuova. Nuovo ed 
agro concetto! Questi tre vecchi ( rimprove- 
ro dell' eia presente ) dovettero essere deli' e- 
; là , quando i Papi non comandavano, e par 
lor tardo 3 Che Dio a miglior vtia U ripo- 
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gna. E questa alimi è sentenza magnifi- 
ca , 8 spressa con forme maravigliose : O- 
gu' ora ai fa loro cento anni , che egli escano 
da questa bruttura. Ben e' è : è preso a mo- 
do di verbo impersonale, esempi ne abbiamo 
a macca (*). Qui nomina altri pregiati uomi- 
ni ; Currado da Palazzo , e'/ buon Gherar- 
do , E Guido da Castel , che me' si noma 
Fmncesbamcnle il semplice Lombardo. Con- 
divide ora tutta la sua ragione : DI oggimai, 
che la Chiesa di Roma , Per confonder in 
tè duo reggimenti, Cade nei fango; e sè 
brutta e la soma ; cioè le chiavi , il suo u- 
fizio et ordine sacro ; del quale Dante mede- 
simo ad altro Papa fe 1 dire, che avea sentito 
Quanto pesa il gran manto. Entra ora il Poe- 
ta a porre il sigillo suo proprio ai ragionato 
fin qua : O Marco mio . diss' io , bene argo- 
menti ; E or discerno , perchè dal retaggio 
Lì figli di Levi Jurono esenti. 

Rosa M. Mi duole , e provo i rossori io 
servigio di Dante ; che essendo uomo sì reli- 
gioso ( come egli fu certo ) e si dotto, stra- 
scinato dalla vaghezza di mordere questo tem- 



(*) Cosi ha altresì il Cod. Mantovano. 
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poral dominio del Papa , mostra anche di non 
saper quello che non dovette ignorare. Glie fa 
egli qui 1' ordinamento di Dio , che la Tribù 
di Levi nel panimeli to della Palestina non 
avesse con le altre undici peculi.tr parie asse- 
gnata ! or prova egli ciò , non aver Dio volu- 
to che i Levili nulla possedessero ? Allro ! al- 
tro ! La natura della cosa portava , che essi 
non avessero possessioni in parte separata da- 
gli altri ; dovendo essi per lo sacro servigio a- 
Liiar mescolati colle altre tribù. Del resto , 
Iddio gli ebbe provveduti di beni si largamen- 
te , che vantaggiavano per tre tanù più. cia- 
scun' altra delle tribù Israelitiche , Icome po- 
trei qui mostrarvi a ragion nette. In breve ; 
egli soli aveano da tutte esse tribù le decime 
di tutte le loro entrate. Un' altra decimazione, 
sopra la prima , dovea fare il popolo : e di 
jquesta assai buona pai-te tornava ad essi Le- 
viti, Aggiugnete le primizie de' grani , dell'or- 
lo , vino e di tutte le frutta della terra e del 
bestiame ; il redimere de' primogeniti , i sagri- 
ihi , !e oblazioni straordinarie , i voti che si 
redimevano a certo prezzo, il che tutto torna- 
va ad una sformala rendita per ciascun anno; 
rendita certa , franca di pesi e sicura d' ogni 
pericolo. 

Zar. Affogaggine! Nessun Papa, nessun 
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corpo religioso , non ebbe mai a pezza tanto 
di rendita, i preti nostri poi possono chiamar- 
si castaidi di que' Leviti ; e se ne baeerebbon 
la mano. 

Rosa M. E pur io non ho detto che for» 
Se il meno. Nello spazio di censessanta miglia 
per lungo , e di quaranta per largo ( che era 
lutto il tenere della Palestina ) i Leviti ci a- 
veano 48 citia di loro assoluta ragione ; ed 
intorno alle medesime quanto tirava il raggiò 
di un miglio, era lutto campagna lor propria 
che non doveva essere mai venduta ; con be- 
stiami che vi pascolavano , e con tutti i frui- 
ti di che rispondeva loro ogn' anno tanto ter- 
reno, oltre a ciò , aveauo case che poteano 
vendere , e redimere a loro piacere : senza le 
suddette campagne inalienaliili f ne aveano di 
privato loro dominio, le quali tutte ragioni so- 
no provate per la Santa Scrittura. "Una cosa 
aggiungo ; che tanta larghezza di stabili , en- 
trale , rendite, era compartita infra non più 
clie 7300 persone , che erano i maschi nume- 
rati da Mose ( Num. ul. i5 ). or disse Dan- 
te medesimo , che i beni del mondo , 1 men 
posseditor /turno pik ricchi; e questo medesi- 
mo dice altresì la ragione a clii abbia alme- 
no sette anni. 

Pokp. Capperi ! Altro che i figli di Le- 
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vi esentì dal retaggio / Io starei volentieri con 
esso loro , con tutta questa scomuni uaz ione. 

Tohel. Oggimai torniamo alle Bellezze di 
Dante , lasciandogli il suo screzio co' Papi , che 
non offende al pregio della poesia, ne della lin- 
gua, ne della' eloquenza; di sole le quali cose cer- 
chiamo noi. Qui egli dimanda a Marco di quel 
Gherardo, che egli prima gli avea toccato: Ma 
tjttal Gherardo è quel, che tu per saggio Di' 
cìi'è ri/naso della gente spenta In rimproverio 
del secol selvaggio ? o bello ! o die lode! questi 
era un avanzo dell' eia di que' vecchi iT oro ; 
che solo dovea £tr arrossire la cattività del ba- 
stardume presente. Questo selvaggio è il con- 
trario di gentile , pigliando la figura dagli al- 
beri; e vale quanto , rio , villano , senza co-» 
Itume. E P altro ; O tuo parlar m' inganna , 
o e mi tenta , Rispose a me ; che parlando- 
mi Tosco , Par che del buon Gherardo nulla 
senta. Bel concetto ! O tu ti fingi Toscano al- 
la lingua non essendo , e m' inganni ; o .tu 
mi tenti ; cioè vuoi cavare altro da me : che 
come puoi tu non conoscere coiest' uomo 1 Sen- 
tir d'uno, vale Sapere delle sue condizioni, 
così à dice Sentir molto innanzi tt alcuna co- 
sa che è averne grande conoscenza, Volea 
Dante lodar qui una certa Gaja figliuola di 
questo Gherardo, e ne colse : cagione da que- 
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sto dubbio. Risponde dunque : Per altro so- 
prannome io noi conosco; S'io noi togliesti 
da sua figlia Gaja. Caro ! questo togliere il 
soprannome da , ec. Dio sia con voi , che 
pià non vegno vosco. 

Pomp. Hi piace questa antica semplicità 
di saluto, Dio sia con voi. dicevano anche, 
•Fatevi con Dio , che è forse più vago e re- 

Tosel. Vedi P alibr che per lo fummo 
raja ( raggia ) Già bianeheggiare ; e me enn- 
?ìen partirmi: V Angelo è ivi : prima cV e- 
gH paja ; sì mostri. Così parlò , e più noie 
volle udirmi. 

Zzv. Ho veduto un comentatore spiegar 
questo albbr che raggia , ed. , per la luce del 
sole , che sta per andar sotto. Macomepuo- 
te egli essere questo? in tal postura di soie , 
e mandando i raggi serotini attraverso del fu- 
mo bassi bassi per venire all' occhio , non do- 
vea poter biancheggiare ; s'i perla naturale ri» 
frazìon forte de' raggi , dovea rosseggiare d'un 
rosso assai carico e fosco. Così di Marte disse 
altrove , Per li grossi vapor Marte rossegia ; 
ed altrove della luna nascente , Fatta come un 
secchion che tutto arda ; dove il medesimo co- 
mentatore ( e questo è da notare ) dice spie- 
gandolo ; perchè per gV interposti vapori pià 
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Poela di quel fummo al sole ! La talpa cre- 
deasi aver un vedere vinato', per una man- 
branetU stesa sull'occhio; a traverso delia qua- 
le ella dee ricevere i raggi : ed è quello che 
alcun dice travedere, cioè vedere fuori per al- 
cun meno, ma il modo è falso , come notam - 
mo : il vero sarebbe , sperare una cosa ; che 
è però del nostro disdetto. Adunque , dice al 
lettore, Se li incontrò mai in qualche monta- 
gna di vedere cos'i , per esser colto dentro u- 
ua nebbia ; E fia la Ina immagine leggera ; 
questa tua immaginazione fie poca e debile ; 
In giungere a veder, coni' in rividi Lo sole 
in pria , che già nel corcare era. Bella scor- 
ciatoia è questo nel corcare; cioè presso a tra. 
montare ; in sul tramontare. i9ì, come donna,, 
che in partorir sia , disse di sopra. Si , pa- 
reggiando i miei co* passi fidi Del mio mae- 
stro : andando pari, come col'ii che gli anda- 
va abbracciato all' omero; usci fuor dì tal nu- 
bi A raggi morti già nerbassi lidi. Questo u~ 
scF da ... a' raggi, comprende i due termini 
a quo , et ad quem ( come chi dalla porta 
riesce sopra la slrada, ove sbocca. Uscito dun- 
que del fumo , si trovò in un lume assai de- 
bole ; perchè essendo il sole già sono, i ragpì 
riuscivano all'alto sopra di lui ( come dice al 
$. 70. Già eran sopra noi tanto levati Gli 
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ubimi raggi ): e però ne] piauo o v'era Dante 
erano quasi spenti ; non ri man euduvi che un 
po' d' avanzo di lume , ripercosso o riverbera- 
to in giù dai cielo più allo , illuminato per 
traverso dal sole che vi faceva crepùscolo. "Vo- 
lendo ora dire , d' un nuovo modo di vedere 
le cose nel quale egli entrò ; cioè per imma- 
ginazione e pittura fantastica , che suol tener 
l'anima occupata e fitta sì forte, che a sten- 
to ne è rimossa da altre impressioni ; manda 
avanti questa sciamatone ; 0~ immaginativa , 
che ne rube Talvolta sì di fuor ( nota forza 
di verbo rubare qui ) , di uom non s'accorge 
Perché ( per questo che , quantunque ) d'in- 
torno suonili mille tube: questo è fatto vero e 
certo; che uomo affisato fortemente in alcuna 
sua immaginazione , non sente sonar tamburi 
ne trombe vicine. Or qui Dante va indovinan- 
do , donde ciò possa essere : Chi muove te , 
se V senso non ti porge ? non ti mette davan- 
ti nessun oggetto ? Muovati lume, che nel ciet 
s'informa, Per sè ; o per voler che già lo 
scorge; di Dio; lo manda. Poi segue a dir 
cosa che gli fu rappresentala : Dell empiema 
di lei , che mutb forma Neil' uccel eh' a can- 
tar più si diletta , NelV immagine mia appar- 
ve l'orma. Tutti veggono qui la fàvola di Pro- 
gne , che in punizione della sua ira > fu mu- 
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lata in rosignnolo : ed è bel dire questo , che 
«ella sua immagine apparve P orma , cioè" lo 
stampo, la forma deli' empie ih di Progne. Di- 
ce dunque, che lauto questa immagine il ten- 
ne legato a.sè, che non polea ricevere altra 
idea di cosa che gli venisse da 1 sensi : E qu* 
fu la mia mente sì ristretta Dentro da ài, che 
di fuor non venia Cosa che fosse-, ancor da le 1 
recetta : e ciò suggella quel che disse prima , 
della forza annosa dell' immaginazione. 

Pomp. Vedete che varietà usata da Bari- 
le ne' trapassi r o negli apparecchi , ed in al- 
tre accompagnature , che dee usare nel dipin- 
gere suoi trovati: le quali sono sottosopra sem. 
pre le stesse; ed egli dà loro sempremai vario 
aito ed aspetto., che eccone un'altra qui: Poi 
piovve dentro all' alta fantasia, qui pare che 
queste due idee sì distruggano, piovve , ed al- 
ta : da che il piovere è un cadere die fa 
l'acqua al basso, e non si lega con alta. Ma 
egli l'ha legata bene con quel che prima avea 
detto al §. 1 7 che la forza di questo immagi- 
nare viene dall' alto ; Muoveti lame , che nel 
ciel s'informa; e però è detto propriamente , 
die piovve : ed essendo la virtù immaginativa 
facoltà dell'anima, che e cosa nobile e divina; 
però ben s'aggiusta l'idea del piovere dal cielo' 
nella fantasia. 
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Rosa M. Or queste son quelle minutezze 
di proprio ed aggiustalo parlare , che Dante 
mantien sempremai ; e mi par cosa buona ed 
utile a notarle. 

Pomp. Ben dite. Or che piovegli nella 
fantasia? Un crocifisso dispettoso e fiero Nella 
sua vista , e colai si moria, quello che segue 
ci dirà , questo crocifisso essere Amano ( E- 
ster f Cap. vii. ). Ma che viva idea è questa 
e risentila! Dante vedea due atti di questa slo- 
ria,- Amano chiavato nel patibolo da lui pre- 
paralo al buon Mardocheo , con un ceffo di- 
spettoso e feroce; ed altresì in questo atteggi a- 
meuto lo vedea morire, ecco forza di questo 
colai. Intorno ad esso era 7 grande Assuero, 
Ester sua sposa e 7 giusto Mardocheo , Che 
fu al dire e al far così intero, in questo ver- 
so e raccolta tutta la storia di quel diritto Giu- 
deo e leale. E come questa immagine rompeo 
Sè per se stessa , a guisa d' una bulla . Cui 
manca V acqua sotto qual sì feo, notate vaga 
e bizzarra similitudine, e nuovo concetto! E- 
gli fa dileguare nella sua mente queste imma- 
gini 1" una appo l'altra , e di nuove venirsene 
formando , come fa un sonaglio netl' acqua j 
cioè una di quelle bolle, ebe fa il sapone di- 
guazzandolo nel!' acqua ; ovvero quelle che , 
piovendo, fa l'acqu:i che cade in qualche poi- 
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za. di questo disse Marziale Lih. viri. Epigr. 
33. offensae bulla tumescit aijuae. Ma ecco 
altra immagine formarsi a Dame: Sursein mia 
visione una fanciulla; Piangendo forte, e di- 
ceva; 0 regina , Percliè per ira hai voluto 
esser nulla ? morire, vago e nuovo parlare ! 
Ancisa ( hai , per non perder Lavina : Or 
nC hai perduta ; io sono essa die lutto, Ma- 
dre , alla tua pria eh' alt altrui mina. Que- 
sta è Lavinia , clie cosi piagne a sua madre 
Amata ; e dice che tutta, o piagne, da lu- 
clus. Qui la luce forte e vivace dell'Angelo, 
scuotendo Dame, il fa tornare aVnsi. a que- 
sto concetto fa il ponte colla similitudine più 
aggiustata del mondo: Come si frange il son- 
no, ove di butto ; cioè di botto, d'un colpo; 
Nuova luce, percuote il viso chiuso; cioè le pal- 
pebre anche serrale ; Che fratto guizza, pria 
clic nmoja-tutto. Il morire tutto del sonno è, 
il tornar che fa l'anima a sé per piena vigi- 
lia : e dice , che prima che ciò avvenga così 
pienamente, il sonno cosi rotto guizza, Io trag- 
go il senso di questo figurato guizzare da] ve- 
ro de' pesci, o d' altra cosa elastica che va e 
torna , come fanno le corde sonore oscillanti, 
se sono percosse : onde Dante disse già del 
buon citarista ; Fa seguitar lo guizzo della 
corda; e nelle Pistole d'Ovidio: Quando Ci 
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vidi scrollare il guizzante dardo. Ora simile 
a ciò fa il sonno , quando acrollato da subita 
luce, vuol rimettersi alla vigilia : ma non può 
a un tratto ; e balena come posto in" bilico , 
tra il restare e l'uscire dello slato suo; e quasi 
va e torna , prima che l'anima scossolo affat- 
to, ritorni a sè. ora ad esprimere questo atto, 
non era forse nella natura tutta idea più ac- 
concia di questa del guitto. 

Torel. Vi confesso: io lessi questo luogo 
spiegalo da più d' un comentatore, e non so 
d'averne trovato spiegazione che meglio si cont- 

" baci , di questa vostra. 

Pomp. Nè io ho saputo , fantasticando e 
frugando negli altrui conienti , trovar di me- 
glio. Cosi l'immaginar mio cadde giuso. que- 
sto cader giuso , ci richiama al rompersi delta 
bulla , che sciolta sua gonfiezza , s' appiana. 
Tosto, che 'l lume il volto mi percosse Mag- 
giore aitai, che quel ck'è ire nostro uso. que- 
sto era T Angelo , che era a volgerli sopra 
F altro girone. Io mi volgea per cedere oc'' io 
fosse, Quando una voce disse; Qui si monta. 

. Impaziente di vedere chi fosse che parlava , 
non si quetò, che la sua voglia non fosse raf- 
frontata, cioè certificata a fronte dell'oggetto: 
ti qual concetto { come vedrete qui ) egli di- 
ce , sema servar troppo il costruito gramma- 
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licale , e lasciando al leilore ordinarlo secon- 
do regola : Che da ogni altro intento mi ri- 
mosse: E fece la mia voglia tanto pronta Di 
riguardar chi era che parlava, Che ma' non 
posa , se non si raffronta. Ma nella pri- 
ma vista Dante fu vinto dal troppo lume. Ma 
come al sol , che nostra vista grava , E per. 
soverchio sua figura vela, Cosi la mia virlà 
quivi mancava. E Virgilio a lui ; Questi à. 
divino spirito , che ne la Via d'andar sà ne 
drizza senaa prego, E col suo lume se i 
' desino cela, grave ed elegante parlare t : 
questa cortesia dell' Angelo , di avviarli all'ai 
Ho girone , senza aspetiare d'esser pre. 
Dante ci appicca questa bella sentenza : Sì J 
con noi, come l'uom si fa sego ( seco ): c 
che all'uomo, per volere e far bene s 
fa luogo preghiera. Che quale aspetta prego 
e t uopo vede , Malignamente già si mette al 
nego. Acuta e giusta verità, provala in un dì 
le mille volte: Se tu vedi F altrui bisogno, e 
aspetti d' essere richiesto d' ajuto , egli è un 
cavarlo d'ogni speranza e dirgli: Non mi pre- 
gare , che nulla avrai. 

Torel. Troppo vero. Clù non ascolta la 
preghiera , che gli fa la sola veduta della ne- 
cessità del fratello , che gli farebbe più il do- 
mandargliene ajuto! Ora accordiamo a tanto 
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inetto il piede. Che novità di dire elegante ed 
urbano! quel tanto invito ha gran sentimento; 
e vale, a sì cortese e nobile invito di la] per- 
sonaggio ; e però noi accordiamoci il piede , . 
rispondendogli col debito gradimento e coli 1 o- 
pera , nel muoverci dietro a lui. tutto questo 
cancello, che non è corto, ristretto in un ver- 
so ! Ingegno, e pratica di lingua danno allo 
scritture ài questi comodi e bei tragetti. Pro- 
cacciata di salir , pria che s 1 abbui; Che poi 
non si poria, se il di non riede. Virgilio non 
avea dimenticato l'avviso di Sordello ; che' 
questa sola riga Non varcheresti, dopo il sol 



tifo. Adunque preser la scala, e sii. L'An- 



gelo gli ventò colle ali al viso , e gli rase il . 
P., e sentiron parole. Cosi disse il mio duca; 
ed io con lui Volgemmo i nostri passi ad iu 
na scala : E tosto eh' io al primo grado fai, 
Senti' mi presso euayi un muover d' ala , E 
ventarmi nel eolio , e. dìr^ Beati pacifici, che 
Sofismi* ira mala, cioè disordinala; non quella 
die è ministra della ragione. li sole era già 
tanto sotto , elle per la notte comincia vai io 
apparire le stelle: or come dice Dante cotesia 
cosa , tanto comune , in modo non punto co- 
mune ! Già tran sopra noi tanto levati 'CU 
ultimi raggi, che la no'fe segue. Che le stel- 
le apparivan da più lati, questo è , djco io, 
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gettar le idee nelle pretelle, e cavarne fuori la 
forma spiccala e viva, volea diro, che non e- 
ra ancora notte ferma ; ma poco mancava : e 
quel!' aggiunto ultimi dato a' raggi , scolpisce 
l' immagine. Quando il sole è anda)o sotto di 
tanto nell' altro emispero , che i suoi raggi nè 
riflessi nè rhratli non arrivano più. nel nostro, 
e'1 crepuscolo è affatto morto; ed ecco la not- 
te, ora di questi raggi , che risaltano dal di 
sotto ov'era il sole quassù, restavano pure gli 
ultimi ; ed erano alzati tanto , che ad uno o 
due passi die il sole avesse fatto più sotto , 
sparivano; e son però quelli, a' quali segue la 
oolle. 

Zev. Or questo è diletto del leggere tal 
Poeta! che egli ti mette iu mano con una o 
due parole tanto, che tu ne raccogli dieci tanti 
più, con un pò 1 di opera del tuo ingegno : e 
questo po'di opera lasciala a chi legge, gii è ca- 
ra; e gode ammirando la maestria del Poeta, 
che quasi aggomitolato nel proprio seme , gli 
porse tutto intero il concetto , a lui lascian- 
dolo da sviluppate e da svolgere. Arrivati in 
capo alla scala, Dante si mette origliando: O 
virtù mia , perchè sì li xlilegue Fra me 
stesso diali , che mi sentiva La possa delle 
gambe posta in tregue. Noi eravatn, dove 
più non saliva La scala sù , ed eravamo qf~ 
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jtssi Pur come nave eh? alla piaggia arriva ' 
Et io attesi un poco, s" io udissi Alcuna co- 
sa nel nuovo girone : e posciachè andar su 
era interdetto, il Poeta apre -il campo a Vir- 
gilio da logorar bene la notte ; dimandando- 
gli delle condizioni del luogo e delle anime , 
che eran quivi al purgarsi : Poi mi rivolsi al 
mio maestro , e dissi Dolce mio padre, di\ 
quale offensione Si purga qui , nel giro do- 
t/e sento ? Se i pie' si stanno , non stea tuo 
sermone. Ed egli a me ; E amor del bene 
scemo Di suo dover , quiritta si ristora-, Qui 
si ribatte il mot tardato remo. Da queste pa- 
role apparisce , quivi esser punita l' Accidia. 
Or il Poeta vuol accennare questa lentezza e 
nausea del ben operare , coli' immagine de'vo- 
gatori ; i quali, se il cóttimo volga in là gli 
occhi , allentano il vogare e sì pigliano al- 
quanto di sosta. Questa immagine adoperò ad- 
dietro ( su. 5 ) , dove disse , convien con la 
cela e co'' remi , Quanto puote ciascun pin- 
ger sua barca : o così m questo lungo dice 
colla figura medesima , Qui si compensa con 
istudiato ripercuoter de' remi , la mollezza del 
tempo passalo, mal tardalo remo , è il rema- 
re ìn loro danno allentato. 

Pomp. Qui Haute mouta in cattedra , e 
mette mano ad una lezione dì elica, e però r 
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mancando la materia che è sorda a risponde- 
re , pon giti il pennello per alcun poco : e 
forse meglio avria fallo a seguire il precetto 
dì Orazio : et quae Desperai tractala nitesce- 
re posse , relinquet ( Ari. poet. 1^9 ). 

Rosa M. Ella vuol dire , che come Lu- 
crezio dove fa il filosofo è meno poela ; così 
Sante , volendo ammaestrar non dipingere , 
sente meno qui del poeta. Tuttavia , quanto 
a lingua , non ci tallirà qualche bel tratto da 
volersi notare. 

Pomp. Cosi è , e così sarà. Io resiringo 
in breve la sua dottrina. Cosi come è Dio , 
nessuno animale fu senza amore; l'uomo mas- 
simamente. II naturale , che dicesi instinto , 
come mosso da Dìo solo , è sempre buono : 
quello della ragione può esser malo , per malo 
oggetto; amando anche o di là , o di qua 
dalla ragionevol misura , pecca ; ed allora 
Contrai fattore adopm sua fattura, or ecco: 
Ma perchè pià aperto intendi ancora, Volgi 
■ la mente a me , e prenderai Alcun buon frat- 
to di nostra dimora. Nè creator nè creatura 
mai, Cominciò ei , figliuol , fu senza amore, 
O naturale o d ì animo , e tu 7 sai. Lo natu- 
rai fu sempre sensa errore ; Ma l' altro può- 
te errar per male obbieUo , O per troppo , o 
per poco di vigore. Mentre ci? egli è ne 1 pri~ 
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mi ben diretto , E tu? secondi se stesso misu- 
ra , Esser non può camion di mal diletto : Ma 
quando al mal si torce , o con piti cura , O 
con men che non dee corre nel bene, Contrari 
fattore adop ra sua fattura: il seme dell' amo- 
re , cosa di Dio e buona, 1' adopera contro Dio. 
Cos'i la virtù dimora nel buono amore, e nel 
reo il vizio, ma perchè 1' uomo vuole per na- 
tura il suo bene ; e perchè esso uomo non può 
star per sè solo , ma dipendente dall' 1 Esser pri- 
mo ; ne segue , che uè Dio ne se stesso nen 
può non amare, od odiare. E pertanto 1' odio 
non può essere càe al prossimo : e questo è per 
tre modi ; per superbia , volendo innalzarsi ab- 
bassando gli altri ; per invidia , macerandosi del 
bene altrui; per ira, procacciando vendetta del- 
le ingiurie a sè Citte. Questi tre via si purga- 
no ne' tre gironi di sotto , come vedemmo : in 
questo ove siamo , 1* accidia , che è amar il ben 
moli i.'incnle. ne 1 tre di sopra è purgato ( dopo 
il pentimento ) il falso ordine dell' amore; l'a- 
varizia , 'che ama disordinatamente la roba ; be- 
ne , che non fa V uom felice. ; la gola , e il pia- 
cer delia carne. Ecco : V amor che troppo 
ad esso 5' abbandona ( al detto bene ). Ora 
possiamo leggere i versi difilato: Quinci com- 
prender puoi, eh' esser conviene A mor semen- 
ta in voi if ogni virtute, E d'ogni operazion che 
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merla, pene. Or perché mai non pub dalla salute 
Amor del suo suggello volger viso. Dall' odio 
proprio son le cose tute. E perchè intender non 
il può diviso , Ne per sè stante alcuno esser dal 
primo, Da quello odiare ogni affètto è deciso. ' 
Resta , se dividendo, bene slimo , Cli mal 
che s' ama è del prossimo : ed esso Amor na- 
sce in tre modi in vostro limo. E chi , per es- 
ser suo Plein soppresso , Spera eccellenza , e 
sol per questo, brama Che 7 sia di sua gran- 
dezza in basso messo. UT chi podere, grazia, 
onore e fama Teme di perder , percK altri 
sormonti, Onde i 1 attrista sì che 7 contrario 
anta. Ed è chi per ingiurìa par eli adonti, Si 
che si fa della vendetta ghiotto; E tal con- 
pien , che 7 male altrui impronti, forse vuol 
dire, che il vendicativo imprime, incarna il 
male nel suo prossimo. Questo triforme amor 
quaggiù disotto Si piange : or vo' , che tu 
dell' altro intende , Che corre al ben con or- 
dine corrotto. Ciascun confusamente un bene 
apprende , Nel qual si quieti V animo e dest- 
ra: Dio: Perchè di giugner lui ciascun con- 
tende. Se lento amore in lui veder vi tira , O 
a lui acquistar; questa cornice, Dopo giusto 
pentèr, ve ne martira. Altro ben è, che non 
fa V uom felice ; Non è felicità , non è la buo- 
na Esscnzia d' ogni ben frutto e radice: V a- 
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mor eh' ad esso troppo s' abbandona, Di so- 
pra noi si . piange per tre cerchi : Ma come 
tripartito si ragiona; cioè, Il perchè e '1 co- 
me di questi tre pertrattali amori ; Taccialo, 
acciò chè tu per te ne cerchi, essendo cosa a- 
gevole ; ed anche perchè ( come nel Convivio 
disse esso Dante ) è belio un poco di fatica 
lasciare al lettore. 

Pomp. Assai avvedutamente fece così ; per 
non esser Soverchio in una materia alla poe- 
sia tanto aliena. Ed eccoci al Canto xvm. 
c - Posto avea fine al suo ragionamento V alto 
KV ' UI dottore, e attento guardava Nella mia vista 
s' h parea contento. Che bella natura di mae- 
stro discreto e amorevole! .guardar nel viso al 
discepolo j se la sposta dottrina ben gli cappi» 
nelT animo : guardava nella mia vista ( bel 
dire! ) è più che se avesse detto, nel viso; e 
vale notar i segni e le dimostrazioni eh' io da- 
va d' essere, o no contento, perchè ecco Dante 
voleva altro da lui: Edio, cui nuova sete ancor 
/rugava, Di fuor taceva, e dentro dicea; Forse 
Lo troppo dimandar eh' iofo\ gli grava. Deh ! 
che beli' avviamento alla nuova dimanda che 
gli vuol fare ! ed anche il Poeta dimostrasi 
costumato e gentile , temendo di non nojar il 
maestro di troppe dimande. Ma quel padre 
verace , che i accorse Del timido voler che 
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non s' apriva , Parlando di parlare ardir mi 
porse, tutto con mirabile proprietà. L' avea 
dì sopra cLiamaio Maestro , e talor Duca o 
Guida ; qui il chiama Padre verace ; volendo 
coniar di lui un tratto di benignità e d' amo- 
revolezza paterna, invitandolo ed affidandolo 
che pur parlasse. Assicurato adunque il Poe- 
la di dirgli ogni cosa che volesse , parlò. Egli 
avea ben compreso ogni cosa clic Virgilio gli 
avea porto ; si accuratamente , e precisamen- 
te avea divisate le cose, rimanevagli tuttavia 
a saper, che cosa fosse questo amore, al qua- 
le egli avea ridotto ogni buono e male ope- 
rare : Ond'io; Maestro, il mio veder s' av- 
viva Sì nel tuo lume , cK io discerno chiaro 
Quanto la tua ragion porti o descriva. Però 
ti prego , dolce padre caro , Che mi dimo- 
stri amore, a cui riduci Ogni buono opera- 
re, e'I suo contraro. Adunque Virgilio sod- 
disfar volendo al suo desiderio, il provoca a 
badar fisamente alle sue parole ; Dritta , (fis- 
se , ver me F acute luci Dell' intelletto ; e fe- 
ti manifesto V errar de 1 ciechi, che sì fan- 
no duci. 

Rosi M. È quel del Vangelo; Si cae- 
cus casco ducatum praestet, ambo in fove- 

Pomp, Egli è desso. Or qui Dante rap. 
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picca una seconda lezione di morale dottri- 
na , toccando il seme primo e ¥ avviamento 
in noi dell' amore ; il suo pigliar forma , ed 
il suo compimento , si in bene e sì in male, 
comincia con un principio di somma verità e 
bellezza ; V animo cK è creato ad amar pre- 
sto ; cioè fornito di somma attitudine ad ama- 
re ; Ad ogni cosa è mobile che piace , To- 
sto che dal piacere in allo è desto. Notate , 
che nel!' idea di cosa che piace , è inchiusa 
la nozione di bene: perchè esso s.lo è che 
piace all' uomo , da che per questo è nato 
fatto. Adunque egli dee esser mobile , cioè in 
una prossima disposizione ad esser leggermente 
mosso e tiralo dall' oggetto piacevole , e però 
quasi di piccola smovitura. direi quasi, che e- 
gli è come dardo in sulla cocca, che ogni leg- 
ger urto lo libera dalla tacca , ovvero come 
una bilancia in perfètto bilico; che un picco- 
lissimo momento , come sarebbe una piuma , 
la là diiibrandola (verbo trovato da Dante ) 
traboccare dalla sua parte, e cosi fa 1' animo, 
di tratto che dal detto piacere è scosso e mes- 
so in atto. Questa è generale dottrina, ora vie- 
ne particolareggiahdola , e mostra i passi che 
tu per venire all' amore del detto bene : V o- 
stra apprensiva da esser verace Tragga inten- 
sione : cioè , la vostra potenza apprensiva ti- 
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ra. , o cava qualunque forma o spezie da un 
cero essere-, da cosa reale ed in essere ; cioè 
da cosa clie è, o che essa apprende come ve- 
race. Intensione qui è parlar filosofico, nota- 
to nella Crusca al §. I. e vale spezie: ed ec- 
cone l' esempio del Varchi , Ercol. 39. Avita 
virtù fantastica si riserbano le immagini , 
ovvero similitudini flette cose ; le quali i 
filosofi chiamano ora spetie, ora intensioni. 
Questo esempio pare formalo di colpo a chio- 
sare questo passo di Dante, e aentro a coi la 
spiega ; distende , sciorina quesla spezie den- 
tro di vei : Sì che l' animo ad essa volger 
face, e così dee essere : che come all'animo è 
rappresentala netta ed aperta una cosa che sen- 
te comechessia di huona e piacevole , di tratto 
si dee volgere ad essa. E se rivolto, in verso 
lei si piega ; Quel piegare è amor ; quello 
è natura , Che per piacer di nuovo in voi si 
lega. Disegnalo maestrevolmente il primo atto 
dell' amore ! che dimora nella approvazione 
della bontà dell' oggetto , e nella deliberazio- 
ne di unirsi a lui , donde viene il piegarsi 
per afferrarlo , ed inviscerarlosi. quello è na- 
tura , ec. Io lo spiego cosi j Quello è atto 
naturale, il qual è ribadito e aggroppato dal 
nuovo piacere che prende da quel piegnrsi ; 
il primo piacere fu del voltarsi, conoscendolo 
Bell, ài Dante. T. IV. 3 
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Luono e piacevole;: questo del gittarsi ver lui, 

è ii secondo. 

Torel. Voi avete spiegato un punto as- 
sai forte ; e ( se a me è da credere ) lauto 
chiaramente e propriamente , che più non si: 
potrà. Compito di grazia , fino al fine questa 
dottrina. ■ ! 

Zev. Abitatemi un poco. Spiegandole- 
Me quella parola , circa l' animo mobile ad 
tifoni outa che piace , diceste di piccola smo- 
vitura. Che è ora questo modo di dire f 

Pomp. Egli è forse il più proprio di lut- 
ti , a midi-re fa forza ili quella parola mobi~ 
le , ed a spiccarne il concetto. Questo essere 
ili piccola , ovvero di poca smavilura, o le- 
t'alura, o simile, importa facilita e prontez- 
za ad esSL'r mosso, o levato. Del coperchio di 
una sepoltura, clie era quìjsi posto in bdaii-, 
eia , e però con piccolo urto potea smuover, 
sì , dici il Bocc , che avea , a era di pic-i 
sola , o di poca smovitura : e questa è una 
proprietà della lingua. Voi dunque vedete, che 
questo nijpdo di dire risponde a capello , per 
metafora, all'animo mobile ad araar ogni co- 
sa piacevole, secondo che da me fu spiegato. 

2ev, O buono ! Ma ditemi anclie : quel 
che aggingueste di poca, o piccola levatura, 
io }' Lo. udito spiegare uà, altro senso, appio, 
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prianilulo all' uomo ; ed ho sempre creduto , 
die uomo «ì i piccola levatura, ibsw nomi) leg- 
gero , scioccherello, (li poco intendimento. 

Pomp. Ed io altresì ho creduto così, fi- 
no a non troppo tempo passalo, ma un cota- 
le de' nostri , che era ben da ciò, m'ha ca- 
valo d 1 inganno : anzi mi dimostrò che il me- 
desimo Vocabolario della Crusca aveva frante- 
so. Adunque , Avere poca o piccola levatura 
( od Essere di poca , ec. ) , oltre il naturai 
valore di Esser facili: ad esser levato ; per par- 
lar mclafofieo , dico la facilità Srl esser susci- 
lato all'ira, o ad altra passione: e veramen- 
te l'ira fa inalberare lo spinto, e levare so- 
pra di sè : e potrebbe tradursi latinamente co- 
si: concitata facìtis. e che trai stia la sua 
Véfft signi fica^i ori e potrei provarvelo con esem- 
pi di varj autori (*). ISegue adunque, dicen- 
do ; che ( come il fuoco , nato a salire , si 
forza all'alto, per esser colà la stia forma in 
istato durevole nella sua materia ) ; Poi co- 
me il fuoco rnuwcsi in altura, Per /„ ma 
forma eh' è nota a suiin: Là , tiove più in 



(•) Vedi nella Scipra^ginutn dcfla uiìb Crusca, la 
nota del Z'-inotti , a lise. ao5 , nel line. 
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sua materia dura ; Cos'i C animo preso entra 
iu desire : bellissimo! l'animo preso dal dop- 
pio piacere, e piegatosi al detto bene, si sen- 
te spinto a desiderar di possederlo; Che è mo- 
to spiritale e mai non posa, Fin che la cosa 
amata il fa gioire , ecco l' unione , e la frui- 
zione , termine dell' amore. Il qual tuttavia 
non è, come pare, in ogni caso buono e laa- 
' dabile , ma secondo suo oggetto e la forma , 
die in esso piglia; come la materia che rice- 
ve firapression del suggello, è pur sempre buo- 
na ^ ma non altrettanto V impronta : Or ti 
puote apparir quanti nascosa La veritade alla 
gente , ch'avvera Ciascuno amore in sè lau- 
dabil cosa; Perocché forse appar la sua mo- 
lerà Sempr esser buona: ma non ciascun se- 
gno E buono , ancor che buona sia la cera. 
t questo è 1' errore di que' ciechi , cbe si fàu- 
no duci. 

Torel. Kon si po!ea meglio spiegare, uè 
più chiaramente questo concetto. 

Itosi. M. Ma il poeta non è anche ben 
soddisfatto; che da questa dottrina da lui bea 
•■«impresa gli nasce altro dubbio , cbe propo- 
ne al maestro. Se amore è insinuato nell" ani- 
mo da cosa fuori di lui; sicché l'uomo in ciò 
è paziente; E l'anima non va con altro pie- 
ile ; cioè naturalmente è mobile ad amar ciit 
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che le piace; ovvero , non ha naturai mente 
altro movimento che pur d'amore: dunque el- 
la , o dritto ami o Iorio, non merita lode ne 
biasimo. Le tue parole e '( mio seguace inge- 
gno , Risposi lui , ni hanno amor discoverto: 
Ma ciò »«' ha folto di dubbiar pìà pregno : 
Che s'amare è di fuore a noi offerto, E Va- 
ni ma non va con altro piede ; Se diritto o 
torto va, non è suo merlo. Raccoglierò in po- 
co la sua risposta ; L'anima ha in sè certi 
semi d'amore nati con lei; che ella di sè non 
conosce che agli effetti; Come per verdi fron- 
de in pianta vita ; e sono' le notizie prime 
della verità non dimostrabili, E de'primi ap- 
petibili r affetto ; come d* amare il ben gene- 
rale , la virtù. , il proprio ben essere , ec. ì 
quali sono in noi come istinto, o come studio 
in ape di far lo mele, questi non sono capa- 
ci di merito. Ma per la elezione delle altre ve- 
glie particolari , v' è la ragione, che tiene o 
guarda il limitar dell'assenso; per accettar le 
buone, e le ree schiudere dall'entrata, questa 
è la fonte e ragióne del merito; Che buoni e 
rei amori accoglie e viglia, cioè vaglia , o*- 
ne , come del grano si fa. In somma , V a- 
mor generale del bene nasce in noi di neces- 
sita , ma è ritenuto , o respinto e governato . 
dalla ragione. Ed egli a me; Quanto ragion 
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qui vede. , Dir ti pass" io ; da indi in là fa* 
spella Pure a Beatrice , eh' è opra di fede. 
Ogni forma sustatisial j che sella È da ma- 
teria ad è con lei unita ; cioè , separala , o 
congiunta con la materia; come smgelo et uo- 
mo. Specifica vìrtude ha in sè colletta , La 
qua! senza operar non è sentita, Nè sì d imo- 
itra ma che. per effetto, Come per verdi fron- 
da in pianta fila. Però là onde vegna lo 'n- 
te/lelto Delle prime notizie uomo non sape , 
E de" 1 primi aj)pe.tÌLili P affètto; Che sono in 
poi, sì come studio in ape Di far lo mele : 
v questa prima voglia Merlo di lode o dì 
Liasmo non cape. Or perchè a questa ogni al- 
tra si raccoglìa, Innata vè la virtù che con- 
siglia, E dell'assenso de' tener ìa soglia. Que~ 
s? e' l princìpio, là onde si piglia. Cagion. dì 
meritare in voi, secondo Che buoni e rei a-- 
morì accoglie c viglia. Color che. ragionando, 
andaro al fondo , $' accorser d'està innaia 
liberiate ; Però moralità lasciaro al mondo. 
Onde , pognam che di necessitate Surga ogni 
amor che dentro a voi s'accende, Di ritener- 
lo è in voi la palesiate. La nobile virtù Bea~ 
trice intende Per lo libero arbitrio : e peri* 
guarda Che l'alibi a mente, io parlar ten' 
pi-ende. 

. Zey. Voi facile questo coiaento ben cliia- 
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Yo : ma Dante in un luogo qui non parlò si 
preciso ed aperto. Dopo aver dello, die quel" 
la prima voglia, o istinto , Merlo di lode o 
biasimo non cape , sogju'ugne : Ma perchè a 
questa ogn' olirà si raccoglia , i/mata t? è la. 
virtù che consiglia. Or se la parola questa si 
riferisca alla prima voglia della di sopra ( co- 
me par che poni la ragion del costruito), ne 
seguita uno sproposito ; cioè, che per merita- 
re e demeritare , tulle le voglie debbano- rac~ 
cogliersi, collcgarsi con quella che non ha ra- 
gion di merito o biasimo: di che nulla si può 
immaginare più sciocco. 

Rosa M. Ben dice: e però alcuni legano 
il questa con la virtù che consiglia. , che se- 
guita nel verso dopo ; e ordinano il costrutto 
così ; Innata ó in voi la virtù , che consiglia 
( la ragione ), affinchè ogn' altra voglia si 
raccolga a questa virtù.; ed essa dee tener In 
soglia dell'assenso. 

Zet. Or come vi piace questo accozta. 
mi'nio ? 

Rosa M. Quanto a me , mi pare stirato 
c contorto : perche il dir questa per sè accen- 
na cosa nominata prima e nota: e qui non 
sarebbe così ; clic au;i accennerebbe cosa non 
anche nominala ed ignoia , cioè la idea sns- 
•< ■..;• w ; il che V uomo uon suol far mai , 
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pensando e ragionando ordinatamente. E peri 
io vorrei pigliar un altro partilo. Gli altri .Co- 
rneniaiori al perchè danno valore di affinchè. 
Kb: assegnategli la forza di , per questo che, 
quantunque ( e gli esempi ne abbiamo a friso- 
ne ); ed allora tutto va co' suoi piedi, e non è bi- 
sogno di fare ritroso calle: che ecco; Ma quan- 
tunque a questa voglia, che non ha ragion di 
merito, si accolgano e assodino tutte le altre 
( da clie gli amori tulli de' beni particolari , 
sono come rimettiiicci di quell'amor genera- 
le ) ,■ tuttavia avete la ragione che consiglia ; 
ed essa è la porliniera, die esamina, e rice- 
re le buone e schiude le rie ; e buoni e rei 
amori accoglie .e viglia. Or qaesti buoni e rei 
amori ( per ribadire il chiodo ) sono quell'o- 
tri' altra voglia delta dì sopra , che s' acco- 
glie alla prima de" primi appetibili. 

Zev. Mi piace quanto possa. Qui tutto 
è piano e ordinalo: ed anche, quel si racco- 
glia ha sentimento più ragionevole. Resta sol 
da notare; die il pognam die, ec. vale quan- 
tunque: e ne'SS. Padri ne abbiamo esempi ad 
ogni facda. 

Torel. Mi par un secolo, che noi uscia- 
mo di questo ginepraio di filosofiche e sonili 
disputazioni , nel qual tempo alla padrona dV 
casa , alla Poesia , fa bisogno vii ir arsi nell'an- 



Digitized by Google 



canto ivm. 57 
tìcamera. Esca oggimai , ed entri a padroneg- 
giare. La lana quasi a mezza notte tarda 
Faeea le stelle a noi parer più, rade , Fatta 
com un secchion che tutto arda. 

Pomp. Oggimai riavremo il fiato, ora sen- 
to il poeta. 

Torel. Coirne ben dello, e poeticamente! che 
essendo allora verso alla mezza notte, levava la 
luna : e però dice tarda a metta notte; cioè, 
che avea sino allora indugiato il levare: e co- 
sì ( falle ben le ragioni dell' equinozio, e del 
plenilunio fatte testé ) dovea essere, e parca 
fetta come un secchione ardente , per essere 
scema di qualche dì, e di luce affocala per li 
interposti vapori rasente terra. E correa can- 
tra 7 dei ( questo è il general movimento di 
tutti j pianeti da occidente in oriente ) per 
lineile strade , Che 7 sole infiamma attor clte 
quel da Roma Tra Sardine Corsi il vede , 
quando oade. Questo è un colsi indovinello , 
ed è una delle bizzarrie usate a Dante. Io pen- 
sai già è tempo assai sottilmente di questo pas- 
so j e panni aver trovato , questo estere in 
somma che Dante vuol dire; Che la luna era 
aJ.fin* dello scorpione. Ma come egli' ama di 
determinar i punti di un luogo , e d'un tem- 
po , bod pure dal proprio sito e postura loro, 
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ma eziandio dal ragguaglio che egli ne fa con 
altri punii e tempi, ohe a oue' corrispondono 
( come trovammo assai volte ); ovvero fa in- 
tendere alcuna cosa da ciò che nota d'un'altra; 
così qui; che determina 1' andar della luna in 
queir ora , con quello che fa altresì il sole 
essendo nel medesimo segno. Ora quando in 
ottobre il sole è in iscorpione , sguardandolo 
da Roma nel suo tramontare, si vede tra la 
Sardegna e la Corsica. Dunque in questastra- 
da medesima del segno dello scorpione, che in 
quel mese infiamma il sole , era fa luna nel- 
1' ora delia levandosi , che era già presso che 
mezza notte. L' ora della notte , e il sentirsi 
sgravato del carico de' suoi dubbi, avendo per 
le savie risposte di Virgilio indotto calma nel- 
l'animo del Poeta, ed. egli Stava coirì ' uam 
che sonnolento vana. Mirabile notazione del 
puntuale stato dell' homo, in tale ora e cir- 
costanza ! E. queir ombra gentil , per cui si 
noma Pietola piii che villa Mantovana, va, e 
nomina, con più onore Virgilio, se puoi. Dei 
mìo tarcar diposio uvea la. soma. PercK io y 
4M la ragione apertaic\ piana Sbcra le mie 
questioni avea. ricolta ,. Slava coniuom. che 
sanficlenio t ana. : • «i ci» — ■ — •" ■ 

Uosa M. E quani»'belb! Chej quando,,. 
cs>ct:(!o l'uomo in tale stato, gli comincia en- 
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(rare un po' di sonno, egli ne va ttA fuor <li 
se ; non però lanio , che ne aia affano fuori; 
perchè seme e non sente chi intanto gli paria 
intorno ; e sa , e non sa dì dormire; e ciò 
iiilendo io per questo vantar:, o vaneggiare. 

Pomp. Ma questa sonnolenza mi fu tolta 
Subitamente da gente , cke dopo Le nostre 
spalle a noi era già volta. Nola qui mollo sa- 
viamente un Comenlatore la proprietà di qà*. 
sto, era già tolta; che vale, avea dato la 
volta , dietro l'arco del monte, che prima ce 
lì nascondeva. Erano gente di accidiosi , che 
or colla fretta del correre purgavano loro len- 
tezza. Notate similitudine , la più, propria riti 
mondo : E quale Ismeno già fide ed Asopo 
Lungo di se di notte furia e calca , Pur che 
i Teban di Bacco avesse^ uopo, questa era li- 
na processione, che ne' bisogni loro làceano i 
Te baili di notte, lungo que'due fiumi di Boe- 
zia correndo. Gran forza ha quel furia e cal- 
ca ; che è un correre disfrenato , non ispar- 
pagliali, ma serrati in folla. Tale per quel gi- 
ron suo passo falca , Per quel ch : io fidi di 
color , venendo , Cui buon volere e giusto a- 
mor cavalca. Qui non e forse parola, che non 
voglia essere ben notata. Falca suo passo. Fal- 
care è piegare a modo di falce; ed è preso da 
cavalli j che n correre sì ammaestrano in un 
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torno ; come mostra Dante nella parola sotto, 
cavalca, che compie essa metafora. Correndo 
dunque il cavallo i sforzata mente a tondo , co- 
me sasso di frombola, per ritirare lo slancio 
della fotta centrifoga che gli da il correre il 
forte in circolo, ed egli tiene il corpo piegato 
reno il centro, sicché sta fuor di bilico: e 
questo è forse propriamente falcare il passo. 
Per quello eh' io vidi ec. ciò dice quasi indovi- 
nando, perchè non potea veder tanto chiaro e 
accertato; sì per la notte, e si per la distanza ; 
che coloro erano' ancora lontani ; onde dice, 
che falcavano il passo, venendo: che dice poi, 
Tosto fur sopra noi. Ora costoro venendo de- 
scrivevano un cerchio ; die quella cornice gì- 
i-ava il monte attorno. Cui buon volere ec. Oh 
cara cosa! Questa gente è assomigliata a ca-, 
valli spronati da questi cavalieri ; da Voler 
buono, e da Amor giusto; affetti opposti i- 
l 1 Accidia. 

Zev. Ciò è la volontà accesa in ardore 
di studiosa sollecitudine. Ora , conciossiacbè 
quella gente corressero così avvenuto , Tosto 
fur sovra noi, perchè correndosi movea tut- 
ta quella turba magnai E duo dinanzi gri- 
dava* piangendo ; Maria corse con fretta al- 
la montagna: esempi di studiosa cura ed ac-, 
cesa : E Cesare per soggiogar Ihrda , Fun* 
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« Marsilia , e poi corse in I-spagna. Cesa» 
volea soggiogar Lerida della Spagna : e però 
assaggiata appena Marsilia e postovi altri al- 
l' assedio , volò all' impresa maggiore, questi 
esempi di affocato operare , accendea quelle 
amine a studiar il passo vie più : e però , 
Ratto ratto , che H tempo non si perda Per 
poco amor (per tepidezza), gridavan gli al- 
tri appresso : Che studio di ben far grazia 
rmverda. La lingua Ialina e la nostra non ha 
parola più efficace , ad esprimere veemente 
desiderio accompagnalo da sforzo , della pa- 
rola studium. e studio ; di che studiar il pas- 
so , come dissi teste, or questo studio del ba- 
lie operare rinverde la grazia , cioè rifa ver- 
de , od annosa : se già non fosse , che ■ essa 
grazia rinverde lo studio , e rendelo più sol- 
lecito e fresco. 

Rosa M. Poche altre cose ho veduto io 
ad esprimere tanto malagevoli , ed espresse con 
tanta cliiarwza e proprietà , come questa del- 
la terzina seguente, egli vuol dire ; che la fret- 
ta di quelle anime ristorava ora la tiepidezza ■ 
passala nelle buone opere. Udite : O gente 
( entra a dire Virgilio ) in cui fervore acu- 
to adesso Ricompie forse negligenza e 'ndu- 
'gio , Da voi per tiepidezza in ben far messo. 
Per intendere , quanto cosà il l'or tua terzina,' 



Digilized by Google 



, run. DIALOGO' VI. 
simile a questa, sarebbe da provarsi a spiega- 
re con Ire altri versi questo concilio : che for- 
se non verrebbe fatto a nessuno ; avendo Dan- 
te preoccupato già, delle belle forme possibi- 
li r la più bella c espressiva. Quel yèreore Ci- 
rillo, son due parole sopra ogni prezzo, chi 
ben le pesa. Ricompie ; verbo leggiadro , e 
di natura! issimi! proprietà , in senso di risto- 
rare, empiere il difetto, cccone esempio nella 
Vita di S. Maria Maddalena, 119. Per lo 
benedetto frutto del ventre tuo ( di Maria ) , 
la natura angelica ed umana si ricompierà in 
tinello clC era bisogno. Seguita ; Questi che 
vive ( e certo ? non vi bugio ) ; non vi dico 
bugìa; Vuol andar su, purché^ sol ne rilu- 
ca ( al primo lume di sole; da che prima non 
si potrebbe ) : Però ne dite , oncT è presso il 
pertugio. 

Zev. Mi piace notarvi qui questo onde , 
per dove ; e ciò , per mostrare a chicchessia, 
non dover esser alieno dalla lingua 1' adope- 
rar altronde ( sì stretto parente di onde ) , 
che il Petrarca adoperò per altrove , in sen- 
so di moto per luogo : conciossiachè e 1 ci fu ■ 
ehi ne appuntò esso Petrarca , credendosi giu- 
stificare col Sarviaii che disse , il Petrarca va- 
ler piìi io leggiadria , che in opera di purez- 
za di "lingua. Io con so ; quanto, noi dobbia- 
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mo di dò aggiustar fede al Salviali. dico be- 
ne , che avendo egli di purità assaissimo lo- 
dato Dante nella Commedia ; almeno in quel- 
le voci e modi dovrà confessar puro il Petrar- 
ca , che egli tolse da Dante : or Dante usò- 
bene qui onde ( che è voce di molo da luo- 
go ), per moto per luogo; da che onde è 
presso 7 pertugio , importa , quanto resta di 
via per trovarlo, e però potè il Petrarca al- 
tresì dire; Ed io contro, sua voglia altronde 
il meno , per altrove : e vedrete nella Crusca, 
nel senso medesimo averlo usato il Martelli, e 
non fa forza il dire , che latinamente niuno 
direbbe aliunde per alio ; da che una proprie- 
tà ha tale lingua, che non ha l' altra: ma di 
onde , per moto a luogo , o per luogo , ab- 
biamo esempi da affogarvi dentro chi lo ne- 
gasse. 

Torel. Non saprei che coso si potesse 
apporre. Seguile ora , Filippo. 

Rosa M. Fu risposto da una di quelle fl- 
uirne ; Parole furori queste del mio duca : E 
un di quegli spirti disse; Vieni Diretr' a noi, 
<he troverai la buca. Noi siam di voglia a 
muoverci sì pietà, Che ristar non potènti pe- 
rò perdona , Se villania nostra giustizia tieni. 
Bella scusa e gentile ! vale un dire ; Questa 
frena nostra è giustizia : ma se tu ce la repu- 
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ti ad alto villano , la ci perdona. La suddet- 
ta anima-, tuttavia correndo , gli si manife- 
sta per un Abate che fu di S. Zeno a Vero- 
na ( fu un Gherardo n. ). al tempo del buon 
Batbarossa , che per gran pietà e divozione 
distrusse Milano, ironia. Jo Jui Abaie in san 
Zeno a Verona , Sotto lo imperio del buon 
Barbarossa, Di cui dolente ancor Mi-lan ra- 

, giorni. E qui aggiugne d' un Alberto della 
Scala, che ivi fece far abate un suo figliuol 
naturale , stroppiato e gobbo e scemo : che , 
mal per luil E tale ha già l' un piò dentro 
la fossa , Che tosto piangerà quel monrstero , 
E tristo fia tT avervi aiuta possa; Perché suo 

figlio, mal del corpo interoE della mente peggio 
e che mal nacque , Ha posto in luogo di suo 
postar vero. Io non so se più disse, o s' ci 
si tacque ; TanC era già di là da noi trascor- 
so : Ma questo ''mesi , e ritener mi piacque. 
Bell' avvedimento ! di contare di questo Abaie 
queste poche parole senza più. da die corren- 
do egli di forza in quel medesimo che parla- 
va, non potea di molle fatai intendere a Dan- 
te, e forse queste che disse , sono un po' trop- 
pe. Or è ben dipinta qui la natura dicendo , 
che egli non seppe se disse più, a se tacque; 
da che non poteva intenderlo, essendo l'albo 
bau trapassato. Ma qui , per non lasciar mo- 
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lìr» materia ad altre novità , acconciamente 
capitano due altre anime , dietro loro gridan- 
do ; E'qitei die m'era ad ogni uopo soccor- 
so , Disse ; Volgiti in qua ; vedine due AU 
? accìdia venir dando di morso. Dirìetro a 
tutti dicén ; Prima fue Morta la gente a cu' 
il mar t'aperse, Che vedesse Ciordan le re- 
de sue. questi gridano i mali effètti dell'acci- 
dia, e quanto nobile e nuovo concetto ! per 
significare, che gli Ebrei; i qnali inviliti dal- 
la paura mormorarono contro Dio e Mose ; 
morirono tulli nel deserto , prima che arri- 
vassero alla Palestina , del cui possesso erano 
investiti da Dio , e però veri eredi. E quel- 
la, che P affanno non sofferse Fino alla jfrae 
col figliuol d' Anchise : la gente compagna d' 
Enea , die stanca del viaggio , prese luogo 
in Sicilia , a lui lasciando il conquisto d'Ita- 
lia : Se stessa a vita sema gloria offerse, la 
gloria lor dovea essere di fondar Roma. Es- 
sendo queste anime altresì trapassate , Dante, 
che sentiva il bisogno del dormire , comincia 
vaneggiar di pensiero in pensiero tanto che»' 
addormentò. Poi quando far da noi tanto di- 
vise QuelT ombre , che veder più non potersi^ 
Nuovo penskr dentro da me si mise , Del 
qual pìà altri nacquero e diversi: E tanto 
tt uno in altro vaneggiai, Che gli occhi per 
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cfl^Aciid ricopersi; questa rag/iexsa dovrebb' 
esser, voglia di dormire. EH pensamento in 
fogno trasmutai, ed eccoci al Canio xtx. 

Tobel. Maraviglioso si per l' invenzione , 
come per gli ornamenti variamente fiorito . e 
per la vivacità e valor della lingua bellissimo 
è il frano che viene. Se vi ricorda del divi- 
samento fatto , venne a dire da ultimo de'he- 
i)i del mondo, ne' quali generalmente gli uo- 
mini cercano felicita , de' quali dice ; JVon è 
/eticità , non è la buona Essenxa d' ogni ben 
frutto e radice; et aggiugne : L'amor che' 
troppo ad esso ( bene ) s' abbandona, Di io- 
ero noi ti piagne per tre cerchi: Essendo adun- 
que il Poeta per uscire di questo girone degli- 
Accidiosi , ed entrare nel primo de' tre suddet- 
ti, fa che Dio apparecchi il cuore di lui a svi- 
lupparsi da quell'amore vizioso con un sogno 
ehe, lui dormendo , gli manda. 

Zr.v. Quanta ragione trovo io sempremaì , 
neir andamento e sviluppo di questo poema ! 

Tokel. HWT ora , che non può V color 
. diurno Intìepidar più 7 freddo della luna , 
finto da terra o lalor da Saturno. Il calo- 
re del di ricevuto ncll 1 aria , dura tuttavia in 
sua forza del tempo molto , eziandio caduta 
il sole , e viene inliepidando la notte, ma ve- 
nendo esso a mano a mano scemando pel fred- 
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do naturai delia terra e di Saturno , quando 
è nel nostro emisfero ( secondo il creder d'al- 
lora ), finalmente perde affano sua forra: e 
ciò avviene nella sua maggior lontananza dal 
finire del giorno ; cioè nella prima alia se- 
guente, patini spiegalo ogiu cosa di questa ter- 
zina. Ma Dante poeticamente fiorisce questo 
eonccttó con altre circostanze della detta ora; 
Quando i geomanli lor maggior fortuna Veg- 



ga 



i alt alba . 



che poco le stà bruna. Geomanti , è da 
geamanzia , parola greca , come sapete , che 
è indovinare per via della terra , ed appar- 
tiene a magia. Il P. -Passavanli spiegherà il 
fatio ( 3.Ì9 ). Manifesta il diavolo eerte cose 
occulte per certe figure . . . } le quali se ap- 
pariscono in alcuno corpo terrestre , ec. ti 
chiama geomanzia. E credo, che la maggior 
loro fortuna dimori nel più rassembrarsi alla 
disposizione e postura delle stelle, che allora 
nascono in cielo, quella via che poco sta bru- 
na alla loro fortuna , è il cielo,- che poco è 
a sclùarir per lo sole sopravveg nenie, quando 
scomparendo loro le stelle , finisce il giuoco. 
In queir ora adunque ( quando , come disse 
Dante , la mente al/e sue vision quasi è divi- 
na ) , Mi cerine in sogno una fiamma /ral- 
la , Con gli occhi guerci , e sovra i pié db- 
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storia, Con le man monche e di colore sciai - 
ha. Udiste voi proprietà? e vedeste pittura di 
brutta e sozza e laida femmina ? Essa è l'im- 
magine della falsa felicita , eh' egli disse di so- 
pra, ma ponete mente ora , mirabile ingegno 
di Daniel Io la mirava; e come 7 sol confor- 
ta Le fredde membra che la notte aggrava , 
Cosi lo sguardo mio le jacea scorta La lin~ 
gita , e poscia tutta la drizzava Xn poco d? O- 
ra , e lo smarrito volto Cime amor vuol così 
le colorava. Prima dirò della bellezza del con- 
cetto, e poscia delle parole. Innanzi tratto 
Dante si ferma a mirarla : il ebe ci verrà ad 
uopo d' aver notato. La similitudine del sole 
è la più aggiustata a quello che dirà poi. Il 
«ole conforta , cioè ravviva , rinvigorisce le 
membra gravate e intorpidite dalla Dotte e dal 
unno, e in fatti levandosi I* uomo , al primo 
ricever sud lume, tutto rallegrasi e seme pe- 
netrar in tutti suoi sensi novella virtù, or così 
gli occhi del Poeta nella donna affisali , la 
fàceano quasi ringiovenire. Or perchè agli oc- 
chi tanta virtù? Questo è uno de' tratti piìi 
magnifici di filosofìa morale , rivolto con mi- 
rahil artifizio in bellissima poesia. Perchè quel- 
lo che rende belle e aggraziate le femmine , 
il più sono gli occhi degU amanti ; che loro, 
«uandio le laide e bruttissime , per bellissime 
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rappresentano, è però quel colale intabaccato e 
morii) d" una sua trista , dimandato da alcu- 
no , come egli potesse amar tanto quel ceffo 
di donna , risposagli ; L' amereste altresì voi 
che mi faccia io, se voi la vedeste con gli 
occhi miei. 

Zev. Nulla più vero: e bellissima questa 
savissima fantasia dì quel raro ingegno dì Dan- 
te ! E però il Petrarca , volendo lodar di bel- 
lissima sopra ogni immaginar nostro la sua 
Laura , dice eh' ella era sola un sole , non 
pur agli ocelli miei, Ma al mondo cieco che 
virtii non cura : della qual non credo che pos- 
sa essere più nobile ed avvivala amplificazione. 

Torel. Panni aver veduto in Lugrezio, 
forse nel Libro quarto , una somigliante lezion 
filosofica , circa la virtù degli occhi degli a- 
manii , in far belle le loro donne. Fate , Fi- 
lippo , che lo veggiamo. 

Rosa M. So io medesimo d'averla vedu- 
ta. Ecco Lugrezio. la parola Pimùlìo, o Me- 
lìchrus , che mi ricorda dover essere nel detto 
luogo , ci dark nell' indice il verso appunto, 
ecco, al verso n48. Multimodis igilur pra- 
va* turpesque videmus Esse in delkiii sum- 
moque in honore vigere. Nigra Meluhrus est; 
immunda et Joetieìa, Acosmos; Caesia, Paìla- 
dìoìi ; nervosa et lignea , Dorcas ; Parente , 
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Pimàlio , Chariton mia , tota merum mei; Ma- 
gna' eUque immanis , Cataplexis, plcnaqm 
honoris. 

Torel. Basii fin qua. Udiste un costu- 
me degli amanti , di abbellire le loro aman- 
ze , dando nome di bellezza e virtùj alle loro 
laidewe ? e notaste -anche , parole greebe da 
lui usate come latine ? Melichras , del color 
ilei mele; Acosmos , senza ornamenti ; Patla- 
dion , piccola Pallade ; Dorcas , Capra ; nome 
d' una cortigiana; Chariton mia , una delle 
Grazie ; calaplexis -, una maraviglia. 

Pomp. 11 medesimo notò, anche Orazio 
de' medesimi amanti; Illuc praevertamar^ ama- 
turem quod arnicae Turpia decipiunt caicum 
t'itia, aut edam ipsa haec Ddectant , telati 
Balliimm polypus Agnae. E tocca anehe Taf. 
(étto de' padri , che iscemano e ingentiliscono- 
con nomi vezzeggiativi i difetti de' figlinoli : 
Strabonem appellai paetum patera a pwlliim, 
male parvus Si cui fili ics est . . . } lame va- 
rimi distorti* craribiis , ec. 

Torel. Rappiccando ora il filo, veggia- 
mo la trasformaa ione , che gli ocelli di Dante 
fiiceano di quella s:rcga. E prima: Lo sguar- 
do mio le /at ea scorta la ling/ta. Parlerole ed 
iiUfllì' ihile , consenta qui il liuti. Certamente 
scorto vale destro , esercitato., perito: e quo 
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sio aggiunto dato alla lingua , ho conosciuto 
essere una proprietà ; da che ni' abbattei a ve- 
derlo ne' Fioretti dì S. Francesco , 210, do- 
ve dice ; E benché l Beato Francesco non aves- 
se scorta la lingua ad essere bello parla/ore : 
ed a questo medesimo serve questo altro esem- 
pio di O. V. vili. 10. Fu maestro in digros- 
sare i Fiorentini, e fatti scorti in ben parla- 
re. Qui dunque Dame vuol dire, che le scio- 
glieva la lingua ( che essa era balbaj a bene 
articolar le parale : poi la rifacea diritta jIì 
siorla che era , e di scialba , le colorava il 
volto smarrito , come amor vuole; cioè, quan- 
to bisognava a muover altrui ad amarla; ov- 
vero , come sogliono essere , a farei da sé le 
femmine che eenantur viivs. Smarrirò, credo 
io essere , cAe avea smarrito il colore ; od an- 
che mòrto , come fa lo smarrimento dell'ani- 
mo a' visi mutar colore, e forse questo smar~ 
rito usa Dante , per dilavato , parlandosi di 
colore. Ititàtla bella, snodatale cosi la lingua^ 
Poi e/i' ella avea 'l parlar cosi disciolto, Co- 
minciava a cantar sì , che con pena Da lei 
afre' mio intento rivolto. Ce chi nomina que- 
sto intento , addiettivo vero : ed io, vero su- 
-sianlivo , per affisamenlo d'occhi e d'animo. 
Dante l'adopera cosi xvii. 48. ( come anche 
intesa xxa, 16 ). Io son , cantava , io *m 
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dolce Sirena Che i marinari in mezzo 7 mar 
dismago, Tanto son di piacere a sentir piena. 

Zev. Che grazia , in questo Io son, ripe- 
talo ! ha proprio dell' aria di canzonella. 

Tohel. E quanta dolcezza in questi ver- 
si ! Dismago ( che vedemmo altrove ) è quel 
medesimo , che piìi largo dice qui tosto ; Io 
trassi Ulisse del suo cammin pago Al canto 
mio; e qual meco s'ausa ( piglia dimestichez- 
za ) Rado sen' parte ; sì tutto F appago ; vo- 
lendo dire; Lo. piglio si, e l'inebrio in lune 
le sue potenze di tanto diletto, che non gli re- 
sta da volersene riscuotere alcuna viriti, e ciò 
è il vero de' sensuali piaceri. 

Zev. Quanto utili insegnamenti, questo poe- 
ta! Ancor non era sua. tocca richiusa, Quando 
una donna apparve santa e presta Lunghes- 
so me , per far colei confusa. LungK esso me ; 
cioè, alialo alla mia persona, quell' esso e ri- 
pieno proprio della lingua , come si dice con 
esso lei, con esso loro. O Virgilio, Virgilio! 
citi è questa T Fieramente dicea. Grande av- 
vedimento e conoscenza di costumi è in questo 
tratto, la santa Donna non si volge a Dante; 
che essendo presso che uhriaco di quel piace- 
re, non 1' avrebbe ascollala, o nè eziandio «en- 
tità : si volia a Virgilio ex abruplo, e'1 chia- 
ma due rolie alla fda ( dimosiraiiou viva 6' af- 
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fello affocalo), quasi volesse dirgli (o m'ingan- 
no io.')^ Come lasciastu questo tuo allievo, co- 
sì affascinare? Ella noi rimprovera apertamen- 
te, e parla coperto : ma nel fiero atto del par- 
lare e degli occhi, ben mostra che volea dire, 
quel fieramente dice tutto ciò e meglio, ed ei 
veniva ( ecco: egli era un po' dilungato, e al- 
lentata la guardia )» Cora gli occhi fitti pure 
in quella onesta ; quasi volendosi a lei scusare 
sema farle altra scusa. V altra prendeva, e 



vomì 7 ventre: Quel mi svegliò col puzzo , die 
lì usciva, ecco costume di leal condottiere: Vir- 
gilio udito la donna, non bada , ma fa di fal- 
li senza rispondere. Mirabile poesia, e filoso- 
fia non minore! la falsa felicità inganna l'uo- 
mo , quanto ella si può tener cof erta di belle 
mostre : nudata . nausea ed appuzza, lo volsi 
gli occhi: e 7 buon Virgilio; Abiwn tre Voci 
t' ho messe , dfcea; Surgi e vieni; Troviam 
f aperto, per lo quei tu entrc. Metter voci ad 
alcuno: leggiadro parlare ! per gìttiu- un mot- 
to: come si dice , metter grida , e guai. 

Rosa M. Vo' dir qui un mio pensiero. Man- 
tenendo la data della spiegazione fatta da lei, 
sig. Dottore , delle parole della Donna , che 
avesse voluto toccar Virgilio; mi par vedere 
«■Uè parole ultime di lui un colili purgai» , 




■iva Fendendo i drappi, e moslra- 
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die fa a Dante dell' accusa datagli dalla Don- 
na, il che scuserà risposta a quello che dice, 
sopra questo luogo, uu cementatore ; cioè che 
questa lesione non espone , se non che un fred~ 
ilo racconto dì Virgilio a Dante , mentr' ei 
dormiva. Ecco dunque: Il poeta svegliato col- 
la mente impressionata delle cose , e delle pa- 
role vedute et udite nel sogno, potea dubitar 
tosi un poco della negligenza del suo maestro : 
e però appena tornato a sè , si volse a lui qua- 
si dicendogli; Udiste voi? Sarebbe mai vero? 
Virgilio , che avea veduto ogni cosa della spo- 
sta visione del suo allievo , e vedeva altresì il 
rio sospetto; gli dice di tratto; Non una, ma 
tre volte U meno %' ho io chiamato , per {svel- 
lerti da colei. E credo che quelì' aggiunto di 
buon , non a caso , ma 1' abbia posto il Poe- 
la con gran ragione; volendo, lodarlo di beni- 
gnità , che si fosse abbassato a scusarsi a lui 
suo discepolo. Questa dilieaiezza o tenerezza , 
non mi pare aliena dal costume del nostro 
Poeta. 

Zev. Bene ed otlimamcn:e diceste: e al 
tutto così credo essere. Kou debbo tuli ari a pre- 
terire una lezione di questo luogo , che mi pa- 
re assai hella , ed è in assaissimi codici e stam- 
pe , e cangia affatto il concetto. Io volsi gli 
occhi al buon Maestro ; e mentre Fovio ( yq- 
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à ) come dicesse , Sorgi e vieni: Troviam Ut 
perla per la qual tu entre; Su mi levai: 
cioè , Gridando lui ; che era un dire , Sor- 
gi , troviam la porla, ec. io mi levai. V ociare 
C o bociare ) e Vomire vai , Gridare ; ed è il 
nostro Lombardo vasare. Anche un codice di 
Mantova ha questo voA: il quale essendo , co- 
me è in altri codici , preso per voci , diede ca- 
gione dì riversare tutto il testo. Tania autori- 
tà di testi e di ragione mi tira a questa lezio- 
ne : e nondimeno la semita chiosa che voi fa- 
ceste da prima, mi ritiene tuttavia in ponte. 

Rosi M. Io medesimo non so bene risol- 
vermi. 

Zbv. Su mi levai: e tutti cran già pie- 
ni DelF alto dì i giron del sacro monte , E 
andavam col sol nuovo alle reni. Che beli 1 a- 
prire di nuova scena ! e qual vaghezza d' im- 
magini e locuzioni ! I giron pieni già MI' al- 
to dì; egli è ben altro, che a dire; il sole 
già era levato , e illuminava per tutto il mon- 
(e. E quell 1 andar col sole alle reni , invece di 
dira , andavamo verso occidente, è una di quel- 
le pennellale Dantesche, che alle cose comu- 
ni dà nuova vista e maravigliosa. &te carezze 
anche al sol nuovo, che merita mille baci. Ma 
Dante non potea non essere occupato nella nw- 
Straia visione : e però andava pensando a ca- 
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po chino , Seguendo lai portava la mia fron> 
le; Come colui che t ha dipensier corca , Che 
fa di sè un meno arco di pome, e pur nuovo 
modo di dire ! Quaiuf io adT ; V enite, qui si 
varca; Parlare in modo soave e benigno, Qual 
non si sente in questa mortai marca. Con l' ale 
aperte clte parèn di cigno ( candidissime ) , 
Valseci in sà colui che sìparlonne, Tra i dita 
pareti ilei iltiro macigno, quanta bellezza e dol- 
cezza di versi ! Vuol dire , che accennando eol- 
le ali spiegate al paese del monte, aggiuntevi 
le parole suddette , gì' inviò per la scala che 
mettea neU' altro girone. <juel rolseci vai tul- 
io questo. Jllosse le penne poi, e ventilonne , 
ne fcee vento: Qui lugent , affermando esser 
leali; di' ax-mn di càtxolar F anime donne. 

Pomp. Questo verso mi diede sempre di 
che pensare. Certo qui Dante spiega il Beati 
ipd lugent , quoniam ipsì consolabuntur. or 
che è dunque questo , aver 1' anime donne di 
consolare? Io non so altro vederci, che que- 
sto; Avranno l'anime loro padrone dì conso- 
larsi; cioè, Avranno potestà di ricevere con- 
solazione, «e già non volessimo irnender Don- 
na pei madre o maestra 5 secondo 1' esempio 
del 5. , t , . della Crusca ; e varrebbe , Avraw- 
tio le loro anime madri e generatrici di con- 
solatone. Ma come questa sentenza evangeli. 
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ca risponde poi contro ir vizio dell' accìdia ? I 
corner» m lo ri poco mi soddisfanno. Io la penso 
cosij; L' accidia f o '1 tedio nel ben oprare pro- 
cede da questo ; che 1' uomo è fuggifatica , e 
gì annoja del travaglio che imporla 1' oprar 
virtuoso ; di che Io porta al mal in corpo , e 
svogliato. Cristo adunque il rincuora a pren- 
dere questo travaglio animosamente , promet- 
tendogli del suo piagnere infÌDiia consolazione. 

B.OSA M. Quadra a capello , mi pare a 
me, la sua sposmone. Virgilio, che vede 
Dante così col capo basto; Che Itai ? gli dis- 
se; che pure in ver la terra guati? La gui- 
da mia incominciò a dirmi, Poco amendue 
dalt Angel sormontati. Dante volle dirgli del- 
la sua visione : ma il maestro se la sapeva .- 
Ed io; Con tanta sospecoon fa irmi Novel- 
la vision dì a sè mi piega , Sì 'che io non 
posso dal pensar partirmi. Qui Virgilio esce 
di tratto ìiciso; Vedesti , ditte, quell'antica 
strega Che sola sovra noi ornai si piagne ? 
V tdcslì come V uom da lei si slega? Volle 
dire ; è figura de' vizi che si piangono ne' 
gironi di sopra. Bastiti, e batti a terra h>. 
calcagne - y C affretta: Gli occhi rivolgi al lo- 
goro , clte gira Lo Rege eterno con le ruote 
magne, per venire in disprezzo della falsa fe- 
licità , sguarda alle eterne bellezze del cielo. 
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Si disse già , il locuro ( o ludoro ) essere 
qui i cenci» di piuma , col quale il falconiere 
richiama dall'alto il falcone. Questa metafora 
si bella , ili' <:« cagione al Poeta d' una si mi- 
lito dine , per rappresentare , rome egli si fb 
riavuto alle parole del maestro ; Quale il fai- 
con, che prì/na a' piè ti mira; Indi si volge 
al grido e si protende., per lo disio del pasto 
che là 7 tira , Tal mi fec k>. Il guardarsi a 1 
piè die fa il falcone, è mostrar la voglia di rom- 
pere i geti , che il tengono legato sopra la 
stanga, il grido sarà di qualche uccello che vo- 
la , che è il naturale suo pasto : se già non 
fosse il grido del falconiere che ìl chiama alla 
pastura che gli porge. Quel protendersi è pit- 
tura viva, dello siirar che fa il corpo, quasi 
per scioglierlo al volo ; ovvero , per pittarsi 
al pasto che gli è mostralo. 

Toret,. E con questa bella osservazione 
mi sembra di suggellar le ragioni del presen- 
te nostro sollazzo ; che 1' ora ne è ben passala. 

Zev. Sìa pure come voi dite : si vera- 
mente che ciaschun di voi mi paghi sul fine 
la mancia , della quale da prima a me vi sie- 
te obbligati ; dico di qualche brano di confor- 
tino di eleganza Toscana, da rimenar in boc- 
ca il resto di questo giorno fino a domani. 

Pdmp. Egli s'è dimenticato però: 'ehi* 
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ridomandar sua ragione. Due sole righe per 
questa prima volta vi posso dare, per cosa non 
provveduta : e sono quelle che lessi jersera ne' 
fioretti di S. Fracesco , dove parla del Diavo- 
lo che da S. Francesco svergognato , pani 
con furiosa rabbia da Monte Subassio; Si par- 
tì con tanta tempesta e commozione d'i pietre 
di Monte Subassi») che erra quivi allato , che 
per grande spazio bastò ( durò ) il roviniti 
delle pietre , che caddono gl'uso, - ed era sì 
grande il percuotere., che /oceano insieme nel 
rotolare, sfavillavano fuoco orribile per la vaile. 

Zbv. Dui»! che evidenza t che fona! che 
eleganza! sfavillar fuoco? preso attivamente. 

Tobbl. Questo belliasimo libro de' Fio- 
retti che qui vedete , metterà altresì a me in 
mano un bel regaluzzo da farvi. eg!i è, ([«el- 
io che avvenne ad un fanciullo fi-aiicino rice- 
vuto all'ordine da S. Francesco, che volendo 
spiare quello che S. Francesco facesse , quan- 
do si levava la notte, acciocché il sonno ncu 
lo ingannasse , si pose a dormire allato a S. 
Francesco; e legò la corda sua con quella di 
S. Francesto, ptr sentirlo quando egli si le- 
vasse : e di questo S. Francesco non sentì nien- 
te. Ma la notte ... trovò la corda sua così le- 
gata ; e scioìsela pianamente , perchè il fan- 
ciullo non si sentisse) e andossene. Il Jancinl- 
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io poi c'estossi , si levò , ed andò dietro a S. 
Francesco nella selva : ed avendo veduto dì 
lui una mirabil visione, cadde in terra tramar* 
tito. S. Francesco tornando , trovò il detto 
fanciullo col pie giacere come morto : e per 
compassione sei levò in braccio e riportollo al 
letto ; come fa il buono pastore la sua peco- 
rella, e basii per questa fiata. 

Rosi M. Io intendo però fare al Signor 
Bollore qualche cosa di presenle anch' io ; e> 
non uscire de' Fioretti e conterò della cuci- 
na che fece una volta a' frati suoi frale Gi- 
nepro: n Va alla terra, e accatta parecchi 
pentole grandi per cuocere, e procaccia car- 
ne fresca e secca , polli , uova ed erbe , e ac- 
cana legne assai; e mette a fuoco ogni cosa, 
cioè polli colle penne e uova col guscio, e 
' conscguentei nenie mite l'altre cose.... Peroc- 
ché il fuoco era molto grande , e non potea 
troppo bene approssimarsi a schiumare , prese 
un' asse , e colla corda se la legò al corpo mol- 
to bene istretta ; e poi saltava dall' una pen- 
tola all' altra , che era un diletto a vederlo. 
E viensene in refettorio con quella cucina sua, 
tutto rubicondo... e pone questa sua palligli» 
» mensa dinanzi a' frati ; che nou è porco in 
terra di Roma , che n' avesse mangiato. Lo- 
da frale Ginepro questa sua cucina, per dar* 
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le Io spaccio n. Ma credo bastare. 

Zev. Questa semplicità di lingua , con 
tanta purezza ed eleganza di modi mi innam- 
mora , e mi terrebbe tutto il di quanto è lun- 
go ad udirne. Mille grazie a tutti voi : per un 
altra volta, porrò io medesimo la parte mia. 

Torel. Ne' di vegnenti avrete da noi più, 
e meglio. Intanto inyitovi , se vi piace , per 
dommatiina ; e fatevi col nome di Dio. 

E per questo modo , ciascun di loro sa- 
lutatisi insieme , ritornarono alle case loro. 



Fùte del Dialogo Sesto, 
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(^uel poco saggio di -natie eleganze di 
lingua , che recitale de' Fioretti di S. Fran- 
cesco suggellarono il piacere della tornata di 
jcri , mi [orna a mente un colai dire eh' io 
fV spesso a' giovani , che in fatto di poesia 
talora sogliono interrogarmi. Se voi , dicolo- 
ro, volete fare di bei versi, leggete mollo ed 
assai tritamente le prose ; come il Passavanti, 
le Vile de' Ss. Padri, i Fioretti, la proprietà 
delle voci , e '1 natio lume della eleganza ( sen- 
za del quale non può ben ridere un verso 5 , 
s' impara in questi scrittori ; che sia veramen- \ 
le a ,casa ne' loro libri. Presa ben pratica di 
queste natie grazie , voi farete sempre di bel- 
li versi , eziandio se il concetto non fosse 
gran fatto nobile e vago: che quanti Sonetti 
ha il Petrarca , ne' quali non luce altro che 
il fior della lingua ! i' quali tuttavia per que- 
sta sola eccellenza , sono maravigliasi. Fatto 
questo ( aggiungo io ) , se volete fiorire ed 
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afforzare le prose vostre , leggete i poeti , e 
Dante singolarmente. Il colore, il nerbo , l'ef- 
ficacia del parlar vivo, ragionevolmente figu- 
rato e spressivo , la troverete colà : ed essen- 
do prima rinsanguigli delle naturali bellezze 
e grazie del nostro linguaggio , la lettura e lo 
studio de 1 poeti non vi tirerà a scrivere ( co- 
me altri fa ) bizzarramente e con Utile poeti- 
co , cioè falso e spropositato : ma voi tirerete 
( discretamente atteggiandolo ) il color del poe- 
tico dire , a colorire ed illuminare dicevolmen- 
te le prose. Io conosco persona, die scrive i- 
taliano con molta fama : e lo studio fatto da 
lui in Dante assai lungo, mette nelle sue pro- 
se un certo, che di maschia e brillante vivaci- 
tà , che ( senza poter chi lo legge notar nul- 
la di strano ) dee dire f Ecco il colore , la 
forza, l'aria di Dante. E impertauto j se; io 
dovessi, o volessi prendere sperimento di quan- 
to vaglia uno scrittore in opera di Ungila no- 
stra , io non vorrei che egli mi scrivesse ca- 
pitolo nè sonetto ; sì una misera letterina di 
tenue ed abbietto argomento ; nel quale non 
dovesse la sua immaginazione essere riscaldata . 
da nuovi e bizzarri accozzamenti di fantasie ; 
ma non potesse a bene scrivere essere ajutnio 
da altro , che pur dalla conoscenza e pratica 
delle natie eleganze del dire, or questa è pur 
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la gran pietra del paragone. Ma lasciando que- 
sto per al presente , torniamo al proposito no- 
stro. Dico adunque ; che venuta la manina 
dell'altro di, tutti e tre i Sozj con pronta e 
fresca, voglia di rimettersi all' usato diletto , 
furono nella camera del Torelli : dove , da 
lui ricevuti colla usata sua gentilezza ed a se- 
der postisi . dopo alcun motto fatto da loro 
sopra la materia di jeri ; messo mano ciascu- 
no al suo Dante, il Torelli così cominciò; 

Tobel. Io sono fuor di modo beatissimo , 
che queste nostre tornate , non pure per con- 
tinuarsi non vengano a nessun di voi a noja 
( come sogliono generalmente le cose usate per 
molto tempo ) ; anzi , se mal non fò le ragio- 
ni dagli aspetti vostri , con diletto e voglia o- 
gni giorno maggior deli' aliro voi vi ritorna- 
te : il che io medesimo da principio nonm'a- 
spettava. 

Zev. Onde che ciò s' avvenga , io non 
so io medesimo , ed anche noi voglio dire ; 
che forse dovrei dir cosa , che alla modestia 
Vostra non piacerebbe. Ben dico io , che la 
cosa è cosi appunto come voi la diceste r e 
questo medesimo vi affermo io, non por di 
me stesso , ma e di questi altri dne , che ne 
sono altresì come me innamorati. 

po*p. Vero. ... -■ 
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Rosi M. Verissimo. 

Torel. Lodato Dio ! egli è dunque da 
rimetter roano oggimai. Noi lasciammo Dante, 
dopo il sogno della strega, che si mette a sa- 
lire per la. scala che mena al giron quinto, nel 
quale sono porgati gli avari. Disse dunque , 
che Come il falcone si protende , e volgesi al 
grido; Tal mi fec* io: e tal ( cioè, colla me- 
desima prontezza di voglia ) quanto si ferule 
Zia roccia , per dar via a chi fa suso, N'an- 
dai 'min dove V cerchiar si prende. Ecco di 
primo tratto , bellissimo modo ! per la scala 
cavata nel masso andava su dritto, finche riu- 
scì sopra dove si comincia a cerchiar , cioè 
a girar il monte : che è come dire ; fincliè 
arrivai al girone di sopra, si prende: bell'u- 
so , e proprio! Cam' 1 io nel quinto giro fui 
dischiuso , cioè riuscito fuor dello stretto della 
scala : modo bellissimo 1 Vidi gente per esso 
che piangea , Giacendo in terra tutta volta 
in -giuso. Sempre nuovi atteggiamenti eposlu- 
rt: e questa trovata da lui , come vedremo, 
con diritta ragione. Adhaesit pavimento ani- 
ma mea , Sentia dir lor con si alti sospiri, 
Che la parola appena «' intendea. con sì alti 
sospiri, cioè, interrotto da sì , ce. versi a 
suono dolce e pietoso. Virgilio gli domanda , 
«he foro mostrino il passo da salire: O eletti 
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di Dio, li cui soffrili E giustizia e speranza 
fan men duri, Drizzate noi verso gli ahi sa- 
tiri, quanto dolce e giusto conforto! 1' amore 
della giustizia e la speranza , mitigavano lo- 
ro la pena. E risposto loro ; che tengano a 
man dritta, al di fuori; se è vero ( come'pa- 
rea ) che e'vengano dal giacer sicuri. Se voi 
venite dal giacer sicuri, E volete trovar la via 
più tosto, Le vostre destre sien sempre di fu- 
ri, questo è modo di dire notevole e bello, se- 
curus è sj'ne cura, timore, ec. di checchessia: 
e qui vale ; Se voi fenile franchi da questa 
nostra pena del giacere, per Io qual parlare 
s'accorse Dante, che egli non era da loro Co- 
nosciuto per uom vivo: Cosi pregò '£ Poeta , e 
sì risposto Poco dinanti a noi ne fu ; perch' 
io Nel parlare avvisai P altro nascosto. ■ 

Rosa M. Cioè , l'altro parlare, o V altra 
cosa che avea taciuto', intorno all'esser io 
uom rivo. Mi par da notare una cosa. Nella 
dimanda e risposra di sopra , avea dovuto dir 
Dante: Virgilio dimandò ; eglino rispoiem. 
ma per dar varietà a questo atto che venia 
troppo spesso, il Poeta tace di sopra ; e poi. 
di sotto accozza insieme ambedue nue'modij 
Cosi pregò .... e si fu risposto. Mi perdoni, 
Signor Giuseppe. ' , ' " 

Tom. Non, vi perdono: vi lodo. Dan- 
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te dunque fe cenno al maestro, se debba aprir 
loro sua condizione; E volsi gli occhi agli oc- 
elli al signor mio ; Ond? egli rrC assetili cvn 
lieto cenno Ciò, che chiedea la vista del de- 
lio. O che vivo, elegante e proprio parlare ! 
quel volger gli occhi agli occhi di Virgilio, è 
un aito della più. viva natura: e un tacito in- 
terrogare : da die negli occhi l'anima parla ,' 
dimanda, risponde e spiega gli affetti. Ed ec- 
co gli occhi del maestro rispondergli collo stes- 
so linguaggio, quel lieto cenno esprime quel 
dolce sguardare, che dice; Fa pure: Son con- 
tento. M'assenti quel che chiedea la vista del 
desio ; scolpisce e dipinge , non pur dice la 
cosa, la vista del desio , è come dire , 1/ de- 
siderio che negli occhi tutto si apriva. Dalile 
fa giuocar mollo spesso, e variamente, e sem- 
pre K'Lfgi ad radiente la parola vista, la quale 
ha usi di maravigliosa bellezza. 

Zev. To' io bene accorgendomi dell'acqui- 
sto , die io vo facendo ognor più nella co- 
noscenza di queste proprietà di lingua; e'I co- 
nosco ad un certo diletto e gusto , che io ne 
vo sentendo sempre maggiore , che non faoea 
prima. 

Pomp. E questo è veramente il segno 
dell' abito preso , e bene informato ; come di- 
ce il Filosofo, e Datile nel Paradiso xyiu. 58. 
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Licenziato Dante a ciò che desiderava } Poi 
eh" io potei di me fare a mio senno ; ( come 
ben detto! ), Trassemi sopra quella creatura. 
bene usato questo sopra; essendo ella dislesa in 
terra. Le cui parole pria notar mi fermo, Di- 
cendo ; spirto , in cui pianger matura Quel r 
senxa't quale a Dio tornar nonpuossi, Sosta 
un poco per me tua maggior cura: cioè , al- 
lenta lo studio della tua penitenza, per atten- 
dere a me. 

Zkv. Torce il naso, e' mi pare di ricor- 
darmi , il vostro coraentatore Venturi , o Fi- 
lippo , a questo Sosta, dicendo , che non ve- 
de come la metafora del maturare faccia buon 
contesto al sosta. 

Rosa M. Ella si ricorda benissimo; ed io 
gli risposi ; che « in fatto di metafore i gran 
maestri non la guardarono mai nel sottile, per 
esempio, in quel passo di Catullo , ove parla 
d' ubo schifo, o battello: Ncque ullius natan- 
ti impetum trabis Nequisse praeterire , sive- 
palmaiis Opus farei volare, sive linteo, ci son 
tre metafore tutte tre indipendenti; Natantis , 
Praeterire 1 Volare; e poco appresso; Loquen- 
te saepe sibilum edidit coma. La loquela e la 
chioma è propria degli ammali; il sibilo delle 
serpi ; uè la loquela alla chioma , ned essa al 
s ibilo fan buon contesto. La diligente corrispon- 
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denza delle metafore ... è minuta e femmìnil 
cosa. La teoria delle metafore fu sempre un 
pericoloso mare , e ci ha» naufragato frequen- 
temente i migliori enfici. « Ma c'è altro ; 
che questo sosta non ha punto che fare col 
matura ; questa è un concetto separato del 
tutto dall' altro 5 e però è inutile il cercare le- 
gamento di metafora con metafora. 

Pomp. O ! cos'i va risposto. Ora continuan- 
domi ; È pur bello ed operativo quel matu- 
ra ! pèr compie , reca a perfezione , presa la 
figura dal maturar delle frulla: ed il pianger 
dì quelle anime , compiva in fatti e suggella- 
va il lor purgamento, e questo medesimo ver- 
bo ribadisce a Dante quest" anima , verso il fi- 
ne del Canto. Notaste voi questo modo; quel- 
io, sema il quale , detto di cosa? ha dello stra- 
no ; ma non sema esempi. Vii. Ss. Padri s 
117. E fecionlo cristiana e monaco: lo qua- 
le ( la qual cosa ) con desiderio avea loro do- 
mandata, e fiate Giord. 92. g3. T ammaestri- 
no di quello t del quale se' ignorante. Ora lo 
prega di dirgli, chi egli fosse: Chi fosti , e 
perchè vòlti avete i dossi Al sii , mi di' , e se 
vuoi eli io t' impetri Cosa di là , wi<f io vi- 
vendo mossi, ecco : gli si manifesta ancor vi- 
vo. Ed egli « me ; Perchè i nostri diretri Ri- 
volga il cielo a sé , saprai, O come vago mo. 



Digilized by Google 



cauto xix. g 
persi la vita bugiarda. Vìdi.che lì non si que- 
tava il cuore , Nè più. salir potìesi in quella 
vita; Perchè di questa in me s'accese amore. 
Fino a quel punto , misera e partita Da Dìo 
anima fui, del tutto avara; Or come vedi, 
qui ne son punita. Quel eh" avarizia fa qui si 
dichiara In purgation dell' anime converse. & 
da ordinare cosi il costrutto ; Nella purgaiion 
qui dell' anime così riversate, si dichiara quel- 
lo che fa 1' avarizia, se già converse non va- 
lesse convertite a Dio. E nulla pena il mon- 
te ha pià amara- SI come V occhio nostro non 
»' aderse In alto , fìsso alle cose tirrene ; Co- 
sì giustizia qui a ferra il merse. 

Pojsp. Mi vien da ridere , a ricordarmi 
qui di quella lezione grammalicale , clie voi 
deste , Filippo , a quel comeuiatore da Sienaj 
il quale noi) sapea raccapezzar nulla di questo 
s'aderse; ed ora cercandone la radice in ade- 
rire, or in addirizzare, e niente trovando di 
ragionevole ne qui nè qua, abbandonato anche 
dalla Crusca ; disperato di riuscirne, corre co- 
lui che non vede cosa che gli faccia lume , 
non sa a che risolversi, e qui si ferma. 

Rosa M. Sì, A; ella fu cosa da darla 
per mezzo, e menargliene delle buone addosso 
a quel Ser Appuntino , che fa del pedagogo 
a Dante e Io staffila e insegnagli leggere. M» 
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egli é meglio a pigliar la cosa in giuoco, e 
mandar lui leggere nel verbo adergere ( re- . 
gjstrato dalia Crusca , allegandovi questo me- 
desimo verso di Dante.); e ci troverà bello 
e spiccato il s' aderse $ sì dirizzò , si sollevò^ 
come spiegalo nel suo Indice il Volpi. Ma 
guanto bello quell" ardire di Dante qui, a ter- 
ra il merse , per atterrò , abbattè ! Volea il 
Poeta aggravare al possibile questo abbassa- 
mento degli avari ; e ne prese la immagine 
dal tuffare nelF acque ; che è uno sprofonda- 
re , e però bassissimo, e tanto potea meglio 
usar questa figura , che ella dall' uso de' La- 
tini ni ammollita , e toltole il salvaticume. 
Sta*. Teb, Libro y. 5oa. JSU graves acu- 
lei languenliaque ora cornanti Mergit fmmo ; 
cioè deprimi* , et abscondit in herbU. Segue: 
Come avarizia spense a ciascun bene Lo no- 
stro amore , onde operar perdèsi ( si perde ); 
Cosi giustizia qui stretti ne tiene, Ne" 1 piedi 
e nelle man legati e presi : E quanto fio pia- 
cer del giusto Sire , Tanto staremo immobili 
e distesi. Grave sentenza , espressa con bella 
poesia. L' amore è il princìpio e '1 calore del- 
l' operar nostro, or se l' amore sia tutto occu- 
pato nelle cose terrene , spegne ogni vigor 
d'opera nell'amore di Dio: e la pena ade- 
guata è , rimaner qui legati ed inerti del cor- 
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po. Dante s 1 inginocchia , per onore della pi- 
pai dignità, il Papa lo là rialzare, dicendo- 
gli; che nella vita di la i mairimonj, ezian- 
dio i mistichi colla Chiesa , rimangono sciolti: 
e nel rimanda; Io m' era inginocchiato , e 
volga dire : Ma coni io cominciai , ed ei 
accorse Solo ascoltando del mio riverire, se 
n' accorse dal suono delle parole di Dante , 
che a lui vernano più da vicino , essendo lui 
inginocchiato : e veder noi potea, stando col- 
la faccia sopra la terra. Qual cagion, disse, 
in già così ti torse? Ed io a lidi P er mostra 
dignitaie, Mia coscienza dritta mi rimorse. 
Fede! catiolieo fu, sempre Dante , riconoscen- 
do la dignità del Vicario di Cristo ; comechè 
le azioni d' alcuno morda talora. Dritta U 
gambe e levati sii , frate , Rispose : non errar", 
conservo sono Teca , e con gli altri ad una 
poleslate ( Apoc. XIX. 10 ). Se mai quel san- 
to evangelico suono, Che dice Neqiie nubent, 
intendesti , Ben puoi veder perch' io così ra- 
giono. Fattene ornai; non co' die pià t'ar- 
resti j Che la tua stanza mìo pianger disagia, 
cioè guasta , interrompe; Col qual maturo 
-ciò che tu dicesti: gli rimanda questo bel ver- 
bo maturare, che prima Virgilio avea rivolto a 
lui. Nepote ho io dì là che ha nome Plagia, 
Suona da sé, pur che la nostra casa Non 
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jaecia lei per esemplo malvaggia e questa 
«ola nC è di là rimasa. 

Pomp. Bella entrata nel Canio ! Dan- 
te volea saper dal Papa più altre cose : ma 
per non isconciarlo , si trasse di muovergliene 
più dimande. Udite : Conlra miglior vokr 
voler mal pugna: Onde cantra V piacer mio, 
per piacerli, Trassi delT acqua non sazia la 
spugna: leggiadra metafora di questa spugnai 
e quel non sazia , bel dire ! per inzuppala e 
impregnata! egli è simile al lana saturata fu- 
co d' Orazio; e 'I Cecropio saturata cydonia 
mette; e '1 saluralae murice vestes , di Mar- 
ziale : e nel parlar figurato; Juno antitjuum 
saturata dolorem, di Virgilio; e'1 homines sa- 
turati honoribus , di Cicerone ; e lumina gna~ 
ti saturata figura , di Catullo. Mossimi; e 'l 
duca mio si mosse per li Luoghi spediti, pur 
lungo la roccia , Come si fa per muro stret- 
to a 1 merli. Tutto lo spazzo del pavimento e- 
ra occupato di que' prostesi ; e non rimanee 
di spedilo , se non una callicella rasente il 
monte : e Dante trovò appunto appunto a die 
assomigliarla; ciò sono quelle viuzze formate 
nelle cortine de' baluardi , che danno il passo 
lungh' esso a' merli, questo è Io stretto, a mo- 
do d' avverbio ; rasente. Spiega ora meglio In 
condizione del luogo; Che la gente, che fon- 
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de a goccia a goccia Per gli occhi il mal 
che lutto 7 mondo occupa , DalT altra pari* 
in fuor troppo s 1 approccia, vivo parlare poe- 
tico t Coloro purgavano piangendo il peccato 
dell' avarizia : e Dante a questo concetto dà 
un 1 altra nobilissima e vaga forma ; fonde a 
goccia a goccia per gli occhi ( cioè colle la» 
grime ) il male , ec. ; che è come dire , si 
purga fuori per gli occhi del malo affetto. Ora 
eglino si allargavano troppo tenendo quasi tul- 
ta la via dalla parte di fuori ', radendo la pro- 
da ( questo è approcciarsi, avvicinarsi ), e 
per colà non lasciavano strada. Qui manda a 
Dio il Poeta una giaculatoria contro V avari- 
uà , ben da par uso: Maladelta sie tu, an* 
tica lupa, Che più che tutte V altre besth 
hai preda, Per la tua fame senza fine cupa. 
Benedetto questo cupa ! cioè sfondata. La sfon- 
data gola di yitellio , ha ii Davanzali. O 
del , nel cui girar par che si creda Le con- 
dizìon di quaggiù trasmutarsi , Quando verrà 
per cui questa disceda ? prega per la venuta 
di qualche gran personaggio da ciò. Nota 
Quando verrà per cui. vale, Quando verrà 
alcuno , che la cacci dal mondo ? ed è pro- 
prietà di parlar nostro. 

Toh Et. Ma torna tosto al suo . quadro : 
flToi undavam co' passi lenti e starsi:, la cosa 
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e dipinta al saturale, il sentiero era stretto; 
da manca era la roccia ; da destra i condan- 
nati giacendo : era dunque da andar adagio , 
e far piccoli passi. Ed io allento aW ombre, 
che i semài Pietosamente piangere e lagnarsi. 
Mi par proprio vederlo andar compartendo gli 
sguardi, ora a' suoi piedi per saper dove li 
melica , ed ora alle anime che piangevano , 
per raccogliere i loro guai. E per ventura 
udì'} Dolce Maria, Dinanzi a noi chiamar 
cosi nel pianto, Come fa donna cfC in partorir 
sia. O che dolcezza ! avea sentito chiamar 
( gridar: alzar la voce, lo chiama Dante po- 
co più in là ) , più la dal luogo dov' era. 
E seguitar; Povera fosti tanto, Quanto veder 
si può per queir ospizio, Ove sponesii il tua 
portato santo, esempi d' amore di povertà, che 
si gridano da quegli avari. Tutto è dolce qui 
t gentile ; elegante poi quanto può. e lo tpo- 
nesti , clie cara parola, e proprio da verginal 
parto ! 

Rosa M. Queste eleganze a me sono zuc- 
chero , mete , confetti , e vie meglio, or chi 
sa , quanti saranno, a cui ( per lo meno ) 
saranno un hrodo sciocco! 

Torel. E' polrebb' essere troppo, e così 
la natura punisce talora la viziosa rusticità 
J" alcuni ; defraudando loro la dolcezza di mje- 
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sii sapori tanto gentili , o pasturandoli, pure 
di macco , e ghiande; a modo che facea Cir- 
ce 1 . Seguentemente inlesi ; O buon Fabrizio , 
Con povertà volali anzi viriate , Clie gran 
ricchezze posseder con vizio, ecco altri esempi 
di naturale virtù. Piacquero a Dante queste 
sentenze ; e si trasse sopra quel!' anima : Qae- 
s te parole ni eroi si piai iute , Ch' io mi (rus- 
si olire per aver contezza Di quella spirto , 
onde parcan venule. Asso parlava ancor della 
larghetta , Che fece Niccolò alle pulzelle } 
Per condurre od oliar lor giovinezza. Vaga 
circostanza è questa e poetica. Dante s' eia 
iiirs.*! per avvicinarsi alìu spirilo, e 'I trovi 
thr Intijvia .'emulando parlava altri esempi di 
Itrgbettt ; qu i di S. piccolo \Wovo di Un- 
ii , ohe provvide di doli* alcune fanciulle , 
che per povertà erano per essere prostitute 
iljl padre. Per londurrc , ec. quotilo nobile 
e leggiadro pailan! ed è come dire; per prov- 
veder le di orrevol panilo. Dante sentiva par- 
lar pare questo spirilo, [scendo f:h altri, gli 
domanda dunque chi e 1 .-ia , e perchè solo a 
parlare" (> anima eie tatto ben favelle , Dim- 
mi chi fosti , dissi; e perchè so/a Tu queste 
degne lode rinnove'.le. Ao« fui senza mercè la 
tua parola , ò" io ritorno ti eotnpie'r lo cum- 
Seti, di Dante. X. IV. 5 
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min corto Di quella vita , eh" al termine vo- 
la; e vola altresì il verso. * 

Poiip. Superbo appicco preso qui dal 
Poeta , per. vituperare Filippo il Bello Re di 
Francia ; che a suo detto , guastava il bene 
<T Italia per le Sue gare con Bonifazio Vili, 
comincia dunque dal mordere il ceppo di quel 
learae , e via via. 

Torel. Questo Spinto era Ugo Ciapet- 
ta detto il Magno. Et egli; fo ti dirò , non 
per conforto Ch'io attenda dì là , maperchè 
fonia Grazia in te lùcr , prima die sie mor- 
to. Io fui radice, della mala pianta , Che la 
terra- cristiana tutta aduggia (" metafora da a- 
duggiare , nuocere d ombra ) , Si die buon 
frutto rado se ne schianta. l\oi non cerchere- 
mo a parte a parte ogni particolarità di que- 
sto tratto d'istoria ; ma ci arresteremo qui e 
tjoa , secondo che ci si dark cosa di notevo- 
le bellezza : che è f istituto nostro. Ma se 
Doagio , Guanto , Lilla e Bniggia Potesser , 
tosto ne saria vendetta: Et io la cheggio a 
luì, die tutto giuggia; giudica, a tulli tie- 
ne ragione, queste erano citta della Fiandra 
da' Franzesi tiranneggiate : e la vendetta ne 
fa ben cocente. Parlando de' Re antichi di 
Francia dice ; Chiamato fui di là Ugo Ckh 
pelta : Di me san nati i Filippi e i Luigi , 
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Per cui novellamente è Francia retta. Figliuol 
fui à" un beccajo di Parigi , Quando li Regi 
antichi venner meno Tulli, fuor th'unrendu- 
to in panni bigi. Senza por mano in questo 
spinajo di fatti : dico ; che se per questo ren- 
dalo in panni bigi s' intende ( come altri vuo- 
le ) uno rendutosi frate ; egli è bel modo e 
ben da notare. 

Rosi M. Io ho a l'uro una nota a quel 
beccajo di Parigi , che ad un colale parve 
un bottone dato alla stirpe de' Re di Francia. 
Or è cosa di gran maraviglia , che questo ce- 
mentatore , il quale leva in cielo ogni cosa di 
Dame, eziandio quelle a cui bastava la terra; 
a questo passo si cruccia con Ini e lo morde 
fino a dire , che egli qui avviluppa i ùttùper 
malizia, o incuranza rea. tanta fona ha ne 
gli animi una passione assai calda: che il det- 
to cementatore volea pur gradire al suo Me- 
cenate Re di Francia; ed egE n" avea berrou- 
de. Ma egli dovea aver più rispetlo alla ve- 
rità ; che in fetti in fatti nell'opera del bec- 
cmjo di Parigi non è alcun viluppo di storia, 
nè alcuna malizia; da che Giovan Villani 
leale storico conta il medesimo , dicendo ; die 
PER LI PIÙ' si narra la cosa , come V ha 
conia Dante medesimo. E certo se Danto vo- 
leva qui trafiggere Filippo il Bello , come vo- 
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leva, ed altri di que' Re ; non era nomo dì 
così grossa pasta, ila vendere fanfaluche a ehi 
poiea leggermente rimbeccargliele , mostran- 
dolo un falso. 

Zev. Qual ciuco dà in parete , tal rice- 
ve. Srgnita: Trwa'mi stretto nelle mani il 
freno Del governo del regno , e tanta possa 
Di nuot o acquisto , e pià d' amici pieno. 
Trovami , ec. deLlo assai sentitamente ; co- 
me dicesse , che il governo gli venne alle ma- 
ni all' impensata,. Ed è, pare a me, anche 
bei modo questo die seguila ; Che alla coro- 
na vedova promossa La testa di miofìgliufu, 
dal quale Cominciar di costor le sagrate ossa, 
vero e nobil parlare ! Ma qui euira un po' più 
chiaro a toccar le vergogne de' suoi successo- 
ri Re di Francia. -Mentre che ( finche ) la 
gran dote Provenzale Al sangue m'Q non tol- 
se la vergogna, Poco calca) ma pur non fa- 
rea male. Vuol dire ; che la povertà, anfica 
mantenea in que' Re il freno naturale della 
vergogna del ladroneggiare, ma acquistata la 
Provenza e aggrandito il regno , la vergogna 
fu reputato uno scrupolo femminile : il che 
non è una ciancia. Di fatto : Lì cominci!/ con 
forza e con menzogna La sua rapina. Zuc- 
che 1 ( chi ha gran forza , non ha dovere di 
osservar fede: ed allora Nessun riparo vi può. 
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far la gènte) : e poscia per ammenda Po ti. 
v Normandia prese e Guascogna. Questo per 
ammenda vale ; per penitenza del mal fallo , 
ne fece di troppo peggiori, ironia assai mor- 
dente , die il Poeta fa giuocar qui molto be- 
ne tre volte. Cario venne in Italia; e -per 
ammenda Vìttima fé di Curradino: epoiRi- 
pinse al ciel Tommaso per ammenda. Carlo 
ri' Angìò , che vendicò Curradino ritogliendo 
la Sicilia a Manfredi , da lui tolta a questo 
Curradino : e per penitenza di questo misfat- 
to , mandò io paradiso ( - come altri vuole ) 
8. Tommaso d' Aquino , facendolo ad un suo 
medico avvelenare , andando lui ni concilio 
di Lione , dove temeva di averlo contrario. 

PoUF, I poeti hanno gran privilegi , di 
dire che vogliono degli altrui fatti , sopra la 
voce che hanno di parlare di fantasia , e non 
dover esser creduti ; quantunque e' non dica- 
no sempre il falso, che eccoti un altro Carlo 
( Valois ) in iscena : Tempo vegg" io non mol- 
to dopo ancoi . Che tragge uiC altro Carlo 
fuor di Francia, Per far conoscer meglio e 
'sé e ì Suoi Scnz' arme n' esce e solo con fa 
lancia Con la aitai giostro Giuda ( hello ! 
con tradimento ) , e quella poma Si, th 1 a 
Fiorenza fa scoppiar la pancia. Il Villani con- 
ta la cosa per lìlo e per segno, noi porrem 
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melile al modo leggiadro e forte di contarque- 
ste imprese. Quindi non lerra , ma peccalo e 
onta Guadagnerà per sé tanto più grave , 
Quando più lieve simil danno conta, Scherza 
amaramente sul nome Senza terra di questo 
Carlo , mosso a conquistar la Sicilia : in luo- 
go della quale, che non conquistò , guadagnò 
infamia di truffatore : guadagno tanto più in- 
felice , quanto egli non ebbe nè anche il pic- 
dol bene di vergognarsene, parlar fi irte , e da 
«ora verace e magnanimo! L' altro ( Carlo II. J 
che già uscì preso di nave ; fatto prigione in 
battaglia navale; Peggio vender sua figlia e 
patteggiarne , Come fan li corsar deli' altre 
schiave, la maritò per danari ad Azzo II. d'E- 
tte. Il povero Ciapetla ricordandosi di- tante 
vergogne sue , esce in questa esclamazione ; O 
avarìzia , che puoi tu più farne ? Poi c 1 hai'l 
sangue miti a te sì tratto , Che non si cura 
della propria carne ? Or questa è ben eloquen- 
la rafforzata e calda a] possibile! amplifican- 
do da tami lati l'infamia del sangue suo. 

Rosa M. Quel per ammenda, ironia si 
amara e pungente , entrò tanto nelt' animo del 
nostro Poeta , che qui ( se non per le. stesse 
parole ) ci rimette mano nella stessa sentenza, 
ascoltate : Percìiè men paja il mal futuro e 7 fat- 
to, Peggio in Alagna entrar lo fordaliso , E 
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nel vicario suo Crà/o esser catto: Per far pa- 
rere opera meno laida tutte le falle e le da fa- 
re , ne fa or una appello alla quale , tulle le 
altre sono bagatteUe. Poffare il mondo! egli e 
ben questo uno smidollare le ossa, e quel com- 
prendere in tal paragone anche le malvagità 
future , egli è proprio un toccar il sommo del- 
le perfìdie ; lasciando al lettore immaginar qua- 
lunque più trista ribalderia, la qual però scom- 
parirà verso quella che egli è per dire ; cioè la 
presura e le villanie atroci , fatte a Bonifacio 
vili, in Alagua per ordine del detto Re. V eg- 
giolo ( Cristo ) un' altra folla esser deriso; Peg- 
gio riaccettar /' acelo e 'l felc ; E tra vìvi la- 
droni essere anciso. quesli sono gli strazi ivi fat- 
ti della saera persona del Papa, la nota del vi~ 
vi ladroni , è una stoccata di quelle che dava 
Arlìi , forando il petto e V ombra. Peggio 7 nuo- 
vo Pilato si crudele , Che ciò noi sosia; ma 
senza decreta , Porta nel tempio le cupide ve- 
le. Udite voi eloquenza ognor più rincalzata ? e 
per varieià di stoccheggiate a ogni mano , ter- 
ribile ? Le cupide vele : spiego io , Io sforzo del- 
la sua cupidìgia o avarizia , saccheggiando ( co-, 
me pirata ) la Chiesa; preso la figura dall' an- 
dar a golfo lanciato , e vele spiegate. Senza ilt- 
ereto, fjrse forse, non decreto della Chiesa, che 
trasportasse in lui la possessione delle ragioni 
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sacre ,- ma ( stando nella figura dì Pilato ) sen- 
laaver dato ( come costui della morte di Cri- 
sto ) sentenza : ma spogliando essa Chiesa a 
man salva , a modo di assassino. Forse qui toc- 
ca il fitto atroce del rubamento fatto de' Cava- 
lieri Tempiali, e loro beni. 

Tobel. Voglio render qui a Dame una 
lode, che ben gii è dovuta Egli era per pri- 
vato rispetto d' animo , cos'i avverso a questo 
Pontefice , come vedemmo nel Canto xix. del- 
l' Inferno , e sempre ; e nondimeno , come uom 
religioso , vedete quanto egJi onora la divina 
autorità e dignità di lui, come vicario di Ge- 
sù Cristo! 

Z:;v. Veramente da questo lato , non è da 
appor nulla al nostro Poeta, il qnal fa qui, in 
bocca di questo Ugo , una rivolta assai reli- 
giosa a Dio, sperando vendetta di tanti oltrag- 
gi : O signor mio, quando sarò io lieto A veder 
la vendetta , che nascosa Fa dolce V ira tua 
nei tuo segreto ? Pieno di grave e nobile reli- 
gione è questo concetto. La giustizia della ven- 
detta di Dio preordinala per un tal tempo , rad- 
dolcisce, rallegra ( nascosa nel suo segreto con- 
iglio ) la collera tua , per la certezza dell' ef- 
fetto che non può fallire: e imperiamo, quan- 
do farai tu parte eziandio a me di questa giu- 
sta allegrezza f 
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Rosa M. A proposilo di questa veikktia 
di quel sacrilegio , vorrei recitar qui il luogo 
di Gio: Villani ( vili. 64- ). Essendo per 
opera di Sciarl a Colonna , a sommossa dei Re 
di Francia , preso in Anagni Bonifacio Papa 
Vili. ; la novella gliene fu mandala in pochi 
di , per grande allegrezza , e capitando i pri- 
mi corrieri ad Ansiona ; il "Vescovo della ciL- 
tà che era diriuo e santo uomo, udendo la 
novella gitasi istupl, stando un pezzo in silen- 
zio contemplando... E tornando in sé, disse 
palese dinanzi a pià buona gente ; » Il Re di 
Francia farà di questa novella grande allegrez- 
za: ma io ho per ispirazione divina, che per 
questo peccato n' è condannato da Dio; e 
grandi e diversi pericoli e avversità, con ver- 
gogna di lui e di suo lignaggio , gli avver- 
ranno assai tosto ; ed agli e i figliuoli rimar- 
ranno diredati del reame ». La Cjual sentenzia 
fu profezia in tutte le sue parti per lo pec- 
cato commesso contro alla Maestà difina, il 
cui cospetto rappresentava in terra ( Bonifacio ). 

Zev. Così vanno le cose. Ritorna ades- 
so , dopo questa lunga digressione , esso Re 
alla domanda che gli avea fatto Dante : Ciò 
cK io dicea di queW unica sposa Dello Spi- 
rito Santo : di Maria Vergine , che sola di 
Spirilo Santo ingravidò ( pio e dignitoso par-. 
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lare! ),'e che ti fece Verso me volger per 
alcuna chiosa ; cioè , per averne, ec. Tanf è 
disposto a tutte nostre prece , Quanto il dì 
dura, spiego io cosi questo passo ; Ciò eli' io 
diesa lodando la povertà di Maria , è una lo- 
de o preghiera assegnata a noi , per tutto il 
tempo che dura il dì ; ma quando s' annot- 
ta, Contrario suon prenderne in quella vece. 
cedo servato qui ( ma con varietà di guisa ) 
1' ordine preso in queste anime; di ricordar 
prima esempi della virtù , poi della pena ed 
atrocità del vizio che è purgato in ciascun 
girone. Noi ripetiam Pigmalione allotta , Cui 
traditore e ladro e patiicida Fece la voglia 
sua dcW oro ghiotta ; vivo modo da espri- 
mere l 1 avarizia. E la miseria dell' avaro Mi- 
da j che segui olla sua domanda ingorda ; 
Per la qual sempre conviva che sirida, mi- 
seria valer può , infelicità ; ed anche sordi- 
dezza , ristrettezza , o simile : che in questo 
senso 1' ha bene la nostra lingua ; e di qua , 
misero , per taccagno , gretto. Ma qui è mi- 
seriti , sventura ; e fu quella del mancargli 
ogni vitto , faceudogìisi oro ogni cosa che fi- 
gli toccava; siccome è nolo. Ricordavano an- 
che il foxo di Acara: Del folle Acam cia- 
scun poi si ricorda, Come furò le spoglie , 
SÌ clte /' ira Dì Giosuè qui par eh' ancor lo 
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morda, il fallo è nel libro di Giosuè , G. 
vii.: ma è fen nuova questa immagine del- 
l' ira di Giosuè , fin colà continuata contro di 
lui, per la strage che portò al popolo la sua 
truffa. Indi accusiata col ( Act. Ap. v. ) : 
nutrito Safira Lodiamo i cedei eh' ebbe Elio- 
doro ( li. Mach. 3. ): Ed in infamia tulio- 
7 monte gira Polìnneslor cì£ ancise Polidoro. 
Virgilio Eneid, HI. 4ft, ec. 

Rosa, M. O come bello questo variar di 
diodo , da dire pur la cosa medesima ! Dante 
volea dire, che io quel girone si contavano 
esempi di avarizia, vituperandoli, avea dtujgue 
detto, ora Ripetiamo ora Ciascun si ricorda; 
qui Accusiam; poi Lodiamo icalci, ee. ( chi 
volesse esprimere in islil comico questo con- 
cetto, potrebbe dire; Benedetti i garetti di 
quel cavallo , che sprangando calci , manda- . 
rono capovolto <mel birbone! ) Ed in infa- 
mia , ©e. poetico e leggiadro, modo di direi 
E Polinnestor è con ùifaiaia menato per. boc- 
ca nel giro M monte- 4» e k/f* P re Md e »' con- 
cetto da questo nuovo alto , che gli da la poe- 
sia ! lìllùnamem sì grida ; Crasso, Dic- 
ci che '/ sai, di che sapore è f oro. Talor 
puritani £ un' alto , e F olirò lasso, Secondo\ 
laffeiion eh' a dir ci sprona. 

Torel. Qui basso ed allo , importaao a 
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voce bassa . od alta, a modo d'avverbio. Pili 
avanti lo troveremo usalo in alira maniera 
( C. xxv. ); Gridavan allo , Virura non ca- 
gnesco : Indi ricominciaean V inno bassi: dove 
il bassi aggettivo scusa lo stesso avverbio. 

Rosi M. Ben osservato ! Ora a maggio- 
re ed ora a minor passo. Posciachè di veri 
passi non può questo esser inleso ( che lutti 
costoro erano dislesi in terra ) , c' è chi lo 
intende, con più o meno vigore: ma , senza 
ohe ciò mi par un ridire sottosopra il detto; 
ciò è il parlare or alto or basso , e perchè non 
dovrà intendersi della fretta o lentezza del pro- 
nunziar le parole ? il che somiglia però al 
passo; ed è un effètto altresì della diversa 
affèzion di ciascuno. Però al ben che 'l dì ci 
si ragiona, Dianzi non er'io sol: ma qui da 
presso Non aliava la voce altra persona. Que- 
sto ben , sono gli altri esempi di povertà, che 
si contano quando il dì dura: e però torna a 
un dire ; Però a contare gli esempi di pover- 
tà, che qui si contano durante il giorno , non 
ei-a io solo, tutto questo è inchiuso nelle po- 
che parole , al ben che il dì ci si ragiona, e 
soggiugne ( rispondendo alla prima dimanda; 
e perclw sola Tu queste degne lode rinnovel- 
le? J; che veramente lulti parlavano, chi 
»!:<> chi b.i«o; ina egli solu aliava ivi pres- 
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so la voce: alcuni altri il facevano, ma lon- 
tano di la. e però a Dame era panilo , che 
ella fosse sola a parlare. 

Pomp. Or siamo a nuova e maraviglio** 
mutazione di scena , per una novità , clie al- 
tre bellissime se ne vuol tirar dietro. Partili 
da Ugo , e studiando il passo cosi impedito ; 
ed ecco un tremore di tutto il monte ; Noi 
cravam parlili già da esso , E brigavam di 
soverchiar la strada Tanto , quanto al poder 
n' era permesso ; Quana" io senti' come cosa 
che cada , Tremar lo monte ; onde mi prese 
un gielo , Qua! prender suol colui eh' a mor- 
te vada. Vivissima immagine, come cosa die 
cada ! cadendo in terra un qualche gran mas- 
so , la fa risaltar e crollare d' un certo sedi- 
mento cupo e fondo , che mette orrore, que- 
sto senti Dante; e lo cavò proprio dal maz- 
zo: e per amplificar questa paura, la dice 
gielo , e pari a quello di chi va alle forche : 
concetto e parole di sommo peso. Volendo il 
Poeta distendere ed aggrandir questa idea , 
cercò una similitudine nella natura; e trovò 
la più espressiva , come fa sempre : Certo non 
sì scotea sì forte Deh , Pria che Latona in 
lei facesse 7 nido , A partorir li àu occhi 
del cielo. Nota è la favola de' tremuoti orri- 
bili, che laccano traballare quell' isoletta , ma 
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che dolce e delicata pittura , que' due Ocelli 
del cielo , pel Sole e per la Luna ! Poi co- 
minciò da latte parti un grido Tal , che 'l 
maestro inver di me si feo Dicendo ; Non. 
dubbiar , mentr' io ti guido. 

Torel. Bel parlar figuralo è questo et a 
Dante domestico , di accennar le cose pur da- 
gli effetti , o dalle circostanze.: il che avendo 
novità , eziandio diletta. Il grido dovea, atter- 
rir Dante , e farlo voltar eoa sospetto al mae- 
stro dimandandogli, CUe c questo ? ora ciò non 
dice Dante in proprie parole: ma e' s' intende 
dal conforto, che gli dà Virgilio di non temere. 

Pomp. Il grido era il Gloria in excelsis; 
ed era cantato da tulli: e Dame lo indovinò 
da questo ; clic a quella magico 1 distanza d' ogni 
parte del monte , donde egli poteva intendere 
le parole, udiva pur il medesimo cantico, di 
che egli dovea credere, che lutti lo cantasse- 
ro eziandio gli altri, che egli uou poieva, sen- 
tire : e però di sotto dirà , che e' parva- gri- 
dare, tutto questo concetto è chiuso ne" tre ver- 
si seguenti : Gloria in excelsis tifiti Deo , Di- 
cean ; per quel eh' io da vicin compresi , On- 
de inleiukr lo grido si poieo. Il primo .cflèlto 
di questa novità dovette essere lo stupore e la 
maraviglia; ma a citi assomigliarlo? Il canti- 
co Stesso gliene poi-se il soggetto : Noi ci restavi* 



Digitized by Google 



CÀUTO XX. Ili 

mo immolili e sospesi . Come i pastor che pri- 
ma udir quel canto; Finché 7 tremar cessò , 
ed ei compie'si. de' Pastori vegghiami sopra 
le loro gregge , a' quali da prima fu cantato 
dagli Angeli il Gloria in excelsis Beo , dice 
S. Luca, che limuerunt timore magno: cosi 
qui Dante con fina arte aggrandisce il concet- 
to , tirando il lettore a immaginar il nuovo ca- 
so di quella notte, clic udì sonar prima quel- 
T inno ; e con esso gli Angeli in coro cantan- 
do , e lo sbigottimento di qutdla buona gente : 
che gli par essere parte egli medesimo di quel 
. gran fatto. 

Zev. Or questo artifizio è tanto più mi- 
rabile , che e' non si lascia vedere , io tratte- 
nendo citi legge in affetti naturalissimi. Ma e 
questa , del mettere curiosità di saper la cagio- 
ne di quel tremare del monte , e lasciarne per 
alcun tempo il lettore in ponte , parvi arte da 
nulla ? Certo gli apparecchia un piacere dieci 
tanti maggiore , quandi) avrà il dubbio suo riso? 
luto: e questa e poesia, ohe trova, finge, ao 
cozza , ordina sempre diverse cagioni di nuor 
vo diletto. Noi ripigliammo nostro caraaàn san- 
to, Guardando V ombre che giacèn per terra t 
Tornate già insuT usato pianto, finitoli Glo- 
ria, s'erano rimesse all'usalo modo della W 
pei;a. la sà l'usato, ec. qupsia particella ser- 
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Ve per proprio uso a dinotar opera o facen- 
<k , nella quale uora si studia ex proposi (o. 
Abbialevene qualche esempio, il Bocc. La Li- 
cisca , che allempatetla era, e ... ìn sul gri- 
dar riscaldata, altrove : E dove tu pure in 
sulla tua ostinazione stessi duro, ed altrove ; 
Comandò , che ogni uomo fosse _in sul bal- 
lare ,• ed anche ; Si diede in sul bere. 

Tohel. Povera lingua ooslra ! Questi usi 
delle particelle sì varj o leggiadri , sonò pure 
il sangue e la polpa della lingua : e nondime- 
no , quale scrittura esce oggidì , nella quale di 
queste bellissime proprietà sia pure un sento- 
re/ E tuttavia con tanto capital di scienza che 
veggiamo ne' più ; non è quasi giovanetto usci- 
to delie congiugazioni de' verbi , il quale non 
si faccia giudice degli scritti de' dotti uomini, 
e ( se a Dio piaccia ) non pronunzi sentenze 
prò tribunali , disprezzando i buoni scrittori e 
mettendoli in Leila. Di questo bel vezzo siain 
noi debitori a' maestri ; i quali insegnarono 
a' loro scolari disprezzar i Classici ; e la buo- 
na lingua. 

Rosa M. Si consoli , Sig. Giuseppe, che 
oggimai lo studio de' Classici ha preso tal pie- 
de , che i nostri saputelli hanno posto giù tre 
buoni terzi della lor fastidiosa oltracotanza ; e 
pensano anch'essi a studiare, e in l'ine in lì- 
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ne , chi vuol piacere scrivendo , non impera 
più lama per francesismi, anzi al possibili; se 
ne guarda , e studia ne buoni. 

Torel. Voi mi date fa piti cara novel- 
la del mondo : e ben felice me ne posso cre- 
dere , se Iddio m' ha riservato a tanta conso- 
lazione. Ma Dame moriva di voglia , ili sa- 
pere il cbe ed il come delle novità sentite ; 
ne però volea nojare il maestro, che vedea 
studiarsi in soverchiar la strada : Nulla igno- 
ranza , mai cotanta guerra Mi fe desideroso 
di supere • Se la memoria mia in ciò non er- 
ra } Quanta parsami allor pensando avere : 
Né per la fretta dimandare er' uso; Nè per 
me" Il potea cosa vedere. Chi lej;ge con tanta 
guerra , e chi cotanta , come fo' io ; e spie- 
go cos'i ; Nulla ignoranza fece, mai cotanta 
guerra a me , desideroso , ec. Tuttavia io in- 
tendo bene , che in questo costrutto lo iuten- 

chiaro quanto vorrei. E buono 1 che nn co- 
dice (*) mi cavò d ] ogni pena : in luogu di 
desideroso , ha desiderando, così tutto proce- 
de nettissimo ; Nulla ignoranza mi fece mai 



{*) 11 Cod. Capìlupi di Maatov». 
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tanta guerra , desiderando , ec. Guerra poi, 
per travaglio , ,oe;ia , ec. ha tanti esempi , 
die Iia men parole il leggìo. 

Rosa M. Egregiamente. Cos'i m andava 
Umido e pensoso. Bello apparecchio alle cose 
del Canto xxi. La sete naturai , di sapere la 
verità delle cose ; la qual si spegne pure col- 
T acqua che da il Verbo di Dio fonte di ve- 
rità ; che mai non sazia , Se non con V ac- 
qua , onde la femminella Sammaritana di- 
mandò la grazia ; Mi travagliava , e pungea- 
mi la fretta Per" V impacciata via retro al 
mio duca : per h\ gente che teuea tutto lo 
spazzo : e pane sì dolea seco del tormento ve- 
dalo ; E condoleami alla giusta vendetta. Ed 
ecco , il come ne scrive Luca Che Cristo 
apparve a' duo eh' erano in via , Già surto 
fuor della, sepolcral buca ; i due discepoli av- 
viali ad Emmaus ; Ci apparve un" ombra , e 
dietro a noi venia Da pie' guardando la tur- 
ba che giace ; Nè ci addentino di lei , SÌ par~ 
ll> pria. Addarsi d' uno , a modo nostro , e 
bellissimo , e vale sentir d' uno , accorgersi , 
SI parlò pria, è indarno ripetere il detto- 
ne altrove a chi non vuol dall' uso trarre il 
Valor delle maniere di dire, egli vale al tut- 
to , finché , o simile. Dicendo ; Frali miei, 
Dio vi dovea pace. Noi ci volgemmo subito ; 
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« FbgWo Rendi lui 7 cenno , a ciò « 
confine. Chi; Semplicità di sci . i ivi natio par- 
Lari- ! Virgilio fa un coro .,n:. all' ombra: 

occo ; Poi cominciò ; Nel beato concilio Ti 
punga in pace la varare carie . Che me rile- 
ga nell'eterno esilio, seguita; Come? tint e- 
gli ( e parie andava forte ? ) : Se voi siete 
ombre, che Dio sii non degni ; Chi e 1 ha per 
la sua scala tanto scorte ? Se tinti sii lo desti- 
nati al paradiso ; come odo dalle Vostre paro- 
le , Che me rilega , ec. come veniste fin qua! 
parte ; cioè , in quel clic parlava. 

Pomp. O 1 voi leggete così , voi ? le stam- 
pe ledono altro, cioè, e perchè andn/c jorle? 

Torei.. I codici ila me veduti hanno se- 
condo di' in lessi, c mi pare con più ragio- 
ne. L'ombra era anche iudietro da loro, sen- 
titala pure al saluto : dunque , per raggiti iner- 
si ad essi e farsi meglio intendere , avea pre- 
so un buon passo , clic è alto naturalissimo, 
a leggere udì' al Irò modo, non ha troppo di 
ragionevole quella dimanda : anzi un po' del 
villano. Se e' s 1 ba a leggere , e perchè an- 
date forte? o ( come altri vuole ) e partean- 
davani forte , die torna a un medesimo ; con- 
verrà credere , che Virgilio e Dante ( i quali 
udendosi salutare dall' ombra che venia Jor 
dietro , s' erano rivolti a renderle il saluto) 
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di presente sieno tornati sufi' andar forte , la- 
sciandosela pur correr dietro : il che non fa- 
rebbe un bifolco, si è conveniente , clie aven- 
do essi preso un passo moderato per aspettar- 
la , ella i 1 affrettasse di raggiugnerli. Anzi io 
giudico , che lutto il contesto faccia intendere 
( senza dirglielo Dante ) al lettore ; che 1' om- 
bra , raggiunti i due , con lor si fermassi! a 
continuar il lungo discoiso che segue : non es- 
sendo da credere , che tutte le cose che noi 
U stè leggeremo , si dicessero insieme correndo 
forte ; il che a me pare non pur atto villa- 
no , ma pazzo a pensare. Tuttavia ciascuno 
si pigli quella lezione , che più gli aggrada. 

Pomp. Quanto a me , abbiatemi pure con 
voi. E 7 dottor mio ; Se tu riguardi i segni, 
Che questi porta e che 1' Angel projfda , Ben 
vedrai che co' buon 1 convicn cìi e' regni : per- 
chè è segno eh? dee essere purgato , e reso- 
degno del cielo. Ma perchè lei , che dì e not- 
te fila, Non gli uvea tratta ancora la conoc- 
chia , Che Ciato impone a ciascuno e com- 
pila. Ciò importa , perchè e' non è anche- 
morto, la conocchia è la roccata ; cioè quel- 
la parte di lino , che prima si avvolge e poi 
s' aggiusta ( compila ) sulla rocca , bene ac- 
conciandola, e la Parca non 1' aveva a Dan- 
te tratta giù e filala anche tutta ; da che il 
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filare di Lacliesi è il durar della vita , fino 
all' ultima agugliata. Di questo lavoro delle 
Parche è in Catullo quella pittura divina, che 
non morra mai. 

Rosa M. Io peno a bermi quel lei in ca- 
so retto ; checche altri ne dica , facendol va- 
lere un colei. Grazie ad un pregiato codice: 
noi sarem fuori di questo e ò" ogn' altro dub- 
bio, esso legge ; Ma perchè Zackesì^ che dà 
lejlh (>). 

Pomp. Affogaggine! e' non è da cercar 
pii. là. 

Rosa M. Questa nuova lezione veramente 
taglia il groppo, ma essendo di solo un codi- 
ce , io r ho in sospetto. Molti altri codici (**) 
hanno per colei (***) che dì e nottefila; ed 
uno di questi ha nel verso seguente, Non gli 
fra trutta ancora la conocchia ; gli altri han- 
no , non gli uvea tratta. Io vorrei pure ac- 
conciare la cosa. Ricevendo noi il Non gli e- 
ra tratta; tuttavia appieno e netto costrutto, 



(*) Yedi il Dante di Udine , i8a3. 
(") V. il Dante di Padova, i8aa, e di Udine 
i8a3. 

(•**) Anche il Mantovano del Cacciatoci, «la 
stampato in RotcU , d«I t8ao. 
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bisognerebbe che la tereina segu.'.ntó comin- 
ciasse così 5 E però T anima sua ec. Io pen- 
sava , che a prendere il per, in luogo di per- 
chè ( come per poiché si adopera il. poi ) sa- 
rebbe acconcio ogni cosa ; che ecco : Ma 
per ( perchè ) colei che dì e notte fila , Non 
gli uvea tratta eo. ; £' anima sua... Veneto- 
do sii , non potea venir sola. Chi sa , che 
iM>n isbuchi fuori questo per, scusando un 
jKrchè ! 

Pomp. Sia con Dio. Conchiude pertanto 
Virgilio , che essendo Dante tuttavia vivo. 
U anima sua cK è tua e mia sirocchia ( fi- 
glia del medesimo padre Iddio ) Venendo sà, 
non potea venir sola ; Però cK al nostro mo- 
do non adocchia', cioè, perchè, colpa del li- 
mo terrestre, non ha gli occhi sì netti ed a- 
cuti còme le anime separale dal corpo: e pe- 
rò io lui mandato ad esserle pedagogo, quan- 
to mi dark l' arte mia: Ona" io fui tratto 
fuor dall'ampia gola infimo , per mo- 
strarli e mostrerolli Oltre , guanto 7 potrà me- 
nar mia scuola. Ma egli era oggimai dk ca- 
var il lettore di pena , che ( è un pezzo ) 
aspetia di sapere il netto del tremar del mon- 
le e del canto. Ed ecco: Ma dinne, se tu 
sai, perchè tai crolli Die' diami il monte? 
e perché tutti ad una Parva- gridare, infino 
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a 1 suoi piè molli? e forse piìt poeiicamente , 
con ilo altro codice, tutto ari una Pance gri- 
dare, infìtto S 1 suoi piè molli? dando il gri- 
dare ad esso monte. Dante, sentendo clie il 
maestro gli risparmiava eziandio la vergogna 
di domandai* quello , che egli moria di sape- 
re , non è a dire se fu contento: Sì rtU die\ 
dimandando, per la cruna del mio disio , che 
pur con la speranza Si fece In mia sete meh 
digiuna, Il concetto è bellissimo : avendo Vir- 
gilio fetta per appunto la dimanda , che io 
Voleva far io, la mia sete del saperne il ter- 
mo , ne fu mezzo spenta per la sola speran- 
za della risposta. Ma di questo modo di dar 
nella cruna del desio , che ne dite ? Se altri 
aguzzando gli occhi accerta il piccolo foro del- 
ia cruna , infilandovi il refe , egli è aver coU 
lo in un segno ad imberciar difficile , ed fe 
però molto caro, cosi qui avvenne a Dante; 
che l'aver Virgilio imberciato nel diritto segno 
del suo desiderio, gli fu carissimo. La frase è 
di quelle, che nessuno da Dante in fuori, tro- 
vo giammai. 

Zev. Or viene un passo , che mi diede 
già gran faccenda , e ehe mi par de' più for- 
ti. Vuol qui 1' ombra Spiegare , come e donde 
sia nato il tremore del monte: Quei cominciò ; 
Cosa non è che sansa Ordine senta la religio- 
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ne Della montagna , o die sia juor a" usan- 
za ; cioè , nulla nasce qui senza ragione di pre- 
videnza , o fuor d' uso. la religione della mon- 
tagna , è il monte sacro. Libero è qui da agni 
alterazione. Questo lìbero è qui assolutamente 
detto, vale; Questo luogo é libero; dando al 
qui valore di questo luogo, simili esempi ve- 
demmo di questa locuzione. Di quel che 'l cie- 
lo in sè da sè riceve , Esser fi puote , e non 
d' altro cagione, io ordino il costruito cosi : ca- 
gione ( di alterazione ) vi puote essere di f da J 
quello , die il cielo riceve in sé da sè , e non 
a" altro. Or che è ciò , che il cielo da sè rice- 
ve in sè ? Voi , Filippo ( se ben mi ricorda ) 
l'intendete dell'anima, che venne dal cielo, 
e '1 cielo la riceve ora in sè , come ella sia ben 
purgala. Certamente questa è in sentenza la ve- 
rità, come vedremo pili appresso ; che il tremar 
fu prodotto da un' anima la quale , finita sua 
purgazione , si levò sù. per muoversi verso il 
cielo. Ma , quanto a ragion di lingua e di co- 
strutto , questo dire che il cielo riceve in sè dal 
cielo , quando in falli riceve dal purgatorio , 
m' ha del duretto , perchè ci fa fere un salto 
allo 'ndietro assai forte. Or s'io credessi spie- 
gar altramenli ? Libero è qui , dissi io di sopra 
( quello che è in fatti ) valere virtualmente, 
Questo luogo è libero : spiegate dunque il da 
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sè , per da questo luogo , ovvero , da lui ; e 
tutto va co' suoi piedi. 

Rosi M. Capperi! la cosa m'entra. Ma 
che? vuol ella altro? che la nuova spiegaiion 
sua, avendomi fatto abbandonare la mia, un' al- 
tra me ne fece nascere in mente ? Di quel che 
il cielo in sè da sè riceve , vorrebbe mai esse- 
re , Di quel da sè.; cioè degno di si : il che 
è 1' anima fatta degna di si: , che il cielo rice- 
ve in sè ? per lo debito purgamento, ed è quel 
modo del Petrarca, Allorché Dio f per ador- 
narne il cielo , La si ritolse; e cosa era DA lui. 

Zev. Or vedete mo', come frugando in 
questi passi duri , e tornandovi sopra col fru- 
gatoio , se ne cava dì quelle che alla puma 
non si parevano. 

Rosa M. Or quando bene di queste nuo- 
ve interpretazioni nessuna cogliesse nel vero sen- 
timento di Dante ( che noi voglio credere ) , 
elle mi pajouo però ragionevoli 1' una e 1' al- 
tra ; e forse meglio rispondenti al naturai va- 
lore dei parlar nostro. Segue dunque dicendo; 
siccome tutte te alterazioni terrestri , come piog- 
gia , grandine , neve , nuvole , baleni , iride 
( bella eircoulocuzione \ figlia di Tautnanle J, 
ni vento passa cola il confine della scaletta de' tre 
gradi, ma udite : Perchè non pioggia , non- 
grando , non neve , Non rugiada , non brina 
Bell, di Dante. T. IV. 6 
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più sà cade , Che la scaletta de 1 tre gradi 
breve. Nuvole spesse non pajon , né rade , Nè 
corruscar, nè figlia dì Taumante, Che di là 
cangia sovente contrade. Secco capar non sur- 
ge più ovante , Ck' al sommo de' tre gradi 
eh' io parlai , Ove ha 7 Vicario di Pietro le 
piante, e così tremuoto non ìscuole mai il 
inorile, se non di sotto dalla delia scalea, non 
mai sopra. Trema forse p'dt già poco, od as- 
sai: Ma per vento che in terra si nasconda^ 
Non so come , quassù non tremo mai. 

Turel. Saviamente nota qui l'ombra, di 
non saper come ciò sia; che scolandosi il mon- 
te di sotto ( per cento che in terra si nascon- 
da ) , non si scuota altresì di sopra : il che 
dovrebbe avvenire, essendo tutto il monte un 
solo corpo continuo. 

Rosi M. Ben dice, Signor Giuseppe. Tre- 
maci, quando alcuna anima monda Si sen* 
te , si che surga o che si muova Per salir 
sà ; e tal grido, seconda: cioè al tremare del 
monte, seguila il canto del Gloria, usata e- 
. legama! Magnifica e divinamente poetica èia- 
dottrina che segue , notando la ragione ed il 
punto del muoversi l'anima alla sopra miatura- 
1« altezza del fine suo , e della perfezione del 
suo purgamento: Della, mondizia il sol voler 
fa pi-oca ^ Che tutta libera a mutar convento 
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L' alma sorprende, e di voler le giova, tulio 
libero , basilo altri codici ; ed è forse il me- 
glio cosi ; da che il volere libero dirittamente 
è quello che adopera qui: ed è ciò rafferma- 
to dal Terso di sotto -, che V ombra sentì Li- 
bera volontà di miglior soglia, ma io lascio 
la cosa in mezzo : da che ben può stare an- 
che 1' altro ; e ne torna una stessa sentenza. 

Pomp. Questa terzina , colle due conse- 
guenti ( atteso la sublimità del concetto, e la 
malagevolezza d'esprimerlo degnamente) vale 
due conti Ugolini, intendete con discrezione. 
Prova della perfetta mondezza fa, od è il so- 
lo volere, che sorprende l'anima fatta già tut- 
ta libera a cangiare suo stato, qui ogni paro- 
la ih pruova bellissima. Il voler sorprende; 
questo è il subito impadronirsi che fa dell' a- 
nima questa nuova volontà , che nasce , fi- 
nito il purgamento, l'anima tutta libera: quel 
tutta lia un' efficacia mirabde. Prima di que- 
sto termine, l'anima non era libera affh*'o , 
perchè volea e nòn volea ; essendo ritenuta e 
impedita in questo suo atto del volere mutar 
convento: ma ora fatta padrona di se, que- 
sto nuovo voler le giova, cioè la appaga e la 
contenta del tutto. Risponde qui ad una diffi- 
colta , la qual dà negli occhi : E che? noa 
volea ella anche prima mutar convento, e an- 
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piii efficace contraria alla prima, che la rite- 
neva contenta di soddisfar prima a Dio, quan- 
to, portava la giustizia di luì : e. questa mag» 
gior Volontà infrenava quell'altra. E ciò ha 
Ilio ordinato giustamente; che come essa anima 
voile meno amar Dio, per amar se medesima; 
cosi ora voglia più di sé medesima amare il 
giusto volere di Dio , che la rilega quassù a 
purgarsi quanto a luì piace, le quali tutte co- 
te il nostro Poeta dice con la precisione ed 
eleganza sua in soli tre versi: Prima vuol ben: 
ma non lascia il talento ( la voglia ) , Che 
divina giustizia cantra voglia , Come fu al 
peccar , péne al tormento. Ma dopo finita la 
purgazione, la prima volontà è tutta libera, 
p di voler le piace. Questa dottrina che è pur 
teologica , Dante l 1 ha renduta poetica, dipin- 
gendo e per poco notomizzando , con tal ag- 
giustatezza che e' si veggono questi profondi 
affetti dell' anima , e '1 mutarsi che fanno. 

Tobel. Egregiamente spiegato ogni cosa. 
Simile dice Dante altresì de'dannati, che han- 
no talento di passar il fiume che li mette nel 



Digilized by Google 



baratro, e pur bestemmiano ed urlano: Cfce 
la divina giustìzia gli sprona. Sì che li terna 
si volge in desio. A questo luoio ho vedum 

chi dice tt S<> non fossero qtie.-ili pugnanti vo- 
leri, necessario dover essere co.-i il male come 
il bone, ed ingiust i ogni premio e ogni'pena; 
essendo la maggior fir/.i contraria alla minose 
quella che fa operare : il che non fosse , 
cesse Ti'bb ri o^ni movimento, e tutto sarebbe i- 
nerzia, anzi morte. >i Io dubito, non ques6> 
Autore s' inganni ; mostrando di credere , che 
all'opera, al meliti ed alla colpa sia necessa- 
rio il movimento dell'appetito contrario; quark- 
dò basta la liberta (li solo lare , o non fare. 
Certamente l'uomo primo quando peccò, non 
area la volontà ribellata tic ripugnimi! voleri; 
e meritò Gesìi Cristo , che altra volontà non 
avea eiie pur buona e diritta. Per torre la 
suddetta inerzia o la morte, bnsta colla liber- 
tà la grazia di Creò Cristo, la «pai dà il vel- 
ie ri perficere. 

Zev. Questa osservazione mi par fatta mol- 
to sentitamente', e veggo' che a contentar Dan- 
te è bisogno , oltre assai altre conoscenze, e- 
ziandio quella della teologia più aggiustata. Or 
segue 1' ombra ; Ed io , che san giacinto a 
questa doglia Cinqucce.nl' anni e più, pur 
tuo 1 sentii Libera volo/Uà di miglior sogli a. 
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qual precisìon di parlare elegante 1 confermi 
la sposta dottrina coll'esempio di se medesimo 
e con un parlare dolcemente poetico, pur ma 
sentii: testé solamente ho sentito quel volere, 
che fa prova della mondizia. Ora conchiude 
e suggella: Però sentisti il tremuoto, e li, pi* 
Spirili per lo monte render lode A quel 
Signor ; cliè tosto sà gf invti. Egli è pur 
dolce questo concetto , e degno della cab- 
rila fratellevole di quelle anime ; che al cen- 
no del uemuoto ; intendendosi per tutto il 
monte fino a'suoi pie'molli ( cioè fino al luo- 
go delle anime dell' antiporta del purgatorio , 
che sì bagna nel mare ) , che un'anima del- 
le loro soitlle interamente purgata, si muove 
per andarsene al cielo 5 tutte d'accordo canta- 
no il Gloria in excehis, Dio ringraziando di 
tanto bene , che ciascuna reputa fatto a w 
•tessa. E però questo che sà gì' invìi , io lo 
piglierei meglio per una preghiera, qui inter- 
posta ," od un pio desiderio di quest' ombra ; 
che Dio faccia presto a tutti quegli spiriti il 
l>eoefiv.io medesimo , levandogli a sè : a quel 
modo che , parlando , noi di alcun nostro ca- 
ro , come padre o madre già morta, soglia, 
mo apporvi questa giunta ; Che Dio T abbia, 
teco , Che Dio abbia P anima sua: lo spie- 
gherei ( dico ) meglio , che dicendo ; gli spi* 
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riti medesimi pregar Dio per sè "che e' gli in- 
vìi sii tosto : da che quel cantico non è di 
preghiera, sì di lode ( come dice qui Dante ) 
« di ringraziamento, per conto dell'anima già 
mondata. 

Pomp. Io non so dire abbastanza, quan- 
to mi paja ragionevole e giusto questo vostro 
pensiero. Ma dehl quanto tenero e vago, ed 
elegantemente scritto tutto questo luogo de] no- 
stro Poeta I il qual dice, che ne fu tracra- 
tento, e Virgilio altresì : Cosi gli disse ; e 
però che si gode Tonio del ber quante gran- 
de la sele , Non saprei dir quanC e 1 ini fece 
prode ( mi fece prò, mi fu dolce )■ Segue: 
EH savio duca} Ornai veggio la rete , Cine 
qui vi piglia e come si scalappia , Perchè io 
trema , e di che congaudete. sotto questa fi- 
gura ritocca ogni cosa ragionata di sopra. Ma 
egli era ben ora da dimandare all'ombra cor- 
tese , chi ella si fosse; e il lettore eziandio si 
umor di saperlo. Virgilio adunque la prega di 
dirgli il suo nome : Ora chi fosti piacciati 
cK io sappia , E percliè tanti secoli giaciuta 
Qui se', nelle parole tue mi coppia. Questo 
è un costrutto non comune, ma nè troppo ri- 
posto : che nella fine riesce a dire, Fa clte 
io intenda. Ma cercando qualche ragion di 
grammatica , coppia , vien da capere, e que- 
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sto è neutro, e vale essere ricevuto. Ora pe- 
rocché , per intendere alcuna cosa, è bisogno 
die ella entri e sia ricevuta nella mente ; il 
dire la cosa mi entra -, è un medesimo come 
dire , Ne son persuaso, e per la ragion me- 
desima si dice, capacitare uno di checchessia, 
per fargli intendere una cosa; ed Io son ca- 
pace , owtro capacitalo , per Io ho compre- 
*>, sono informalo-, che con altro giro si di- 
ce , Questa favola non m' è capace. Da tutti 
questi modi di dire risulta il senso di questo 
mi coppia, senza voler aggiustar così appuri- 
lo appunto ogni membro a regola di stretta 
grammatica: die spesso ueiie lingue non ha luo- 
go; volendo cerle maniere esser prese per di- 
screzione. Cosi nelle parole tue, è quanto per 
le. parole tue : e però varrà , Per le parole 
toc m' entri questa cosa , si eh 1 io ne sia ia- 
pace. 

Zev. Così , così è da procedere , e da, 
far le ragioni in opera di lingua , e non al- 
ti-amenti. 

Pomp. Risponde adunque l'ombra: Nel 
tempo che'l buon Tito , con Vajulo Del som- 
mo Rege vendicb le fora ( le ferite ) , Onde 
uscl'l sangue per Giuda venduto; nobile cir- 
cum locuzione della vendetta della morte di Gri- 
llo, col guasto di Gerusalemme; Col nome die 
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pia dura e pià onora , era io di là: col no- 
mo di poeta , degnamente così chiamato; e 
segue a dire delia sua fama , e come fu a 
Roma coronalo "Poeta : rispose quello spirto , 
Famoso assai, ma non con fv.dc ancora. Tan- 
to fu dolce mio focale spirto , Che Tolosano 
a sè mi trasse Roma , j9oce merlai le tempie 
ornar di mirto. Quel Tolosano ha forza di , 
sci/ben Tolosano. Statio la gente ancor di là 
mi noma : Cantai di Tebe , e poi del gran- 
de Achille : Afa caddi in eia con la seconda 
soma. Vedi bel modo ! per dive , che questa 
seconda opera noi) potè condurre a fine, pre- 
venuto dalla morte! cosi i concetti delle cose 
vecchie ringioveniscono. ÀI mio ardor fu se- 
me le faville , Che mi scaìdàr della divina 
fiamma , Onde sono allumati pili di mille. 
che maestà di versi sonori- et alti! O ! certo 
sapea farne Dante di questi altresì , quandun- 
que egli voleva. Deli'Eneida dico, magnifico, 
e inaspettato, e ingegnosissimo appicco del più 
tenero e caro accidente , che poeta trovasse 
mai ! Veli 1 Eneida , dico , la qual mamma 
Fammi , e fammi nutrice poetando: Sem' es- 
sa non firmai peso di dramma. lode splendi- 
dissima , e piena d' affetto , renduta a quel 
superbo e solo poema , che V Italia muaJzerV 
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«opra tutte le provincie del mondo, quanto 3 
mondo voglia durare. 

Torel. Il lettore nuovo di Dante comin- 
cia fino ad ora a indovinar con diletto , dove 
ti Poeta Io debba poter condurre. 

Po»?. E , per essere vìvuto di là , quan- 
do fisse Virgilio , assentirei un sole Pià eh' io 
non deggio al mio uscir dì bando. Questo è 
veramente uno de' più bei trovati, che abbellis- 
sero ed innalzassero alcun poema ; e tuttavia sa* 
■iratissimo e tenero al possibile: per nulla di- 
re dell 1 eleganza e leggiadria delie parole e 
de 1 modi. Assentirei un sole ; patirei un anno, 
aopra il mio debito , di questa relegazione ; 
ovvero, torrci di aspettar un anno più la li- 
berazion mia , per essere stato di la con "Vir- 
gilio, espressione di cocentissimo affetto. Ma il 
vostro cementatore , o Filippo , ha preso scan- 
dalo , deh 1 di questa proposizione. 

Uosa M. Egli potea prendersi, a posta 
sua , questo scandalo e più altri : che mostra 
avere tolto a comentar Dante, per abbassarlo 
e vituperarlo, che Dio gliel perdoni. Or non è 
questa nn' iperbole tanto propria di chi parla 
in foga di affètto, e tanto comune in tutti i 
poeti e scrittori , quanto ognun sa? Ed io non 
io,, come egli non abbia altresì appuntato S. 
Paolo , che avesse detto di desiderare , anathe- 
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ma esse a Christo prò fratribus meìs. 

Torel. Ah! ah! che ue volete? certi in- 
gegni son così fatti, che cercano spesse volle 
cinque pie' nel montone. Or segue un tratto 
de* bellissimi al mondo. Volser Virgilio a me 
queste parole Con viso , che tacendo dicea , 
Taci : Ma non può tutto la virtù che vuole. 
Virgilio alle parole di Stazio senti bene, che 
Dante ardea dì dirgli ; Quel che tu cerchi , è 
questo qui : però gli fe' cenno con gli occhi , 
che dovesse tacere. Leggiadro modo èquello, 
che le dette parole volsero a Dante Virgilio : 
in luogo di dire $ A queste parole Virgilio si 
volse a me. Ma che,-' non sempre uom può 
iàr quello che vuole : Che riso e pianto son 
tanto seguace Alla passion da che ciascun si 
spicca , Che men seguon voler ne più. veraci. 
Oh bel modo ! sor seguaci alla passione l cioè , 
conseguitano tanto pronti , o scoccano sì leg- 
germente dalla letizia, o dalla tristezza cheli 
produce , che quanto è V uom più sincero , me- 
no gli obbediscono (da che seguire il voler d'u- 
no , è ubbidire J:e chi è più sìncero ha il ri- 
so , o il pianto sempre in sulla cocca , che 
meno può ritenerlo. In latti j Io pur ( che son 
Sincero ) sorrisi , come V uom che ammicca. 
Ammiccare i far et occhio, questi cenni , che 
parlano tea» dir nulla, sono da' Latini accen- 
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nati in questi tre verbi , Nutu , Annuo , Nido '. 
Pia ut. Asm. 4- >• Ntaue Ma ulli nomini nu- 
tet , nictel , annua!, fiutare è atto del capo; 
Annuere del naso , o delle labbra ; Nidore de- 
gli occhi. Tira molto a questo luogo di Dan- 
te quello d' Orazio ; Lib.. I. Od. 9. Latentis 
prodilor inlimo Gratus puellae risus ab ungalo. 
Qui dunque Dante con un mezzo sorriso , e 
forse anche con quel guizzar d' occhi che può 
vedersi e non diflìiiirsi , accennando a Virgi- 
lio , gli volle dire ; Quanto ne godo ! Ti scuo- 

pro io? 

Zev. O come anche a me ride I' occhio , 
a questi bei tocchi di poesia ! Ma io ho che 
apporre. Questa sposizioue non piace al Castel- 
vetro , e non vuol che ammiccare sia altro che , 
far cenno: ed anche qui Dante non dice altro 
aver fatto , che pw sorridere. Questo verbo 
vien dal Latino mìcare, che significa risplcn- 
tii-re , scintillare , e mostrar la luce nelle te- 
nebre : laonde Dante ottimamente aggiunse , 
Un lampeggiar d' un riso dimostrommi. 

Torel. Sapeva io ben tutto questo : ma 
temo forte non il Castelvetro s' inganni. Quan- 
to al non dir Dante altro che d' aver sorriso , 
va bene : forse egli non ne fece più. ina I' e- 
«einpio , che egli qui pone di colui' che am- 
micca , nulla, dee levare al naturai valore del 
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Verbo, se egli vale fard' ocrhia; potendo trop- 
po bene chi ammicca , fare le ilue ; sorridere 
in quel medesimo che fa d' occhio : c ciò an- 
si è assai usato di chi ammicca cosi. E però 
la comparazione di Dante fa sempre 1* inteso 
effetto ; e tornerebbe la senieza di lui ad un 
dire ; Io feci , come chi ammicca, che guiz- 
zando Tocchio sorride. Quanto al Latino Bu- 
care , io debbo riv'il^eiio contro di lui. egli fal- 
la qui , che a questo verbo diede il senso (fi 
ri. -ij '!< n ih re c si /iirii/arr; perche questo è sen» 
ìinialbi ieo , e '1 proprio e guizzare, vibrar- , 
tremolare : e però è adoperato parlando del- 
le arterie, del cuore, delle spade, della lingua 
del serpenle , delle orecchie del cavallo , 
delle peone in testa delle civetto, e in isps- 
zielth dei giuocare alla mora, scoccando del- 
la mano alcuno delle dita. E perocché il fuo- 
co guizza piìi e rapidamente tremola di tut- 
te altre cose, ad esso altresì si dà il mirare. 
11 quul verbo tuttavia, perchè importa , co- 
me dissi, tremito e movimento, si di più vo- 
lentieri 'a' lampi , al luccicar delle spade, al- 
le stelle che brillano : e forse non si darebbe 
alla quieta luce del giorno, e però nitet, non 
micat usò Lugrezio in questo proposilo; Pla- 
t-atumque nih'l diffuso lamine caclurn. I g. 
Poi dimane che questo mkare vai movimenta 
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guizzo ; a che altro può essere approprialo 
meglio che al guizzo dell'occhio , cioè a far 
Y occhiolino? e cosi avremo trovato , questo 
ammiccare che cosa debba valere, e migliore 
chiarito questo passo di Dante. 

Zev. Andate , che voi valete tant 1 oro. 
E vedete , conte per assottigliarsi talora sì ca- 
vano dalla cosa medesima bellissime cognizio- 
ni : dico quelli , che sopo ben provvisti d' e- 
rudi/Jone e di scienza , come voi. 

Tobel. Voi siete sempre cortese : e mal 
abbia chi dicesse di no. or seguitiamo : Per- 
ché ( il perche ) f ombra si tacque , e riguav 
dommi Negli occhi , oce 7 sembiante più si 
ficca, ecco altra pruova òel J'ar a" occhio, per 
io ammiccare ; che appunto negli occhi avea 
Dante testé mostrato ammiccando Y ardor del 
suo affetto a Tirgilio ; e però qui era da guar- 
dare. Generalmente gli occhi sono uno spec- 
chio , che fa veder ì 1 animo e la passione di' 
dentro , prendendo ivi la luce un certo guiz- 
zo , che dice tutto, il sembiante qui è appun- 
to l' immagine , la vista dell' affetto che sific 
ca , s' imprime e scolpisce negli occhi. E (te 
tanto lavoro in bene assommi J. assommare 
è , compiere , fornire , condurre a fine, tanta 
lavoro, cioè questo travaglioso tuo viaggio. 
Questo se è la formala del buon augurio , ». 
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mile al Così possa tu venire al termine del 
tuo travaglio! Disse, perchè la faccia tua te- 
tseso ( testé ) Un lampeggiar a" un riso di- 
mostrommi ? O bel viluppo d' accidenti ! Sta- 
zio nota questo ridere di Dante: non sa che 
vaglia , e dimanda , Che ridi tu cosi ? Il lam- 
peggiar è cosa propria degli occhi , ne' quali 
( come dissi ) giooca la luce e guizza con Ta- 
rlo atto , secondo gli affetti. E però { tornan- 
do al Castelvetro , ed all' ammicca ) il lam- 
peggiar non gli giova a spiegar il micare per 
risplendere ; ma egli è il guizzo del lampo , 
che appare negli occhi e nel vibrare delle 
palpebre: onde Lugrezio , ex ocuìis micat a- 
criue ardor , parlando d 1 uomo adirato. 

Zev. Il mio Petrarca T adopera anch' «- 
gli più volte, e'1 Boccaccio altresì , per no- 
ta d' accesa libidine. 

Tokel. Ora che farà Dante , che è po- 
sto fra V uscio e '1 muro 1 Egli muor di par- 
lare: il maestro gli disse, Taci: il suo sorri- 
so l'ha mezzo scoperto: Stazio vuol saperne 
il férmo, il povero Dante , come pulcia nel 
capecchio, non sapendo altro che, sospira;» 
Virgilio che solo sa il segreto e intende il mal 
passo oy' è Dante , ride , fra sè ; Or son io. 
d" una parte e d'altra preso : V una mi fa 
tacer , f altra scongiura CU io dica ; ondi* 
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sospiro, e sono inteso, lo stesso abbindolamen- 
to de' versi die s' incrociano , mostra lo stato 
dell' animo suo. Di' , 7 mio maestro , e non 
aver paura , Mi disse. , di parlar ; ma par- 
la , e digli Quel eh? e' domanda con cotan- 
ta cura, noi diremmo ; Glie tanto gli preme 
<Ìi sapere. Virgilio , dopo voluta un poca di 
haja dì Dante, lo licenzia a parlare; nulla 
però mostrando a Stazio di sapere di ciò che 
'« »' maravigli, 
' pfà : Ma pik 
s. Questi che già. 
lesto guidar in al- 
ì vaga maniera ! 
u togliesti Forte 



Ond' Ù 
Antico spirto, del : 



da in alto gli • 



gHesti ha 



ed albi 



na senten- 
diceudo la 
ingegno a 



costruzàon vera essere ; Togliest 
cantar forte ( in mono forie) , 
piacermi. Io 1' intendo cosi ; Al cui esempio 
e norma , hai intrapreso di cantar, ec. Il 
Berni ha questo esempio : Ch' io ho tolto Ari- 
stotile a lodare, e '1 Cecchi, ne' Dissim. 4-6- 
Questo sciocco ha tolto a voler vincer a" astu- 
zia le volpi. Questi due luoghi par che ci die- 
oo il valore di questo togliesti; essendo in fal- 
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ti stata 1' Eneida a Stazio mamma e nutrice 
al poetare. E' e' è anche uri luogo di Dante 
qui al Canto xxix. , dove parlando di tre 
donne, una rossa, una verde, una bianca 
ballando, dice; Ed or parevan dalla bianca 
fratte , Or dalla rossa ; e' dal canto di qut:~ 
sta U altre toglién V andare , e tarde e ratte^ 
cioè , prenileauo dalla rossa 1' andamento , e 
la norma dell' affrettare o dell' allentare la 
danza. Questo esempio con gli altri due ci 
deano dar sottosopra in mano U sugo di qua- 
sta sentenza. 

Zbv. Io sono assai soddisfatto di questa 
spiegazione, la quale dagli allegati esempi mi 
par molto bene approvata. Or posciachè fino 
a questo termine siete venuto della sposizione 
di questo luogo ; e voi continuatevi anche a 
questo poco,. che resta al fine del Canio. 

Tonti.. Mostrato dunque che ebbe Dan- 
te a Siazio presente quel Virgilio , che tanto 
oonsumavasi di vedere , segue ; Se cagione aU 
tra al mio rider credesti, Lanciala per non 
vera , ed esser credi Quelle parole die di lui 
dicestì. Qui veramente avean luogo le pio. 
calde ed efFeltuose dimostrazioni di riverenza 
ed "amore , a cosa sì inaspettata , quanto ar- 
dentemente desiderata, ma Dante sopperì a tut- 
to questo vantaggialamenie colla, subitezza da}* 
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]' abbassarsi che lece Stazio a Virgilio , senza 
mandar innanzi alcun apparecchio di questo 
atto : il che troppo meglio dipinge l' impazien- 
za e 1' ardente affetto, che noi lasciò in altre 
dimostrazioni svagare : Già si chinava ad ab- 
èracciar li piedi Al mio dottor: ma e" gli 
disse ; Frate, Non far , che tu te' ombra e 
ombra vedi. 

Pomp. Molto d' arte poetica mi sembra 
essere ( come diceste ) in questa repentina 
uscita od atto di riverenza. Certi tratti d' af- 
fetto assai veemente , che in parole mal po- 
trebbono esser bene assemprati , egli è saggio 
avviso a fargli intendere al lettore con un cen- 
no ricóso , quasi di rimbalzo. Quel Non far , 
è assai bel modo , in vece del nostro , No, no; . 
non fate così, e 1 mi torna a mente un luogo 
cimile de' Ss. Padri I. 227 , dove avendo S. 
Fiuterò pregato una santa Monaca , creduta 
pazza , che dovesse benedirlo; Tutte /' altre 
suore gridavano ; Non fare , Abate , non fa- 
re f che ella è pazza. 

Torel. Sì : queste sono di quelle natie 
bellezze, che hanno fatto oro degli Geriti del 
trecento. Segue ora a dire di Stazio ; Ed « 
sorgendo; Or puoi la quandtale Comprender 
dell' amor eh' a te mi scalda ; Quando dis- 
jnento nattra vantiate , Trattando V ombre co* 
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me tota salda, a te mi scalda: propri eia dì 

lingua ; in vece di spiegare , che. mi scalda ad 
rimar te. Quello che alcuno qui noia per di- 
fetto e sconvenevolezza; cioè che un anima 
giusta e aia purgala e presta d' andarne a Dio, 
sdori una del limbo separala da Dìo ; questo 
medesimo , dico io , è gran naturalezza , e pe- 
rò savio avvedimento del Poeta: perchè ciò 
mostra e prova la subita sorpresa dell' affetto 
che occupò Stazio , la quale ( come dice egli 
medesimo ) gli fece dimenticare se slesso , e 
quello che gii si addiceva ; e questo è natura. 

Rosi M. E ciò mostra altresì , quanto 
sottilmente debba V uomo misurare le proprie 
forze , prima di mettersi a contentar Dante; 
e vie più, quando gli pare aver cagione di 
condannarlo. Ma eccoci al Can o ventiduesi- 
mo , nel quale entro ìo con loro licenza. 

Zev. E di che fatta licenza , e quanto 
ampia ve ne diamo noi tulli e ire ! 

Rosa M. Già era f Angel dietro a noi 
■rimato , V Angel che ri 1 avea volti al sesto gì- 1 
ro , Avendomi dal viso un colpo raso. Dante 
ad ogni passo da un cerchio ali 1 altro, dee ri- 
petere una medesima cosa ; deU" Angelo che 
gì' invita e mostra loro il varco , e a Dante ven- 
ta in viso coli' ali , eccetera : e 1' arte di lui sta 
nel variar sempre questo atto con nuove forme. 
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<Jui fa un salto , ed accenna la cosa come gìK 
falla, dice , che esso Angelo gli avea già ra- 
so uti colpo del viso. questo colpo è quello che 
altrove nominò piaga : e noi quivi notammo 
che piaga vai colpo ; cioè la botfa del puli- 
tori della spada dell* Angelo , che gli descris- 
«p in fronte i sette P. E tjue' c' hanno a gii*' 
stista lor desiro, Detto ri avean beati. Questo 
detto ri avean delle slampe e di molti codici , 
trasviò bruttamente i corrtmtaiori e i lettori tan- 
to fuori della verità, che non se ne traeva ca- 
po ne coda ; fantasticando ciascuno all' impaz- 
zata , o piuttosto avvolgendosi ne' più svariati 
scerpelloni , i quali non fa di qui recitare, io 
medesimo non mi rinveniva. Finalmente leg- 
gendo in un codice Montavano (") , detto ri a- 
c*a , questa lezione Tri aprì gli occhi , e rimi- 
•emi sulla via diritta, e perocché qualche in- 
toppo mi dava altresì lo in le sue voci; tut- 
to acconciai , leggendo nel detto codice la ter- 
ziiia cosi ; E , quei c' hanno a giustìzia lor 
destro Detto ri avea beati ; e le sue voci Con 
$ilìo sent 1 altro ciò fornirò. Ecco dunque il nel- 



O Co,l è nel Codice da M«c\. C.-pilu.ii di 
Man toro. 
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to : Prima di tulio , -qui è V Angelo , che ( se- 
condo 1' usato degli allei passi ) canta una (iti- 
le odo beatitùdini del vanadio, contraria alvi- 
zio in quel girone purgalo. Qui dunrjue, uscen- 
do dagli avari , canta Beali qui esuriunt et 
sitiunt justitiain ; la quale fame è contro V e- 
secrabjl fame dell' oro. Ora Dante non fa qui 
recitar all' Angelo questa beatitudine alla di- 
stesa in latino; anzi ci mescola im po' di chio- 
sa italiana-, come avea fatto al passo degli ac- 
cidiosi , Qui lugent affermando esser beati : co- 
s'i qui dice il nostro Poeta ; Già r Angelo , che 
ci avea volti al sesto giro , ec. era rimasi ad- 
dietro ; e n' at'ea detto . i.'sser beati <]ue cìts 
hanno lor distro a giustizia ( qui esuriunt jusiì- 
liam ) ; e le sue parole avean finilo la senten- 
za con silio; cioè all' esuriunt avea aggiunto si- 
tiunt , e con questo senza più suggellato; senza 
il resto , Quomam ipsi saturabuntur. Ecco net- 
ta ogni cosa come un bacili da barbiere: che 
messa Ialinamente , torna via più lucida e chia- 
ra; lllas , qui esuriunt ei sitiunt justiliam , ben- 
tos nuncupaverat. Ben ebbi a rimproverar me 
medesimo dì lauto cercare e ghiribizzar, cl»e 
avea fatto intorno a questo luogo; che non e' era 
bisogno : avendo io poscia trovato , che la ve- 
ra linjune dell' avea , era stata irovatu e vedu- 
ta da altri. 
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Zev. VeP credo, e ciò prova; che talora 
gli scrittori si scontrano a dire il medesimo , 
senza saper P uno dell' altro. 

Torel. Così , così va inteso : e 1 pare an- 
che a me. Vedi quanto leggermente uom fal- 
la t e come in qnesto Poeta e da guardar sot- 
tilmente ogni cosa, ogni cosa! 

Rosi M. Ed io più. lieve che per V ol- 
ire foci , iW' andava st , che sema alcun la- 
bore Seguiva in sii gli spirili veloci, era dun- 
que entrato, e messosi per la scala. Ma che 
aggiustatezza e convenienza in ogni detto del. 
nostro Poeta! Virgilio gli avea già promesso, 
che cancellandogli si del viso i P , non pure 
noti avrebbe più sentito fatica in montando , 
ma diletto, ecco: che essendogli stati rasi cin- 
que P , egli si sc-iite più lieve clic per P al- 
tre foci ; tanto che andando in sà dietro gli 
spiriti veloci, egli non ne sentiva fatica. Qui 
troppo SÌ conveniva lasciar un po' di campo 
a parlar fra loro que' due amici, sì per k 
accoglienza die era da fare al nuovo compa- 
gno, e sì per intrattener con onore chi avea 
tanto onorato ed amava Virgilio. Quando 
Virgilio incomiiicib; Amore Acceso di virtù 
sempre aUro accese, Pur che la fiamma sua 
paresse fuore: cioè, Un virtuoso ama sempre 
<m tuo pari; sì veramente, che e' sappia a 
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qualche segno d' esser amalo da lui. nobile e 

vera sentenza! Giovenale venuto al limbo, 
avea rapportato a Virgilio la molla affezione 
di Stazio a lm: Onde, dati* ora che tra noi 
discese JSel limbo dello inferno Giovenale , 
Che la tua affezion mi fé" palese \ Mia. ben~ 
voglienza inverso te fa, quale Più strinse mai 
di non vista persona: SI eh' or mi parran 
corre queste scale. O che soavit'a di dolce e 
cortese concetto! ma con quanta eleganza ! Fu 
tale r aOèzion mia a te , quale mai legò al- 
cuno più a persona da lui non veduta. 

Zev. Tanta è la bellezza della virtù , e 
la forza da farsi amare ! Il Petrarca ; Vigli; 
Un che non li vide ancor d? appresso , Se 
non come per fama uom s' innamora. E 
or che dite di (pesto modo , Sì eh' or mi 
parran torte queste scale? quanto era men 
bello d dire ; Sì che ora sentirò poco la fa' 
tica del montare. ! Fattosi via , e preso luo- 
go Virgilio nell 1 animo di Stazio, entra a si- 
curtà d' amico a fargli una dimanda , la qual 
dee far luogo ad uua bella dottrina; Tu eri 
nel girmi degli avari, or come mai con tanto 
sapere quanto fu il tuo , potesti lasciarli ac* 
calappiare da quel vizio veramente sì basso ? 
Ma dimmi ; e come amico mi perdona , S* 
troppa sù-tirtà in allarga il freno , E cornea- 
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min» ornai meco ragiona; Come potco trovar 
dentro al tuo iene Luogo avarizia ù-a cotanto 
senno , Di quanto per tua cura fosti pieno? 
Queste parole Stano muover fermo Un, poco 
a riso pria: poscia rispose; Ogni tuo dir d'a- 
mor rnè caro cenno, parole dolcissime, e pie- 
ne d'affetto nobile, e d'eleganza. Meramente 
più volte appajon cose, Gite danno a dubitar 
falsa muterà, Per le verecagion che son nasce- 
te. La tua dimanda tuo creder m'avvera Es- 
ter , eli io fossi avaro iti t altra vita , Forse 
per quella cerchia dov'io era / .mi mostra per 
vero, che tu credi me essere stato avaro, ec. 
Or sappi, ch'avarizia fu parlila Troppo da me; 
e questa dismisura MigUaja di lunari hanno 
punita. Questo troppo essermi dilungato d' a- 
varizia, e trascorso nel vizio opposto della pro- 
digalità, i lunari sono mesi, ne'quali compie suo , 
giro la luna, come fa il sole in un anno. E, se 
xon fosse eh' io dirima mia cura ad un tuo 
Terso conlro l'avarizia ; Quand'io intesi là 
dove tu chiame ( gridi J, Crucciato quasi al- 
l' umana natura , Per die non reggi tu , o 
sacra fame Dell' oro 1' appetito de' mortali ? 
V oliando , sentirei le giostre grame. Accenna 
qui maestrevolmente alla pena degli avari e 
de' prodighi dannati ; che venendo dalle due 
parli contrarie , voltando- «assi per fona di 
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poppa ( Ini", vii ), allo scontrarsi si prover- 
biano insieme del vizio loro.- e queste sodo le 
giostre grame. Il verso di Virgilio , che fece 
accorto Stazio di questo peccato, fu quell'eu- 
ri sacra fames, quid non mortalia cogis Perfo- 
ra ? che Dante volta cosi , come avete sentito. 

Pomi*. Anche qui voi insegnaste , Filip- 
po , leggere al vostro cementatore da Siena j 
il quale , dicendo egli un grosso scerpellone , 
lo fa invece dire a Virgilio. 

Rosa M. Non fu il primo, nè il solo: ed 
io non mi sono quivi potuto tenere, eh' io non 
isguinzagliassi un pò i bracchi contro di lui. Or 
none già, ch'io sia tanto ingiusto e villano, eh' 
io non voglia a lui perdonar Volentieri qualche 
scappuccio; sapendo bene, che tanto fella altri 
quanto altri, e non essere novo che non guai- 
ti: ed io medesimo forse troppo più che nessun 
altro : ma io non posso patire la oltracotarim 
di quel Messere , che con tutu la dottrina e 
perizia di lingua che e' mostra d' avere , giu- 
dica , sentenzia, condanna, morde, beffeggia 
trìbunalmente il nostro sommo Poeta^- al qua- 
le non è pur da tanto , di portar dietro i li- 
feri. Ora questi affittii presuntuosi, hanno {pa- 
re a me ) rinunziato al naturai diritto che ha 
ciascun uomo, che gli sieno perdonati quelàk 
ii, che humana parum cavit natura , aut Ut- 
Beli, di Dante. T. IV. 7 
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curia Jàdit. e certo nessuno mi pur tenuto 
di usare con essì quella indulgenza; anzi puì 
ciascuno esigere da loro, che e' sieno irrepren- 
sibili in tutte le cose; come da maestri sommi 
che egli stessi si fauno , appuntando i primi 
maestri onorati da tutto il mondo. Io dunque 
ho detto e scritto, questo passo doversi inten- 
der così ; Per che { per quanti e quali vie 
distorte ) non reggi tu ( non signoreggi tu ) 
l'appetito degli uomini , o esecrata fame del- 
l'oro! e cosi tutto procede chiaro e spiccato. 

Zev. In somma, egli è d» tener questo 
inodo con siffatti cervelli; e vederedi insegnar 
loro, ne tutor ultra crepidtu. Dice dunque Sta- 
zio , come egli conobbe poter 1 uomo nello 
spendere peccar del toppo; che quivi peccò, 
è si fu pentito : Aliar «' accorsi ( sentendo , 
che per molte e divene vie storte quella fame 
ci trasvia ) , che troppo aprir V ali Poté"n Ut 
mani a spender : e penami Così di quel, 
come degli altri mali. 

Pomp. Dante ama assai questa metafora, 
dell' ali , e Y adopera variamente. 

Zev. Vero. Quanti risurgeran co crini 
scemi, Per l' ignoranza che di questa pecca 
Toglie'ì penter, vivendo, e negli stremi', si ri- 
là a quello che avea detto nel sopraccitato 
Canto, vii. dell'Inforno , ohe 4 prodighi r«or. 
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geranno co 1 crin moni, adunque Stazio avea 
peccato di prodigo : E sappi , che la colpa 
che rimbecca Per dritta opposUion alcun pet- 
cafo(s' affronta in opposi to ) , Con esso insie- 
me qui suo verde secca : è consumata, presa la 
figura dalle piante inaridite. Però s' io son ira 
quella genie stalo , Che piange V avarizia , per 
purgarmi ; Per lo contrario suo m' è incontrato ; 
avvenuto. Il domanda qui Virgilio , quando 
egli ricevesse il lume della fede .- da che nel- 
la sua Tebaide egli mostra Gentile, bello è 
qui il modo di nominar esso poema di Stazio; 
Or quando tu contasti le crude armi Sella dop- 
pia tristizia di Jocasta, Disse 7 Cantar de'bu- 
colùì carmi; ciò furono le guerre di Eteocle 
e Polinice , che furono alla madre J oc asta dop- 
pia cagion di dolore. Per quel che Clio II con 
ti'co tasta; cioè, A quello che cantano omo- 
strano i tuoi versi ; Non par che ti facesse an- 
cor fedele La fé 1 , sema la qual ben far non 
basta, mito è netto. Ma un .codice (*) ne gitra 
di là dal Bosforo , leggendo ; Per quello che 
■ creò (eco le tasta; il che è spiegato oasi ; Per 
quello Dio, che creò teca ì numeri dell' armo- 



(•) 11 codice di Udine, i8a3. 
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uia ; da' tasii dell 1 organo , o del manico del 
violino : il che mi pare assai duro , e non veg- 
go come rag ione voi melile legarlo col resto del- 
la sentenza, ma io lascio questi indovinelli a cui 
piacciono. Chi dunque ( segnila J li fece lume 
alla vera fede ! Se cosi è ; guai sole , o rfuai 
candele Ti stenebranti sì , che tu drizzasti 
fascia diretro al Pesca/or le vele? Risponde 
Stadio, che fu esso Virgilio ; Ed egli a lai ; 
Tu prima irì inviasti V trso Parnaso a ber nella 
sue grolle , E prima appresso Dio in allumi- 
nasti. Trovo questo grolle inteso per rive , sopra 
aitri luoghi dì Dante: e non veggo come le 
rive di Parnaso sì facciano pimto col bere in 
esse, io dunque crederei , grotte esser pur pre- 
so per i-olle Co cartine )', come il Boccaccio 
P adopera da che da volle a grotte non c 
gran distanza. Facesti come. qu£ che va di not- 
te , Clic porta il lume dietro e sè non giova , 
Ma dopo sè fa le persone dotte; ammaestrale , 
esperte, leggiadra e appropriata similitudine! 
ora Virgilio gli fu prima cagione di credere 
in Cristo con que' versi dell'Egloga di Polito- 
ne : Quando dicesti; Secai siriimuova, Tor- 
na giustizia e primo tempo umano , E pro- 
genie discende dal ciel nuova. 

Torel. Di grandi assegnamenti furcno 
latti sopra questa Egloga ; da' dotti uoniiui , 
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volendola una profezia del nascimento di Cri- 
sto , e dell' eia deli' oro che con lui fu por- 
tata nel mondo : e chi trovò ne' versi delle Si- 
Lille [a materia e (' originale di que' nobili et 
alti concetti , che a modo di inspirato Virgi- 
lio ci pose per ornamento. Ma no» credo que- 
lla opinione avere gran fondamento: e pote- 
va lo etato delle cose d' allora , e certe tra- 
dizioni altresì clic andavano fia'l popolo, aver 
dato cagiono a formar quegli idoli di imma- 
ginata felicita (*). Certo alla religion nostra 
non facea bisogno di siffatti testimoni ; che ne 
ba dì troppo più veri ed irrefragabili. Tirate 

Pomp. Per te poeta fui, pene cristiano) 
Ma perché veggi me' ciò cK io disegno , A co- 
lorar distenderò la mano. Questo modo di di- 
te bellissimo b proprio della lingua, diersi co- 
lorare ed incarnare un disegno , per condurre 
a termine, o ad effetto alcun nostro divisamen- 
te : ed è tolto dalla pittura ; nella quale sopra 
il disegno fatto , si conducono i colori , e si 
i mpone quasi carne alle cose o figure delinea- 
te. Già era il mondo lutto quanlo pregno Del~ 



(')VedÌ 1' Heyne, alla 4 Egloga dì Virgilio^ 
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la i'<ra credenza , seminata Per li messaggi 
deit eterno regno. Nobile e bel dire , che il 
vangelo era già predicato per lutto, questa pre- 
dicazione adombrò Cristo colla figura del se- 
minatore. E la parola tua sopra toccala: le 
cose da Virgilio dette nella prefata Egloga : 
Si consonava o* nuot i predicanti : Ona" io a 
visitarli presi usata : costumanza. Vcnnermi 
-poi parendo tanto santi; Che quando Domi- 
Man li persegliene , Sema mio lagrimar noti 
Jur /or pianti, tutto sciupìi semente ed elegan- 
temente espresso. 

Zet. In quella feccia di ribalderìe d' ogni 
maniera , che era la religion de' Gentili , chi- 
unque mirava fuor di passione la pura vita 
de' cristiani e de' loro predicatori , non potea 
non creder vera e divina quella nuova religio- 
ne, ohe per sue leggi e per fona di virtù ce- 
leste, produceva uomini cosi perfetti. Questo 
medesimo condusse ( se vogliam credere a Dan- 
te ) Stazio a credere: E mentre clie di là per 
me si stette , Io li sovvenni , e' lor dritti casta, 
mi Far dispregiare a me tutte altre sette. 

Pomp. E pria cft' io conducessi i Greci 
a 1 fiumi Di Tebe poetando, etó' io battesmo: 
Ma per paura cteusa Cristian fumi, leggiadro 
e colorito parlar poetico! prima che la mia 
TebaiUa io conducessi all' arrivar , che fecer» 
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i Greci a 1 fiumi di Tebe. Ma fu poco , che Sta- 
llo fosse chiuso cristiano : ma e' segue , Lun- 
gamente mostrando paganesmo : E questa ti~ 
pidexxa U quarto cerchio Cerchiar ( o cercar ) 
mi fé" , piU che, 7 quarto cerìtesmo t più, di qual- 
*rocent' anni. " 1 ' 

Zct. Adagio, altro che tepidezza ed ac- 
cidia , il mostrar pagano , essendo cristiano pur 
dent ro nel cuore ! Si quìs erubuerit me coram 
■homiràbus i erubeVCam et ego eìan coram Pa- 
tre meo; die* Cristo. Al lutto , generalmente 
* necessario a salute di professar Cristo -solea- 
semente, e la religton sua. egli è dunque da 
credere, che Stazio lasciasse quella misera si- 
taùlazione, e ne facesse buona ammenda: il 
che Dante non dovette igocWe. 1 

RrtgA M. E Si potrebbe aggfugneve il pas- 
so di San Paolo ( Kom. x. io ) 5 Corde credi- 
tur ad justidam} ore aktent con/essto fil ad 
éahUem. 

ToreI. Dante lo lascia indovinare a' lei- 
tori , come cosà che conseguita da se medesima, 
avendo lui messo Stazio nel Purgatorio. II' quat- 
te Stàzio, dopo . aver soddisfatto alle dimande 
dell' amico , viftn ora a interrogarlo ; Tu dun- 
que che levato hai V copercluo , Che ni ascon- 
deva quanto bene io dico 1 , Mentre che delsa- 
lire arem soverchio; cioè, in questo avanzo 
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di scala ( che fino a qui erano venuti mon- 
tando su ) ; ovvero ; Da che al montare ah- 
biam tempo che ci spanta ; Dimmi , day' è 
Terenzio nòstro amico. Cecilia, Plauto, e 
Farro , ; se fa sai: Dimmi , se san dannali 
ed in qual vico. Risponde Costoro , e Per- 
sio ed io e altri assai, Rìspose^l duca mio , 
,aiam con quel Greco, Che le muse lattar più 
eh' altro mai , Nel primo cingìtio del carcere 
acco: Spesse fiate ragioniam del monte, 
Cha le nutrici nostre, sempre seco. Euripide 
y è nosco , e Anacreonte , Simonide , Agato- 
ne e altri piiie Greci , che; -già. -di lauro or- 
nar la fronte. , Quivi sipeggion delle genti tue. 
oh bello ! delle persone che tu cantasti nei 
tuoi poemi. Antigone , Defilé , ed Argia, 
.Ed Ismene sì trista, come fue. nell'atto ma- 
muconico, che -ebbe nella vita. F edesi quella 
■ che mostrò Zangia : Evvi la figlia di Tire- 
sia ,. e Teli, E con le suore, sue Deidamia. 
Qui alcuni mordono Dante , che abbia messa 
la .figlia dì Tiresia giìi nell' inferno fra gì'. in- 
dovini ; ed ora , dimenticatosi , la metta qui; 
dico Manto. Ma;, voi , Filippo, toccaste gii 
questo punto 5 ed è. -da voi.lo sciorinarne qua b. 

JHfi . . V \: » ■ ■■ ■«» 

,.,#osA. M, x Se Rante qui fa tradito ( co- 
me uom disse; ed io, direi- ingannato, abban- 1 
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(fottuto) dalla memoria , e' non fu però ma- 
lamentc, come colui eHee ; se malamente s'iia 
ad intendere, tv rgngimsamettle : da che <fual 
è al mondo , a cui la memoria lalor non iiil- 
lisca ? iiè già per (jaesfo infamia gliene dee 
seguitare. Ma e 1 c'è allro. Sapeano poi be- 
ue questi saputi , Tirerà non aver avute al- 
tri' figliuole , che pur questa Manto ? or que- 
ilo era a ìnoslrare, prima di vituperar d no- 
stro l'oda. Pansauia nella sua Eeuzia , coma 
di mi' Isloriade cosini figliuola ; della qual 
riarra , che con bella astuzia ingannò le Far- 
maci di , le quali per ordine di Giunone volea- 
no impedire il parto di Alcumena. Y.a}] potè 
aver inteso di questa assai ben famosa: e ba- 
ila a salvarlo di questa mala voce di smemo- 
rataggine. ' ■ 

Tobel. Bello ammaestramento a tutti i 
presuntuosi , com' e' debbano andare col cal- 
zar del piombo ad appuntare gli scrittori , 
«he da molti secoli han chiara voce. 

Pomp. Tacconasi ambedue già li poeti , 
Di nuoco mietiti a riguardare, intorno , Li~ 
beri dal salire -e da 1 pareti. Con quanta bre- 
vità e leggiadria di pensieri fa qui notar Dati- 
le., come egli erano riuscii! fuor della scala 
all'aperto nel *eslo girone! egli erano liberi 
da salire e da pareli : ecco fluita la scala , 
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ed eccoli fuori dallo stretto di quella cruna , 
die gli avea serrati di qua e di la : e pertan- 
to , essendo nel nuoyo girone ( come avviene 
al veder novità ) lasciano il ragionare ; e si 
mettono da capo, come fecero nel girone di 
sotto , a guardar qua e la. tutte le quali co- 
se dice Dante con tal precisione , con tanta 
disinvoltura , che non sì lasciano osservare 5 
chi non pone ben mente. E già le quattro 
ancelle tran del giorno Rimase addietro , e 
la omnia era al tèmo , Drizzando pure in sà 
T ardente corno. O come bello e pittoresco ! 
Dicemmo già , che il Poeta pone il carreg- 
giar del cocchio del sole tirato dalle Ore ad 
una per ora, scambiando la posta colle seguen- 
ti : che ecco qui 1' ora quinta ( erano dunque 
le cinque della mattina ) a 1 era posta al timo- 
ne , la cui punta raggiante drizzava in sii 
per la salita verso del meridiano. Si mettono 
adunque per lo spazzo lenendo di fuori , cioè 
a destra , come lor più volte era stato inse- 
gnato , ed essi fatto fin qua ; il che ora fe- 
cero con vie meo timore : nota , come ben 
detto tutto ciò. Quando il mio duca ; Io cre- 
do , eh' allo stremo Le destre spalle volgerci 
condegna, Girando il monte conte farsolemo. 
Così f usanza fu Ù nostra insegna ; E pren- 
demmo/a via con men sorpetto , Per Vassen- 



Digitized by Google 



curro xxn. i55 

» di, aggradi 
cbe anche Stazio ^ a\ ea appro"\ ato tjutl loro 

Diretro ; e ascosa (" lor sermoni, Clic a 
poetar mi davano intelletto, il nostro Poeta 
non si lascia tratto mai , a notar ogni parti- 
colarità, di ragionevole convenienza. I duepoe- 
li andavan davanti , ed ei lor dietro tutto so- 
lo ; cos'i dimandava il loro merito , la corte- 
sia di Virgilio , e la modestia di Dante, che 
qui si fa lor discepolo ; ed accatta grazia dal 
.su» lettore, , -, \ . ■ \- iV T 

.in To&EL. E questo è andar dietro itila ra- 
gione , e k fantasia far servire -alla padrona: 
il die lamio pur i savi poeti; sbudellandogli 
altri generalmente , senza badar a regole , uè 
» dovere,- ■ .-. -■. ■ \, ...v : 

Zev. E pero vivono quel poco di tem- 
po, che può sopravvivere la maraviglia de'lo- 
ro grotteschi e bizzarri immaginameli ti. Ma 
tosto ruppe le i dolci roghiti ( i ragionari ) Un 
aliicr , che trovammo in metta strada.) Con 
pomi ad odorar soavi e buoni, in. metta stra- 
da? e alla latina , media in via} mediis in 
millibus ardui , ha Virgilio, Siamo nel cin- 
ghio , che sferza i golosi. Questi frulli arca- 
no odor soave, « mostravano di buon sapore; 
-«me nota a Cenai de 1 frutti dell' albero a 
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nei fatale, ma vedete nuova fantasia del Poe- 
ta ! e tuttavia capitanata dalla ragione. E co- 
me abete in alto sì digrada. Di ramo in ra- 
mo; cioè a grado a grado viene scemando in 
punta all' insù ; eos) quello in ghtso ; Crea" io, 
perchè persona Sii non rada. Que' frulli do- 
veano coli 1 odore dileticar la fame di quelle 
anirtìé , non punto concedersi loro, ecco il per- 
chè della figura rovescia dell'albero. Dalla- 
to , onde il cammin nostro era chiusa , Co- 
tica , ec. dalla parte del monte ; e bello , que- 
sto chiuso il cammino ! il cammino è la stra- 
da , ed ■ era I sbarrata dalla costa curva del mon- 
te; il qualé' dair altro lato confinava ool vai- 
no, Cadea daW alta roccia un liquor chia- 
ro , E si spandea) per le foglie suso. Sentite 
voi dolcezza di numero , e di paiole sempli- 
ci e pine? Li dm poeti alt alber s -appressa- 
re : E una we per entro -'le fronde Gridò; 
Di attesto eibo vaerete earo\ enreslia ). Que- 
sta (cìia pena ;de' golosi : -il divieto di man- 
.giar di .que- frutti , che coli' odoro facenti» cor- 
rer loro in bocca i' acquolina. Poi disse ( e- 
stmpi di. astiueuia ) ; Più pensava Maria, 
onde Fosse, le. none, or Yeiiilì ad intere , C/i 'ai- 
in sua bocca clC or per voi risponde : cioè , 
che predala di fite&ar suo Figliatilo , ora ac- 
cana fciajiia, dft M a voi T , ri sposile uilo ve-. 
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stri dcsiderj ; come già alle nozze di Cana , 
si fece al Figliuolo mediatrice pel vino, che 
mancava al convito ; e cosi le nozze furono 
inte re. E In Romane antiche per lor bere Colt- 
lente furon d'acqua; e Daniello Dispregiò 
eibo , et acquistò savere, è noia la storia nel- 
la Bibbia. 

Rosa. M. Ha molta vaghezza questore- 
re a guisa di nome. Mi torna a .mente il pas- 
sò de' Fioretti , 3o , dove S. Francesco par- 
lando agli, uccelli , dice loro; Iddio ci pasce, 
e dovei i fiumi e le fonti per vostro bere, e 
l'altro del Occhi , Stiav. 3 a.' Far così un 
ber tosto iosio. Fu anche Usalo nel plurale, i" 
beri; ma ebbe pftctf-'córtt, 
- ■ Zev. Lo seco! primo quanforo fu bello: 
Fe' saporose con fame le ghiande, E nettare 
per sete ogni ruscello. Parmi sentire in queste 
voci si elette e pure ed in questi suoni , un 
non so' che" della semplice vita del secolo d'o- 
to. fascino di 'lingua ! Mele e. locuste furon le 
vivande, Che nudriro il Batista nel diserto ; 
PerdC egli è glorioso e 'tanto grande, Quanto 
per fefàngèl/b cV aperto. Adagio; Locuste ; 
non cavallette, come alcuni scioccamente cre- 
dono ; che sarebbe errore il credere , che un 
tanto Santo di coiai cibo $i nutrisse ; ma in~ 
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tende , delle cime tenerine. degli alberi : disse 

un Ser cotale. 

Pomp. Satis prò imperio. O! percliè co- 
si? Prima; die sconcio è egli, che un Santo 
di tanta austera vita e dura di quanta fii il 
Batista, mangiasse cibo si vile? o non man- 
giavano erbe e radici que' Padri dell' eremo Z 
o , doveva egli , perchè era sì gran Santo , 
mangiar capponi o starne ? L' altra : egli è 
certo, che nella Palestina mangia vansi le ca- 
vallette : che certamente per nulla non conce- 
dette Iddio agli Ebrei oneste besliuole per ci- 
bo mondo, da poterne mangiare liberamente, 
ecco : Levit. si. 21. Quid-quid autem ambu- 
lai quidem super quatuor pedes-, sed hàbet 
iongiora retro crura , per quae salii super ter- 
roni, comedere debetis; vi est brucus.... oc 
locusta. E Plinio racconta, che di queste la- 
ciano belle colezioui i Parti, gl'Indiani, e 
certi popoli d' Etiopia ; Lib. xi. C 29. Le 
quali locuste forse erano troppo più grandi e 
polpute delle nostre : ajwi neìT India ve n'ha 
di grandi e lunghe Ire piedi. ■...«,■, 

Tossì.. Elle poteano scusar trote, o al- 
men lucci. Ma oggimai colle cavallette e col C." 
Un. noi porrem line alla tornata nostra di 
oggi , che già 1' ora è passata, , 

Zev. Voi noe uscirete di qui, che non 
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m 1 abbiate però pagata la mancia , della «pa- 
le mi vi siete obbligati. 

Torel. Noi vi osserverem la parola ; sì 
veramente , che voi altresì ci paghiate oggi 
lo scotto vostro anche voi: nel che abbiamo 
«ou voi dispensato 1' ultima volta. 

Zev. Non fallirà. 

Rosa M. Io ho un bellissimo luogo al 
principio delle vite de' Ss. Padri, che è al 
tutto una primavera, parla de' cruciati che 
Decio Imperatore dava a 1 Cristiani . « Un 
altro giovane bellissimo fece menare in un mol- 
to dilettevole giardino ; e quivi intra gigli bian- 
chissimi e rose vermiglie , sotto arhuscelli urne- 
Bissimi, i quali uno venterello Iacea dilette- 
volmente menare , correndo quivi appresso un 
rivo bellissimo ; il fece porre rivescio in su un 
letto di piuma dilicalissitna e legare , sì che 
levare ne rizzar si potesse, con certe intrec- 
ciature di fiori e d' arbuscelli odoriferi: e pei, 
facendo partire ogni gente, fece venire una 
bellissima meretrice, la quale stndiavasi che 
egli consentisse con lei a peccato. E senten- 
dosi il giovane per li disonesti toccameli ti in- 
vitare a libidine; e poiché avea vinti i duri 
tormenti, vedendosi vincere al misero diletto; 
ispirato da Dio ( lo quale non abbandona li 
suoi cavalieri ), non avendo altro rimedio 
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d' ajutarsi , mordendosi la lingua , si la pre- 
cise e spntolla in faccia di quella mertrice. e 
per questo modo, per li grandissimo e acer- 
bo dolore , che ebbe in precidersi mordendo- 
fi la lìngua, vìnse lo disordinato diletto, ». 

Zev. Non so qnal pili lodi; se la mara- 
vtgliosa virtù di questo giovane, o la elegan- 
za e mirabile purità e grazia di questo dire. 

Pomp. Io non voglio altresì uscire de 1 Ss. - 
Padri, che sono un vero semensajo di elegan- 
te Attiche, x Avendo un certo Vescovo Troi- 
lo fatta, una buina limosina, a 1 conforti di S. 
Giovanni Vescovo d' Alessandria , colui rivol- 
le da Giovanni il danaro speso a sua requisi- 
zione. Giovanni glielo rendette; ma volle da 
lui caria scritta di mano sua propria , che 
diceva ; Signore Iddio , dà al mio Signore 
Messere lo Patriarca Alessandrino la mia 
mercede di 3o libbre d 1 oro, che diedi a' po- 
veri; pero"rhè egli me le ha renduie. Fatto 
questo, il detto Troilo ebbe dopo desinare que- 
sta visione ; Pa revagli , secondo che egli poi 
disse , essere levato al cielo., e vide un pa- 
lazzo , la cui grandezza e bellezza eccedeva 
ogn' arte umana e la porta era tutta d' oro ; 
e sopra la porta era scritto cosi ; Questa è 
magione d' eterno riposo del Vescovo Troilo. 
E leggendo egli la predelta scrittura con raol- 
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la allegrezza 5 subitamente verino un donzello 
del Ite co' suoi compagni , avendo in mano 
molte limósme, e. disse a' suoi ufisiali ; Cas- 
eosi ; Magione ed eterno riposo di Giovanni 
Patriarca d' Alessandria., comprala con 3o lib- 
bre d' oro dal Vescovo Troilo. E parendogli 
vedere cassare la scrina che diceva a lui , a 
porvi quell 1 altre che diceva a Giovanni , ave» 
gliossi ». 

Zev. Or sono quesfi gli scritti del tre- 
Oentol que' duri , goffi, rancidi, vieti, oscu- 
ri che dicono i nostri saputelli? Beau goffag- 
gine e rancidume ! 

Torkl. Per non parer ligi del trecento, 
kgg ero io questo luogo del Davanzali, nelle 
Monete; k H denajo ò '1 nerbo della guerra 1 
e della repubblica, dicono di gravi, autori e di 
solenni.- ma a me par egli più acconciamen- 
te detto, il secondo sangue, perchè, siccome, 
il sangue, che è il sugo e la sostanza del ci- 
bo nel corpo naturale , correndo per le vene 
grosse nelle minute, annaffia tutta la carne; 
ed } ella il si bee, come arida terra bramata 
pioggia , e rifa e ristora quantunque dì lei 
per Io calor naturale s' asciuga e svapora ; co- 
si il dauajo, che è sugo e sostanza ottima del-, 
la terra come dicemmo, correndo per lefcor-f 
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S« grosse nelle minute, tutta la genie rimari* 
faina di quel danajo, che si spende e va via 
continuameli le nelle cose elle la vita consu- 
ma ; per le quali nelle medesime borse gros- 
<e rientra : e così rigirando , mantiene in vi- 
ta il corpo civile della repubblica. » lo non 
credo essere a cui questo parlare, come bello 
« grazioso non piaccia. Ma sappiano gli spreg- 
giator del trecento , che éa quel secolo ap- 
punto il Davanzali imparò scrivere sì fatta- 
mente. Or » Voi, Agostino. 

Zet. Io «e son mezzo ebro: pur dirò, da 
esso Davanzali piglieli questo bel tratto della 
sua Coltivazione Toscana ; » Io ti vo'dare uà 
modo agilissimo, da farti senza «pesa aa 
nobile semenzajò. Ne" rami d'un bel hesto di 
sasino di due armi, rianoesta marza di ansino, 
pero , melo , ciliegio e simili , di natura di 
mandar tu dalle barbe rimettiticci assai. Se 
la maggior parte si appiccheranno ; lo ver- 
no seguente innanzi allo intenerire, acciò non 
si spiccassero , tira giù e corica il susi- 
no eoa le marze ad uso di propaggine, in 
Una fossa poco fenda : riempila di terra cotta, 
e il di sopra concima. Lasciando (bori della 
terra le cime delle marze, elle vi barberanno:' 
e quelle barbe prestamente manderanno sii, al 
leccume di quel concime , rimettiticci in gran 



Digitized by Google 



canto xxn. i63 

copia, ec. » la altro luogo, dive insegna am- 
mazzar il tarlo neTrutti, vuol che si laccia un 
foro nell'albero; E tura il buco con cera mol- 
le f perchè maggior danno vi farebbono le Jor- 
miche, le quali prgliirebbero subito ralloggia- 
menta. Il lodar questi be' modi lascerò a voi. 

Tohel. Ed ecco soddisfallo a ciascuno di 
noi. Per di qua a domattina avrete, o Dotto- 
re , grande agio di masticare e succiare queste 
zuccherine , che v' abbbiam messo in Lucca. 
Dio sia con voi. 

Zct. E leccarmene eziandio i labbri, do- 
vevate aggiugnere. 

Così detto ; salutatili insieme , e per Io 
vegliente di rinvitaosi , si partirono. 



Fine del Didogo Settimo. 
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La voga , che oggidì ha pre» lo studio e 
la slima del poema di Dame , conseguita , 
credo io, da quella che ha preso la liuoim lin- 
gua di quell'aureo secolo. Raddirizzato, come 
piacque a Dio, il giudizio delle persone in 
questa opera del linguaggio del trecento , co- 
minciarono i dotti a leggere quegli autori; « 
Dante che è certo de' primi, non potea essere 
trasandato. Tuttavia quello che ha fatto negli 
uomini questo mutamento cos'i felice, non cre- 
do essere, stato , uè che potesse essere bastato, 
la sola lettura di que' gloriosi, egli, se non da 
tulli, da non pochi erano forse Ietti anche al- 
lora, clie in Italia si scriveva alla Francesca: 
ma non bastò. E' fu bisogno che desse fuori al- 
cuno bene impratichito della lingua , il qua- 
le mostrasse accuratamente altrùi, e facesse no- 
tare la bellezza di que'peculiari modi e natie 
grazie proprie di quel tempo, e poste al para- 
gone colle smaccaie, svenevoli e flosce del parlar. 
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forestière, ne. facesse sentire la grazia, il nerbo, 
il sapore : perocché senza questo, la piti del- 
la genie piccola differenza suol l'are , o vede- 
re , dal Melastasio al Petrarca ; e così a poco 
a poco , fattone da molti il saggio , vennero 
fieli* amica opinione , e fu rimessa in istato e 
liti legittimo suo possesso la buona lingua, 
quantunque, a dir vero, quello che in questo 
giudizio e sana opinione tirò gli uomini più 
efficacemente, furono gli sorìtti di alcuni de 1 no- 
stri , dettali nel linguaggio di qùe' gloriosi , ma 
netti da quelle spine che portava l'uso di quel- 
la età ; ne'quali scrini fu conosciuto tanto di 
vera bellezza, sanità e grazia , colore e sapor 
picnn e polputo , che verso di que' fracidi 
e slombati modi furestieri , il linguaggio del 
trecento fu commendato e approvato da tut- 
ti ; e confessato , essere come verso un vi- 
nello o acquerello, un pretto ed abboccato 
falerno, Ora se questo bisogno di chi mostri 
a dito, e mostri altrui queste bellezze di lin- 
gua , è in tutti gli scrittor uostri ; troppo è 
maggi re nel poema di Dante, per le troppe 
più difficolta che esso Ita sopra gli altri ; le 
quali furono già in questi dialoghi più d'una 
volta toccate, e però io vo' credere volentieri, 
che quest'opera del cercare le bellezze di que- 
sto Poeta, debba riuscire utilissima ad assicu- 



Digitized by Google 



l66 PUB. DIALOGO VIIT. 

rare ajla lingua la possessione di quellagloria, 
alla quale fu teste ricondotta. Rimettendo 
dunque mano al lavoro, dico; che falla la mat- 
tina del dì seguente, coli' usato desiderio ed af- 
fetto furono i ire a casa dei Sig, Giuseppe, e 
così di loro l'uu cominciò. 

Zev. Io ho in questo mezzo tempo, che 
passò da jeri a quest'otta fin qua, tanto ma- 
sticato e biascia» e succiato que'saporetti, che 
voi m'avete messo fra' denti , che io ne sono 
tutto insaporato: e trovo che queste prose no- 
stre hanno sì dilicato e ghiotto sapore, ch'io 
ne disgrado eziandio la lingua latina , della 
quale ho pur assaggiato qualcosa. 

Pomf. Ed io, che qualcosa altresì assag- 
giai della Greca, non temo di dire; questa no- 
bilissima lingua, fatte tutte le ragioni, o non 
aver gran vantaggio dalla nostra, o non aver- 
ne nessuno, e perocché pregio singolarissimo 
ddla prima è certa schietta semplicità e na- 
turai grazia , io affermo fidatamente; parer la 
nostre, pure da questo lato guardandola, na- 
ta seco ad un corpo. E quindi io vorrei lare 
un mio argomento; quanto sformatamente era- 
vamo noi Italiani dilungati dal legittimo uso 
e spirito del nostro linguaggio, avendo lascia- 
to dall' un de' lati la semplicità e schiettezza 
del parlar nostro, e preso in quella vece Tar- 
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tifiziató, fantastico e bizzarro di qualche aJlra: 
ìl (jnal modo di scrivere se è bello io quella 
cntal lingua , egli è per esser proprio di lei : 
a noi era sconcio ed un bastardume , per es- 
sere alla nostra lìngua straniero. Ma di ciò an_ 
che troppo, oggimai Tenga Dante. Giuseppe % 
* voi. 

Tobel. Entrerò io, da che voi volete. 
Lasciammo Virgilio e Stazio e Dante a quel-* 
l'albero in mezza strada, dal quale aveano udito 
sanar quegli esempi di astinenza. Segue ora . 
Mentre cìte gli occhi per la fronda verde Fic~ C. 
cava io, così come far suole Chi dietro ati'uc- XXI1 
celli» sua ( ita perde, o che bella Datura! Fic- ' 
cava per la fronda, il primo dipinge il sotti- 
le affissarsi di Dante ; P altro per dice il cer- 
car dentro V minaccio de 1 rami, disviticchian- 
do ( per usar voce di Dante ) oon gli occhi 
i viluppi delle foglie ; come , ec Chi sa ch*>" ■ 
Dante non abbia scritto vista! che non sareb- 
be meo proprio, come che più enfàtico sia 
l'altro; quasi dicendo , che colui perde tutto 
il giorno dietro 1' uccelli 00. e col giorno , il 
guadagno del vitto. Lo pia che padre ( che 
dolce pietà di figliuola 1 ) mi dicea ; Fi- 
gliuole. Alcun dice, che questo figliuole non 
direbbbesi fuor di rima, io ne credo altro, leg- 
gendo i classici, trovai alcuni nomi essere su* 
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ti usati per proprietà cosi con l' uscita in e , 
come in o. Frale Giordano ha cattive , p<T 
cattivo, e non usa forse mai altro; pome, per 
pomo , pare usato senza differenza da'prosato- 
/i; e jìgliuok mostra anch'esso di quella greg- 
gia : da che è di questo nome nella Crusca 5 
al f|. iv. di Figliuolo ; sono pure esempi di 
prosa. Vienne oramai; cfteV tempo che c è 
imposto Più utilmente compartir si vuole, c' i 
imposto ; bel verbo , per assegnato. 

Zev. Siterai ora. questo compartir , che 
qui vale distribuire, si usa però oggidì, per 
dare, donare ; dicendosi exempli grazia , Iddio 
zomparle le sue grazie agli uomini. 

Tohel. Questo è uno di que' falsi usi 
( pare a me ), che a poco a poco entrarono 
nelle scritture, io noi vidi mai adoperalo così 
da' maestri. Dante si muove lor dietro ; ed 
e' ragionavano seco: Io volsi il viso e V passo 
non men tosto, Appresso a savi che parlavan 
sin , Che V andar mi facén di nullo costo: 
cioè , cose di suo gran piacere : il quale non 
gli lasciava sentir la fatica dell'andare, ma 
come detto con bella novità! Ed ecco un can- 
tar piangendo; Ed ecco pianger e cantar sta- 
die , Labia mea Domine, per modo Tal, che 
diletto e doglia partur'te. in questo girone si 
purga il peccato della gola : e questo verso 
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dice l'uso santo e legittimo della bocca , con- 
tro quello della voracità. Tal che diletto e 
doglia partiirìe. panni che Dante abbia con- 
trapposto diletto al cantare, e ,doglia, al pia- 
gnere : se già non avesse fatta 'questa aniitesi 
senza ragione-, che e'non suole. Or che è oue- 
sto? dice Dante : e 1 maestro; anime, che 
a Dio soddisfanno : ma Dante il dice poeti- 
camente; O dolce padre, che è tjuel ch'io 
odo? Comincia io ; ed egli, Ombre che van- 
no Forse di lor dover, solvendo il nodo. Legge- 
te voi , Dottore , di queste anime. 

Zf.v. Entra jcon una bellissima similitudi- 
ne: Sì cornei peregria pensosi fanno , Giugnen- 
do per cammin gente non nota , Che si pol- 
gono ad essa e non ristanno. O come è cai* 
questa natura 1 Un viandante che va pensan- 
do seco , se per via sopraggiugoe gente che non 
conosce , si volta ad essa passando, e tira avan- 
ti ; Così diretro a noi più. tosto mola ( con 
passo più veloce ) lenendo e trapassando , ci 
ammirava V anime turba tacila e devota, se 
queste anime trapassarono i tre poeti , elle an- 
davano certo d' un passo più forte. Tacita. O 
come? «e cantavano, come tacevano? Chi ne 
dice una , chi un' altra, io credo non dir ma- 
le così : cantavano , ma a noi nulla dissero, 
quantunque sia anche bello e buono il dire ( 
Bell, di Dante.. X. IV. 8 
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che e' non cantavano però sempre ; ma forse 
accostandosi agli albori lungo la via, senza più: 
e oceano nel trapassare lungo qiie' tre ; che 
è però cosa naturalissima. Ma qui Dante ma- 
neggia il pennello da suo pari: Negli occhi 
era ciascuna oscura e caca. Parole di gran pro- 
va ! gli ocelli son lucidi , e sporgono alquan- 
to ; qui e converso , incavati, e per conseguen- 
te nel vóto delle occliiaje era ombra e scuro. 
Pallida nella faccia , e tanto scema ( scarna- 
la ), Che daW ossa la pelle s'informava, è 
pittura risentila, la pelle pigliava la forma dal- 
l' ossa, essendo lirata e tesa lor sopra ( cix 
ossibus haerent ) , sicché apparivano ossa co- 
perte di pelle. Non credo , die così a buccia 
strema Eiiiiton si fosse fatto secco Per digiu- 
nar, quando più. «' ebbe tema. Fatevi dire la 
Tavola a' comentatori. Ovid. Metani. L. vili, 
a buccia strema, colpo maestro! lino alla pri- 
ma sotlil pelle, dice alcuno. Bello! ma forse 
meglio cos'i ; Per magrezza era tanto assottiglia- 
to , che la pelle con tutte e Ire le sue tona- 
che, era venuta alla maggior possibile tenui- 
tà * cotaìchè assottigliandosi anche un minimo 
che, ella era lacerata e perduta, il che è con- 
durre l' idea ali 1 ultimo del possibile immagi- 
nare: ed è solo Dante, che cosi lavora sue 
immagini, che non lascia al lettore da poter 
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andare più là. Quando più ri ebb? tema, di- 
cono clie voglia dire; quando costui, mancan- 
do alla rabbiosa sua fame ogni cibo , si volse 
nelle proprie carni : il che mette orrore e ti- 
more. Sarebbe mai da leggere tema? per ca- 
gione di digiunare : il che fu , quando gli fal- 
li ogn' altro cibo ? 

Torel. Cosi 1' intesi , ed intendo io me- 
desimo. 

Pomp. E' potrebbe anche essere ; e sareb- 
be forse rnen duro: ma lascio la cosa in mez- 
zo. A Dante corse il pensiero, assai ragione- 
volmente, all'assedio di Gerusalemme, quan- 
do una Maria mangio un suo figliuolo: lo (fi- 
cea, fra me stesso pensando , Ecco La gente 
die pera^ Gerusalemme , Quando Maria nel 
figlio dìè di becco. Paréri /' occhiaje anella 
senza gemme, non v'era similitudine piìi ap- 
propriata d 1 un castone di anello vóto. Chi nel 
t-lso degli uomini legge OMO , Bene avria qui- 
vi conosciuto r emme. Egli è una bizzarria : 
ma a me non pare tanto frivola e inetta , quan- 
to ad altri : certo esprime al possibile la sec- 
chezza. Fu dello da alcuni ; che nella, faccia, 
dell' uomo sia scrino questo suo nome OMO ; 
nel!' una ucciiiaja è 1' O , nelT alira 1' altro O ; 
e l'M è fatto dalla proda di fuori della destra 
occhiaja ( che là la prima gamba dell' emme ); 
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)a seconda Ramba di mezzo è il ni 

mitra , le qua 

Tosa M. 
«a, si prott 
KUM del Poe 
già d'approve 
sto, dice, clic 
altro volto Hi 
f. l'emme lai 

dcrehl* , r/ic f <*/or ri' t/n pom-j Si governas- 
te generando brama , E ijuel d' un' acqua , non 
rnppìeiido conio ? magnifico trovato poetico ! 
Ecco 1' uso dell' albero co 1 pomi odorosi , e 
dell' acqua, che cade dall'alto : ciò diletica T 
appetito alle anime del mangiare e del bereyed 
essendo loronegato , si assottigliati così per ma- 
grezza, e quanto acquistala pena alla lor golosi lìi! 
e che varietà d 1 immaginazioni! Sì governasse, 
dice pur assai e con grand" enfasi, qui sembra 
sentir d' ironia, per conciasse sì male: se già 
non fosse da recare a questa sentenza ; che 
così ministrasse la divina giustizia il costoro 
supplizio. Como , Dante 1' usò altresì nell' In- 
ferno C. xxrv. 112, Tutti ridono a quesfa vo- 
ce. Aia egli è bene risparmiar talvolta anche 
le risa; sapendo per la Scriliora , in cui boc- 
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os il riso generalmente soverchia. M tempo di 
Dante , come dicessi figgati, per figliuolo , 
wsi diceasi corno per pome;* l a Crusca vel di- 
ce, or perchè dunque ridere, che il Poeta u- 
sasse le voci del tempo suo , in appresso dis- 
messe. ! Già era i„ ammirar che si gli affama ; 
cioè , Io stava maravigliando dei come, e del 
che mettesse tanta fame in quelle anime : me-' 
do forte e proprio. Per l a cagione ancor non 
mani/eia Di lor magra*, , e di Ice mila 
squama. Quello che Dante disse eli sopra Chi 
crederebbe, ec. il rli.se nel tempo che scrivea • 
esserlo sopra la faccia del luogo , egli non sa- 
peva anche eiueslo perchè. Èli ceco del prc 
fendo della t„ta ,„ [£„,,■„.,„. 

fra, e guardò fuo, Pai g ridi „ , 

„• è auesiar Q„e„„ 6 de' tocchi pro- 
pri d, ,„1„ Uame . c)lB quirf l 
gì. ocolu alni dal fondo della tacciò mei- 
. le sugi, occhi quegli occhi rientrati ed affossa- 
li in fondo delle occhia,» , perchè .pelle ani- 
me erano negli occhi oscure e care. 

Tota. Quesf è della somma vivacità 
dell' lugegno di Dante , il nuale disegnando nel- 
la sua immaginazione crualuuque idea se eli 
rappresraiava di „,i',o „ 6 „i mUm , pa„i c „la_ 
Ma , r, rjuelle che il più sfuggono agli altri : 
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ma' questo partieolareggiare scolpisce ed incarna 
il concetto, e fallo toccare. 

Rosa. M. Mai non r avrei riconosciuto 
al fiso, era impossibile per lo disseccamento, 
che. area corujaiso (come dice dopo due ver- 
si), cioè disfatto, guasto le prime fattezze : 
ma il conobbe alla voce, in questo Poeta tut- 
to è natara e ragione. Ma nella voce, sua mi 
fa palese Ciò , clic /' aspetto in sè avea con~ 
quiso. Questa favilla tutta mi raccese Mia co- 
noscenza, alla cambiata labbia; E ravvisai la 
faccia di Forese. Volendo qui usare della me- 
tafora della fiamma , che raccese la conoscen- 
za, dovea nominar favilla quel poco cenno 
della voce , che gli destò la rammemorazione 
della persona, e pertanto io non posso accet- 
tare la favella, in luogo di favilla , che ha 
un bel codice, questa favella ( cioè , il par- 
lar di Forese) terrebbe la bellezza della me- 
tafora , e farebbe uno sgorbio di questo rac- 
cese. Alla cambiala labbia ; ali 1 aspetto muta- 
to, questa alla ha forza qui di , ad onta del~ 
la , ec. o per conto della , ec. Questa chiosa 
scioglierà un gruppo qui tosto, il quale ag- 
groppò molti ingegni, nè so se alcuno se ne 
sciogliesse. Ecco; Deh non contendere all'a- 
sciutta scabbia, Che mi scolora (pregava J 
la pelle, Nè a difetto di carne eli io abbia : 
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Ma dimmi il ver. Questo scabbia non si vmj 
già pigliare per lebbra , della qual non è cen- 
no, io Io spiegherei cos'i ; che la estrema sec- 
chezza tirando la pelle sulle ossa , le dava 
una asprezza e ruvidezza simile alla scabbia. 
I contentatoli da me veduti sudano a spiega- 
re questo contendere , ed a legarlo col resto : 
ma non so come ne escano. A me par lutto 
chiaro e netto. Contendere vuol pur dire ne- 
gare , vietare, senza bisogno di esempi. 

Zev. O ! sì. Non sien da fai le lagri~ 
me contese: il Petrarca, ed altrove ; CheVa- 
ria del bel volto mi contende. 

Rosa M. Posto ciò, la cosa va di suo 
passo ; Deh, pregara , non contendere ( ne- 
gare J; per conto della pelle cruda e scolora- 
ta , e della magrezza cA' io abbia ; il vero .- 
Ma dimmelo ? eo. Ora che quoto eia il con- 
cetto dal Poeta qui espresso, olire il naturai 
valore delle parole, mei rafferma un pensie- 
ro simile a ipmio nel Canto svi. dell' Infer- 
no, v. 38. Temeva questo Forese, che foriti 
la viltà c sparut/-*?a sua dovesse sconfortar 
Dani.: dal dirgli mdla di ciò , the volta sa- 
pere. Simile fa, nel suddetto C. xvi. , orto 
de 1 tre , che erano colli sotto la pioggia del 
fuoco nel sabbione cocente. £.' se miseria tl\- 
tto loco sollo Rende in dispetto noi e noitri 
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pricghi, Cominciò V uno , e 7 tristo aspetto e 
hrollo; La fama nostra H tuo animo pieghi. 

Tobel. Non là bisogno pili parole. 1' a- 
vete carpita dal mazzo , e non c'è die appor- 
re. Dunque Forese a Baule dimanda, chi fos- 
ser qui;' due seco: Ma dimmi d ver di le ; e 
chi son quelle Due anime che là ti fanno 
scorta ; Non rimaner che tu non mi favelle. 
Risponde: La faccia tua eh' io lagrimaì già 
morta , Mi dà di pianger mo' non minor do- 
glia , Risposi lui , veggendola sì torta, assai 
gentile -ed affettuoso parlare, in cui piglia due 
colombi a una fava ; cioè si affeziona Forese 
da due lati, dal dolore sentito della sua mor- 
ie fino alle lagrime ; e da questo medesimo , 
che ora gli dà il vederlo si contraffatto, che 
niente meno a piagnere lo tirava. Però mi di\ 
per Dio , che si vi sfoglia. Qui è graade 
arte di Dante per provare a Forese 1' affetto 
suo : Sentendomi, dice, cosi trafitto dello sta- 
lo tuo, questo solo mi sta à cuore, e ne 
sono maravigliato, uè posso fermarmi a ri- 
spondere alla tua domanda. Sfammi dunque 
costi, e dimmi che è questo die fi sfoglia 
cosi ? cioè vi nuda di carne , ( risentita me- 
tafora!) e lasciavi come stecchi riarsi. PerDio, 
è formula di scongiuro: per amore di Dio. 

Pomp. Ma, e quando ha forza di giuia- 
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«vento , poneste voi menle , che que'buonì 
vecchi eziandio Saut5 , adoperavano il Per 
Dio senza coscienza di mole ? San Francesco 
ne' Fioretti , e S. Eufrasia nelle Vite de' Sa. 
Padri , l 1 adoperano liberamente , quandunque 
ne vien loro il destro, a noi non si concede- 
rebbe cesi. .*.,;'-.•.■'. 

Xorel. Ben dite, ogni tempo ha la mo- 
da sua. Or segue Dante: Non mi far dir, 
menti' io mi maraviglio ; Che. mal può dir ehi 
è, piett d'altra voglia, voi udite qui la spiega- 
zion mia di sopra : Cosi maravigliato per non 
sapere come questo v'avvenga, non potrei disten- 
dermi a dir di quello che tu vuoi sapere. Ed 
egli a me; Dell' eterno consiglio Ctule vìrtif 
nell'acqua, e nella pianiti Jìi/na$a addietro, 
onetio sì m'assottiglio, forte ed evidente e 
questo m' aasottigù'o ,' jnì scarno. Tutta - està 
gente olie piangendo canta, Per seguitar la 
gola oltre, misura , Jn fame e sete qui si ri- 
fu santa. Canta piangendo, per aver seguita- 
la gola., «o. ma che verso divina! quest'ut 
timo! questo rifarsi ha gran forza; e 'Sentenza 
bellissima. Generalmente vale ! Tornare'- nello 
stato perduto, ed anche migliorare. .espigli* 
diversa significazione, secondo la materia «he 
è data a questo rifacimento. Il Sa cchettf par- 
lando d'un cavallo magro, dice; Quando sii» 
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rifatto e rimesso nelle pristine carni': Il Fp« 
reni. Asia. 237. Eglino per tre di ci diede- 
ro ben, da mangiare , acciocché rifacendoci 
un poco, noi avessimo miglior occhio in sul 
mercato ( erano uomini divenuti asini ): Da- 
vanz. Tac. Ann. a. 3». Nella prima batta- 
glia fu rotto, rifecesi; riprese il reame. Or 
cos'i nel luogo nostro si rifà sartia} racquista 
la prima santità per digiuno. 

Rosa M. Bellissimo uso ha altresì questo ver- 
bo accompagnalo col DI ; che vale acquistar, 
migliorare, crescere di perfezione , bellezza , 
ee. Il Firenzuola ; La Amaretta tua , che. 
pur quando la ride se ne rifà ( diventa pili 
beli» ); se ridesse, cosi spesso, non piacereb- 
be ionio. Lasca , nella Sibilla. Oh come mi 
rifb io di questo color rosso ( aveva in dosso 
una roba cremisi ). Gelli , Sporta: Tu ti ri- 
fai del barbiere*: cioè, sbarbato pigli miglior 
aria, e forse nel presente luogo di Dante, ha 
eziandio forza simile a questa ; cioè , questa 
gente colla penitenza di questo digiuno, acqui- 
sta di santità. ' ' 

Zev. O che lautezze di parlar prelibato! 
Or segue: Di bere e di mangiar n'accende 
cura £' odor eh* esce del pomo e dello spraz- 
M,.\Che. si distende su per la verdura: Io suc- 
cia la téwt)& , eleganza e semplice bellezza 
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di questa terzina. N" accende cura di, ec. E- 
dendi , atque bibendi studium acuii , sì ditela 
he latinamente. E non pur una volta, questo 
sposto Girando , si rinfresca nostra pena ; 
Non pur una volta , vuol ire ; Ami una , e 
due, e tre volte , quante girando passiamo 
dinanzi all' albero. Io dica pena, e dorrei dir 
soli ano. 

Rosa. M. Rido qui pel mio comentaiore 
Sanese , che a questo bellissimo verso , inar- 
cando le ciglia , esce in questa esclamazione ; 
Superba ripigliata e correttone! Pur beato! 
dissi io : che Dante ha putfe qualcosa , non 
pur di buono, ma di superbo! 

Zev. Che ne volete? W v* è anche di 
quelli al mondo, che non veggono ( presso 
che non dissi ) il sole ; ovvero , che nel sole 
non diletta loro cercare, che pur delle mac- 
chie. Ma tornando a noi ; or come solfano ? 
Ecco: Che ausila voglia air arbore ci mena, 
CJie menò Cristo lieto a dire Eli , Quando 
ne liberò con la sua vena, cara cosa e dolcis- 
sima ! cioè , quella stessa volontà amorosa e 
pronta, che menò Cristo a volentieri portar 
pena delle colpe nostre, campandone da mor-, 
le col sangue suo. Ed io a luì ; Forese , da 
quel dì, Nel qual mutasti mondo a miglior 
fifa, CÒtlpC atmi non san volli infino a qui. 
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modo proprio e bello del passare digli anni. 
Or volge, Signor mio , P undecim* anno , 
CU io fui, ec. dice il Petrarca. Questo mutar 
il mondo a miglior cita , è leggiadro dire , e 
Ialino; ma con notabile differenza ; clie noi 
pognamo ne) quarto caso lo stalo , o il luogo 
dal quale altri si muta ; ed allo stato e luogo 
al qual passa , pognamo la particella A , co- 
me qui lece Dante: laddove il costrutto lafi- 

crctilan Mutai Lycea- Faunus : ed fe , che 
Fauno muta il Liceo con la villetta , od alla 
villetta- di Luci-eiile: ciie noi diremmo, capo- 
volgendo, Fauno muta il Liceo a Luci-etile. 

Rosa M. Non j>erò sì , clie alcuna vol- 
ta essi Latini non pigliassero, in questo co- 
strutto, l'andare Italiano, così Ovidio par- 
lando di que' , che da Roma passavano alla 
villa di Tivoli, dice ( Fast. vi. v. 665. ) 
Exilio mutata urbem, Tiburquc recedimi . 

ZeV. Ottimamente. Dice dunque Dante; 
Tu se 1 morto, o Forese, non fa ancora cin- 
que anni. Ora , Se prima fu la possa in te. 
finita Di peccar più , che sorvenisse V ora 
Del buon dolor, eh' a Dio ne rimarita. Ita- 
cio questo elegantissimo dire, cioè; Se tu fi- 
'nisti di peccare pentendoti , che già non po- 
tevi peccar più , cioè alla morte ; ovvero ; Se 
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tu lasciasti l'amor del peccato , quando esso a- 
more lasciò te; cioè, non prima che all' ultima 
ora. Dante era slato carne ed ugna con que- 
sto Forese. , e sapea dall' A alla Z tutte le 
sue condizioni. Il buon voler' eli a Dio ne ri- 
marita , è pur la bella e splendida locuzione! 



da clie la 
giustificante, 



ìzione accattandoci la grazia 
ta l'anima sposa di Dio ; clie 
atta adultera ; secondo- il par- 
re. Essendo adunque la cosa 



to , Dove tempo pei 
di in un vecchio tei 
dopo il venuto; e 1 
ti credea, ec. il «fa 
re , e spiega pur la t 
fu letto general ment 
none dopo ancora ; 
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lanio tempo, quanto a pentirsi aveano pena- 
to! Dove tempo per tempo si ristora. Inge- 
gno acuto, e lingua ricca e versatile, soppe- 
riscono con poco a lutto, 

Vomp. Questa maraviglia e dimanda di 
Dante fu fatta a grand' arte , cioè per aver 
cagione di levar a cielo la onestà e virtìi di 
Monna Nella , moglie che era stata di que- 
sto Forese : e convien dire , che ella veramen- 
te il valesse ; se Dante la loda cotanto quan- 
to egli fa ; da che egli non suole gitlar le lo- 
di col sacoo. Ed egli a me, Sì tosto m" ha 
condotto A ber lo dolce assenzio de martiri 
La Netta mia, col suo pianger dirotto. Lo 
dolce astemio ! dolce e bella metafora della 
pena che egli colà pativa, -e la qual ( a ca- 
gione della carità ) avea chiamata sollazza. 
Coti suo' prieghi devoti e con sospiri, Tratto 
m'ha della costa ore s'aspetta, £ liberato 
m'ha degli altri giri, cioè dall'inferno, ac- 
cattandomi la grazia del pentimento allo stre- 
mo. Toni' è a Dio pià cara e più diletta La 
vedovella mia che tanto amai, Quanto in bene 
operare è pià soletta. Arlifizioso appicco dei 
mordere che egli fa qui appresso la disonestà 
delle altre femmine del tempo suo; essendo es- 
tà quasi sola in quella greggia di cortigiane; e 
ijuindi a Dio via più cara. 
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Zev. Sì: da che il malo esempio e la 
moda , si strascina dietro i più , e le femmi- 
ne singolarmente. 

Pomp. Or ecco » come la Nella era so- 
letta al far bene: Che la Barbagia di Sar- 
tligna assai Nelle femmine sue è più pudica. 
Che la Barbagia dorè io la lasciai, pungen- 
tissima sferzata delle Fiorentine d'allora ! Bar- 
bagia ; luogo della Sardegna , famoso per la 
disonesta delle donne, e Dante con forte figu- 
ra poetica ne fa due Barba gie , aggiugnendo 
la sua Firenze alla vera. O dolce frate, che 
vuo' tu ck* io dica ? Tempo futuro ni è già 
nel cospetto , Cui non sarà quesC ora molto 
antica. Questo è un de' modi Danteschi , per 
dir cosa comune in maniera nuova e leggiadra, 
vuol dire , che quel tempo penerà poco a ve- 
nire ; e però Y ora presente essendo poco lon- 
tana , non sarà a quel tempo molto amica. 

Torel. Simile locuzione ha Dante nel 
Paradiso XTii. tao. Volendo parlar della 
gente , che sarà dopo molto tempo , dice , ( o- 
loro, Che questo tempo chiameranno antico. 
il concetto Don è nuovo nò strano: ed è pe- 
rò bellissimo , per lo inaspettato modo di spie- 
garlo; ed Afe làbar , hoc opus est. 
'■ / Pomp. Pochi sanno cavar la maraviglia, 
e '1 duetto da cose comuni. Or che tempo è 
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quello, che s' appresenta a Forese? T?eì qua! 
sarà in pergamo interdetto Alle sfacciate don- 
ne Fiorentine^ V andar mostrando con le pop* 
pe il petto. "Villano e misero pri'gio delle ba- 
gasce ! nel qual tuttavia elle sou vantaggiate 
ad assai dalle donne della torma , o mandra , 
per pure parlar con Dante ( Inferno, xxx. 43 ): 
e nondimeno quelle, che in ! fatti sei pigliano 
per sé, si sdegnano, che altri le chiami con 
questo nome , che è però il proprio ; ed am- 
biscono quello di oneste. Saria ben 1' onesti 
piccola e vii cosa , se questo si caro onor del- 
le femmine si potesse acquistare a si grasso mer- 
cato, Quai Barbare far mai, quaì S (tracine, 
Cui bisognasse per farle ir coverte , O spiri- 
tali o altre discipline ? Calda ed afforzala, elo- 
quenza ! del cavar 1' infamia di quesiti donne 
tlid paragonarle , e metterle sotto alle Turche 
e alle barbare femminacce. 'Vitupero! gridari 
Poela: per far andar coverte le dorine cristia- 
ne , bisognarci scomuniche , e multe del tribu- 
nale ! Doh! infamia! colle Saracine non fa bi- 
sogno di lanto . Ma ( segue altro croscio di 
sferza oratoria , e poetica ) se le svergognale 
Jbsser .erte Di quel , che V eie! veloce loro ant- 
inomia, Già per urlare avriak le locche -aper- 
te, ammarina , ammanisce \ apparecchia. Or vien 
« dir più chiaro; che U castigo è vicino: Che 
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se V antiveder qui non m' inganna, Prima firn 
trini/; ( la pagheranno ) , che le guance impé- 
li Colui , che. mo' ( ora ) si consola con Nan- 
na ; prima die arrivino a metter i primi pe- 
li i fanciulli , a' «piali per addormeniarb si can- 
ta la Nanna. 

Rosa M. Questo fe un tratto di eloquen- 
za , paurosa al possibile e rincalzata ; la qua- 
le innalza e fiorisce la poesia dì Dante qua e 
là. Ma Forese ha ben soddisfatto al desiderio 
di Dante , di tutto quel che voleva saper da 
lui. resta ora, che Dante soddisfaccia a Forese 
della sua prima domanda ; Ma dimmi il ver 
di le; e chi son quelle Due anime, che là li 
fanno scorta. E Forese torna qui a pregame- 
lo : Deh , frate , or fa che più non mi ti ce- 
li; Fedi, clic non pur io, ma questa gente 
Tutta rimira là, dove 7 sol veli, questo è bel- 
lo accennar senza dire ; Questa genie guarda 
la , dove tu fai ombra ; che è un dire , que- 
sto essere ciò di che meglio bramano d' esser 
t chiarite. Perch' io a lui; Se ti riduci a men- 
te, Qued. fosti meco e quale io teca fui, An- 
cor fia grave il memorar presente. Non credo 
da levare il Yefo a quella verità qui , che il 
Poeta ha voluto nascoudere con questo parlar 
coperto; e coutenttamci di spiegarlo così; Se 
tu ti ricordi de' dUicati mangiali , e dcUe gliiot- 
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te torte e pasticci goduti insieme , avremo am- 
bedue da piangere. Di quella vita mi volse co- 
stui, Che mi va innanzi. Mi volse vale, Mi 
mutò, mi distolse da quella vita; da quella 
che dissi cioè dì Frate godente. F olir' jer, quan- 
do tonda Vi si mostrò la suora di colui ( E 
V sol mostrai ) : quando fu il plenilunio. E se- 
gue a dirgli de' servigi da Virgilio pendutigli 
fino a qui. Costui per la profonda Notte me- 
nato ni ha de' veri morti , Con questa vera 
carne cke'l seconda. Indi m han tratto sà li 
suoi conforti , Salendo e rigirando la monta- 
gna , Che drusa voi che Y mondo fece tor- 
ti, tutto detto con chiaro ed elegante parlare. 
Tanto dice di farmi sua compagna ( compa- 
gnia: e non per licenza poetica, ma per uso 
di quel tempo, vedi il Vocabolario ) , CIC io 
tarò là dove fa Beatrice, è un dire ; CU' io 
sarò con Beatrice. 

Torel. Simile troveremo pili avanti ( C. 
xxv. Si ), ove Stazio, pregato da Virgilio di 
rispondere a Dante , dice ; Se la veduta eter- 
na gli dislego , Rispose Stazio , là dove tu sie, 
ec. cioè, Te presente. 

Rosi M. Egli è quel desso. Qui* con- 
t'ien che sema lui rimagna. Virgilio è questi, 
che così mi dice; E addila 1 lo : e quesC altro 
è quelV ombra, Per cui scosse dianzi ogni pen- 
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dice Lo vostro regno , che da tè la sgombra. 
ne la manda , la licenzia per lo paradiso, non 
potea dir queste cose con maggior proprietà e 
nettezza. Ed eccoci al Canto ixit. 

Tohet,. Noi Siam preceduti tanto innanzi 
con Dame nel nostro cammino, che assai ne 
dee rallegrare il voltarci indietro , e misura- 
re con gli occhi , come volenlier fanno i cam- 
minanti, lo spazio trascorso. Ma egli è da ti- 
rar innanzi col nostro poeta , il qual dice , 
che continuò co' due- poeti a buon passo per 
la sua via : Nè 'l dir V andar , uè r andar 
lui pili lento Facèa ; ma ragionando andavam, 
fotte, Sì come nave pinta da buon vento. Que- 
sto lui dee essere il dire: che anche in cosa ina- 
nimata si adopera bene il pronome egli, co- 
me dicon gli esempi, dunque per andare non 
allentavamo il dire , uè per lo dire V andare, 
andavano e parlavano di golfo lanciato. Eta- 
no frugati dal buon volere ( che in Dante cre- 
sceva ad ogni nuovo girone ), e dal desiderio 
del termine : e questo è il buon vento meta- 
forico della nave. E l'ombre, die parenn 
cose rimorte. Deh! vedi, parea che a signifi- 
car cosa disfalla e diserta d'ogni bellezza, la 
voce più significativa fosse morta, si che più 
la andare non si potesse ; come in falli cosa 
peggio di morta nessun conosce, ma ecco Dan- 
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te trovò, di che rinforzare e peggiorare tutta- 
via questa idea, e colla fortissima sua imma- 
ginazione accumulando morte a morte, ne ac- 
cozzò questo idolo di cosa che non è , né fu 
mai ( cioè morta due volte ), ma colla fan- 
tasia può essere bene composta. 

Zev. Che sì ? Che egli lo prese da S. 
Giuda , nella sua Epistola ( V. la ): Arbo- 
rea aulumnales , infruttuosa? , bis mortuae , 
eradicatac. 

Tokel. Egli pub esser troppo: ohe Dan- 
te della Scrittura sacra si conosce» molto ad- 
dentro. Queste ombre adunque cos'i disfatte due 
volte , Per le fosse degli ocelli ammiratione 
Traèn di me, di mio vivere accorte. Doh! che 
efficacia e novità ih parlari? Volle dire; Scar- 
dandomi e reggendomi vivo, traeàn cagione di 
maraviglia. Per L: fosse, ec. Kon lascia mai 
smarrire al lettore l'idea principale della foro 
sformata magrezza. Ed io continuando il mio 
sermone ( con Forese ), Dissi ; Ella sen' va sit 
forse più larda , Che non farebbe, per V al- 
trui cagione. Bella notazione è questa, sapea 
Dante , Stazio essere già purgato, e tutto presto 
di salire al cielo: però cuutiuuando il suo par- 
lare a Forese ; Quest'anima , disse, che fece 
tremare il monte, dee voler andare più ratto.- 
m» per nostro riguardo , s' accomoda ai nostri 
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■passi, rhc naturale e vaqo contìctlol Intanto, 
volendo che da Farete pli, fosse inoltrata. dV-Ui» 
MlìmC che lui scuarJavano , ili UBI bOUrixh' , 
fjfi domanda ; DoV c lua sorella Piccard.1 ' 
Ma dimmi , se tu sai, dovè Pinardaf Dim- 
mi, s'io veggio da notar pertona Tra questa 
gente , che si mi riguarda. La mia sorella 
( risponde ) , ohe tra bella e buona Non so 
qual fosse più. Oh! che espressivo e proprio 
parlare ! Notammo gii altrove questa proprie- 
tà, notate ora la forza di questo qual ; che 
vuol dire, non so che fosse più, se Iella o 
buona ; ovvero , Qual delle due fosse più. 
Nelle vite Ss. Padri 2. ufo 1 un padre Avea 
detto al figliuolo, quatti voleva innanzi; o c/ie 
gii lasciasse il predetto oro, o che egli il desse 
per amor dì Dio. e '1 Boccaccio ; Cominciò a 
pensare , ijiud volesse piutioslo. Adunque , la 
mia sorella trionfa lieta Nelf alto olimpo già 
di sua corona. Bello! Si disse prima, e pai; 
Qui non si vieta Di nominar ciascun, da clic 
sì munta Nostra sembianza via, per la dieta, 
fllunla via, succiata affatto, tolta via per lo 
digiuno. Qui è parlare con ellissi : vuol dire, 
Qui ninno ha per male ; ovvero non è villa- 
nia nominar ciascuno, da che senza questo non 
si potrebbe rajlìgurare persona; che per la ma* 
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grezza, non troveresti cenno della prima sem- 
bianza. 

RosA M, Dante tiene sempre mai attento 
il lettore, lasciando a lui da supplire qualco- 
sa. Questi C emostrò col dito) è Bonagiunta, 
Bona giunta da Lucca: e quella faccia Di là 
da lui, pitiche f altre trapunta. Ponete mente, 
artifizio! coinè non dice, Quegli di là da lui? ma 
pur, quella faccia? per tener chi legge più affisato 
all' idea della emaciamone: la quale troppo più. 
clie altrove, nella faccia apparisce; ed anche, 
perchè le fattezze che contraddistinguono uno 
dall'altro, dimorano in ispezieltà nella faccia. 
Trapunta, che diavolo ? anzi bellissima voce, 
e piena di espressione! Te la rappresenta co- 
me faccia , non d'uomo vivo , ma fatta a ri- 
camo : perchè per lo sporgere delle ossa che 
informavan la pelle , non si partano della 
feccia che i soli contorni spiccali, nome nemi- 
cami ; mancando il pieno delle carni. 

Pc-MP, Or vammi a dire, et a persuade- 
re a qualche cervello; questa parola, non per 
necessita della rima aver usata il Poeta , ma 
esser un giojello da lui eletto.; 

Rosi. M. Ella ha centomila ragioni. Ma 
faccian eglino : Qnal asino da in parete , tal 
riceve. Adunque quella faccia trapunta più 
delle altre , Ebbe la santa Cltksa in le. sue 
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traccia : Dal Torso fu ( Martino IT. Papa % 
sposo della Chiesa ) ; e purga per digiuno 
L'anguille di Bohena , e la vernaccia. Oli ! 
che caro dire elegante ! ed oh , che gliiotUir- 
riia raflinala ! Facea morir ( dicono ) le an- 
guille di quel lago nella vernaccia, e godc- 
vasele così conce: e chi dire, essere una cian- 
cia colcsUi. Multi altri mi mostri, uri imo ad 
mio ; E nei nomar parM tutti contenti , .Vi 
eh' io però non fidi un atto bruno. (_>■.• •:. ù 
mio de' sonili avvedimenti di Dante, mante- 
nendo uccura lumen le la ragione delle periuue 
e de'Uioghi. qui le anime amatili della giustì- 
zia , godono d'essere nominale e tocche ne'lo- 
10 diletti ; dove nell'Inferno ( xxx. 101 ), 
quel Siuun Greco da Troja menò per rabhia 
un pugno a macslro Adamo , che l 1 avea no- 
minalo /alno ; E fuif di lor , che si recò a 
fiojn Forse d'esser nomato si oscuro , Col 
pugno gli percosse V epa croja. Un atto bru- 
no : modo Dantesco. Lo sdegno ed il cruccio 
infosca il sembiante e gli occhi. 

Zlv. Io rinsanguino di queste lautezze 
poetiche , e di sì belle e ragionevoli osserva- 

Rosa M. Qui noia alcuni altri. Uno che 
usava i deridi a vóto, masticava l'aria per fa- 
me ; ed un altro laceva il simile : Vidi per 
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fumé a volo usar li denti Ubaldin dalla Pi- 
la, e Bonifazio, Che pasturò col rocco molte 
grati. Dice talun questo rocco essereuna roba, 
vestimenti genus. ma che ha a fare la roba 
col figurato pasturare? Or perchè non il pa- 
sturale, come spiega il Buli, che ben s'accor- 
da coli' ufizio de] Vescovo pastore della greg- 
gia di Cristo ? Vidi messer Marchese ch'ebbe 
spazio Già di bere a Forlì con men secchezza: 
intendi sete : E sì fu tal , che non si sentì 
sono: e sì egli tracannò come pevera, sem- 
pre piena e sempre vola. Ma come fa chi 
guarda, e poi fa prezza ( prezzo , stima ) 
Più d'un che d'altro; fé io a quel da Luc- 
ca, Che più parca di me aver contezza; mo- 
strava a qualche segno di conoscermi: onde 
più io presi cura di parlargli. Ei mormorava; 
e non so che 'Gentucca. mal potendo colui 
scolpir le parole per la secchezza delle Ciuci, 
le frastagliava: ma si che l'intesi questa pa- 
rola spesso ripetere.- Centucca Sentiva io là, 
ov'ei sentìa la piaga della giustizia che sì gli 
pilucca ; cioè nella gola ; Piluccare è , spic- 
care del grappolo i granelli: e qui per figu- 
ra , gli sfoglia , li dimagra. Dante a lui; O 
anima , diss'io, che par' sì vaga Dì parlar 
meco , fa sì ch'io t'intenda , e le e me col 
tuo parlare appaga. Fammiti intendere , par- 
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landò più scolpito, e te e me, ec. nobile senti- 
mento è qui annodato. Soddisfai tuo deside- 
rio di parlarmi: e così farai altrettanto al mio; 
che veggendo questa tua voglia, me ne sento 
altrettanta di saperla, e di compiacerti di quel 
che vorrai. 

Torel. Questa Gentucca fu una giovane 
Lucchese , la qual piacque a Dante, dimoran- 
do lui in quella città, e però egli si fece qui 
il ponte, per venir a dire quel die voleva di 
questa giovane, e ciò serve a dar varietà al 
lavoro, con questi vaghi incidenti. Seguite pu- 
re , Filippo. 

Rosa M. Questo Bonagiunta parlò ora 
spiccato e chiaro: Femmina è nata, e non 
porta ancor benda ( cioè i veli delle donzel- 
le , che sono tempestive viro ), Cominciò ei, 
che ti farà piacere Lamia città, come eh 'uom 
la riprenda . Quest'uopi così allogato riesce ad 
un dire , comechè ci sia chi la riprende : e 
potrebbe essere slato anche Dante medesimo, 
il che Bonagiunta non volle dire a lui sul vi- 
so ; e pertanto parlò così mascherato. Tu te 
n' andrai con questo antivedere, è pur vaga 
locuzione cotesta ! come dicesse ; Vaiti pure 
con questo cocomero , che ti ho messo in cor- 
po. .Se nel mio mormorar prendesti errore-^ 
Dichiarera/dti ancor le cose vere: i fatti, altri 
. JWt di Dante. T. IV. 9 
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legge dickiarerantì , per li chiariranno: da 
che par chiarire fu bene usato , Dichiara- 

re. (•). • 

Tobel. Vedete, come nella man ammae- 
stri lutto fa buon giuoco. 

Zev. O clie bel vago , dovette esser Dan- 
te con quel suo viso arcigno ! e' fa da ridere 
a immaginarlo all'uscio della sua giovanotta 
Lucchesi?. Ma di', s'io veggo qui colai, che 
f tiare. Trasse le nuoce rime cominciando , Don- 
ne ch'avete intelletto d'amore. Gentile e ag- 
graziato modo di dire! e quanto più bello di 
questo ; Ma dirami : se' lu colui che fece quel- 
la Canzone , Donne , ec. La diversità deli' e- 
spritnere le cose con varia forma , quanto riu- 
KL-miliice ed innalza Io stesso concetto! or qui 
sta a casa il poeta. Ed' io a lui; Io mi spn 
un che, quando Amore spira, nolo, e a quel 
modo Che delta dentro po' significando. A- 
more è la scintilla, e'1 solo maestro della poe- 
sia, ama forte checché tu voglia: l'amore 
scuote l'ingegno, il riscalda, trova i miglio- 
ri concetti , gli amplifica , aggrandisce et a- 



(*) Vedi il mio Vocabolario della Crusca , 
. alia Voce Dichiarare. 
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•lorna: ascolta ini, nota beoe , e secondo che 
tinta , secondi! scrivi, Qkc^io è. il poeta Chi 
lavora di s;iìn ìngegnn seti?a quel fuoco . seri- 
ve languido, secco, giuntalo*, r mostra l'arie, 
non I. r,.,ura. O fitte, ma ( or, ) «yg'h, 
dm,' esli , «7 nuf/o Che'l Notttf e (iuìttone e 
me ritenne Dì qua dal 'falce StX nuovo, eViV 
tìo. Il nodo e il gruppo, il forte , il diffìci- 
le; per cui clii scrive «en/a quel caldo , ri- 
mangi addietro le mille roiclia da chi canta 
alla ditta dira d'amore- il che dice nella ler- 
7ina tenente : /■' veggio l-cn, come fe vostre 
penne ( lo scrìvere di voi innamorati ) Dire* 
tra ni dìltatcr leniranno strette ; rendono ap- 
puntino i senlìmenti df-1 mapsiro dentro. tan- 
no rasente, li lla metafora ! Che del/e nnstre 
eirto non avvenne. E quid più a gnuùrc ol- 
tre si mette, poetico e bello parlare ! Chi si 
inette "lire, chi travalica iiuesto confine , e 
sjwra piacer più ; ovvero, Chiunipie per pia- 
ere altrui . lenta altra via piìt la. Aon ve- 
di: pili dtdCwt» nlC uhm stilo : non sa entel- 
lo die si dica uè pensi , vorrei chiosare ; non 
conosce la treggea da' sassi; nou serva la pro- 
prietà degli stili. 

Pomp. Forco» fu contento del detto fin 
qua ; e bastava : E quasi contentato si tacci- 
le. Come gli augei, che vernali verso il Ì¥3b} 
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te gru , che nel verno si riducono nelT Egit- 
to ; Alcuna vaila di tor fanno schiera ; van- 
no a (orma; Poi volati più in fretta , e van- 
no infilo: Così tutta la gente che II era , 
V olgendo 7 viso ( da guardar me ) , raffrettò 
suo passo , E per magrezza e per voler legge- 
ra, vago concetto t è verso che scatla , come 
da corda cocca. E come r uom che di trottare 
è lasso, Lascia andar li compagni, e sì pas- 
seggia , Finché si sfoghi V affollar del casso. 
magnifica similitudine! finché si allenii il fre- 
quente affollar del polmone. Trottare e pro- 
prio dell'uomo a piedi altresì , come delle be- 
slie , o di chi cavalca? sì certo. Nel Boccac- 
cio , quel cattivel di Rinaldo d' Asti trottava 
certo a piedi, che il ronzino gli era stato ru- 
bato da 1 malandrini ; Si lasciò trapassar la- 
santa greggia Forese; e dietro meco se«' ce- 
niva. Dicendo; Quando fia eli io ti riveg- 
gia? Non so, risposi lui, quando mi tiva. 
proprietà di lingua è questo congiuntivo , do- 
ve vale tempo, futuro : ciò è un dire ; quan- 
fio debba vivere ; e n' avrei esempi. Ma gii 
non fiaH. tornar mia tanto tosto , Ch'io non 
sia col voler prima alla riva. Trabella que- 

-tlesidcrio mio , sarà sempre tardi il mio venie 
xpia, per quantunque egli sia tosto. 
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Tokel. Se un poeta oggidì mostrasse tan- 
ta di fede, e di amor della vita futura, n'a- 
vrebbe le beffe dì bacchettone. Nondimeno 
V autorità di un Dante ( mancassero tutti al- 
tri argomenti ) dovrebbe far arrossire i nostri 
saputelli e poetini delle dame , che forse ar- 
rossiscono di dire lo Adveniat regnum twm 
■del Paternostro. 

Zev. Vero , -quanto esser può. 

Pomp. Quello, che a Dante facea tanto 
desiderar d'uscire di questa vita , era il mal 
costume della sua patria : e non dubito di ap- 
propriargli le parole, che la Scrittura dicedi 
Lot in Sodoma ; Habilans apud eos , qui de 
■die in diem animarti justam iniquis operilus 
cruciai ani ; ec. Però ckeY loco ufui a vi- 
ver posto , Di giorno in giorno pià di ben 
sì spolpa, E a trista mina par disposto. 
■Coglie cagione qui il Poeta di predir { quello 
che era già fatto ) la vendetta di Corso Do- 
nati, primo autore de' mali e de' peccati del- 
la città ; Or va, disi ei ; che quei che più 
n' ha colpa , Fegg' io a coda <f una bestia 
{ratto Verso la valle ,. ove. mai nonsiscolpat 
all' inferno ; simile alla giustizia senza sciar- 
mi. La bestia ad ogni passo va più ratio , 
Crescendo sempre iitfin eli ella il percuote , 
£ lascia'l corpo vilmente disfallo. Gli seritr 



Digilized by Google 



198 PUR. DIALOGO Vili. 

tori ve ne diranno la storia Non hanno mol- 
to a volger quelle ruote ( mostrando il cielo ): 
mancavano otto anni , dall' immaginato viag- 
gio di Dante. Non hanno mollo a, ec. mo- 
do proprio , che vale; Non resta ancor mol- 
to tempo ; simile a quel del Petrarca ; Poro 
era ad appressarsi agli occhi mìei , te. (E 
drizzò gli occhi al del): ecco qua quelle ruo- 
te: che a le fia chiaro Ciò , cKil mio dir 
pià dichiarar non puote. Ma Forese perdea 
troppo, andando con Dante : e però licenzian- 
dosi fuggì via: Tu ti rimani ornai, che 7 
tempo è caro In questo regno si , eli io per- 
do troppo , V menda lieo sl t a paro a paro. 
Qual esce alcuna volta di galoppo Lo ca- 
vali er , di schiara che cavalchi , E vaperfar- 
si onor del primo intoppo, nobilmente descrit- 
to ! intoppo è, lo scontro e 1* affrontarne ut o 
della giostra. Tal sì partì da noi con mag- 
gior va/chi ( passi affrettali ) per laggiugnere i 
compagni. Ed io rimasi in via , con esso i 
due Che far del mondo si gran malischalchì. 
E quanto innanzi a noi si entrato fue , Cìie 
gli occhi miei si fero a lui seguaci Come la men- 
te alle parole sue. Questo entrare innanzi, per 
proprietà vale passare olire; Boccaccio g. 5 n. 

Avanzarono nello andare la madre .... ed 
essendo già tanto entrali innanzi alla donna, 
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e/af appena si vedevano; ec. Si fero a, lui st- 
guaci, come, ec. La mente di Dame avea se- 
guilo le parole dì Forese confusamente ; poco 
o uulla intendendo della sua profezia : cosi 
Dante vedeva confusamente Forese, quasi da 
lui dileguatosi. 

Rosi M. Dante scappa tratto trailo in 

novità le cose comuni. 

Pomp. ffflww'^ apparironp) irami grevi- 
di e vivaci D'un altro pomo , e non mollo lon- 
tani , Per esser pure allora volto in liei. Or 
come questo? dira il lettore (dovette Dante dir 
seco, scrivendo); Se I' albero era non molto 
lontano, come noi vedesti! prima, ma pure 
adesso? Risponde: perchè esso mèlo pur allo-- 
ra s'era vòlto verso di me, al voltare che fa- 
cea 1' arco del girone, questa mi pare la mi- 
gliore e sana spiegazione d'un savio cementa- 
tore. C è chi spiega , perchè, io non prima 
d'alfora m'era vòlto a quella parte. Non mi 
cape: da che il girone non era sì largo, die 
essendoci forse nel mezzo un albero , Dante 
( che pure avea testò veduto per esso girone cor- 
rer Forese) non l'avesse dovuto poter vedere. 
L' altra si : die pur allora , procedendo io , 
il pomo mi s' era fatto vedere , che prima la 
costa arcuata del monte mei nascondeva, lòri, 
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fe là j come quid, liei; per qui, ti. Fidi gen* 
te soW tesso alzar le mani, E gridar non so 
che verso le /ronde; Quasi bramosi fantolini e 
vani. Similitudine , che è delle possibili la sola 
( pare a me ) die esprime questo atto vani : 
comprende gran sentimento questa parolaj co- 
me a dire , clie invano levan le braccia , epian- 
gono a qualcheduno , die mostra loro cosa da 
essi desiderata ; ovvero delusi; o vaneggianti : 
il che tutto torna a un medesimo : e lo spie- 
ga Dante qui tosto : Che pregano , e 7 pre- 
gato non risponde ; Ma per fare esser ben 
lor voglia acuta , Tien allo lor disio , e noi 
iiasronde. Tutto bellissimo e proprissimo, quan- 
to uora possa immaginare. Acuta voglia ; è 
il fervore àcu/o, che trovammo sotto negli Ac- 
cidiosi ; che non c'è parola più efficace ad e- 
sprimere lo aguzzare del desiderio. E quel te~ 
ner alia il lor disio ! per la cosa da loro de- 
siderata! che ve ne pare? di questo desio co- 
s'i inteso, i poeti sou pieni, e pure eccoci al- 
tresì un prosatore. Kella Omelia della Madda- 
lena , d'Origene , aSìì. Aprici l'animo tuo ; 
e noi ti diremo novelle del tuo desiderio; cioè, 
di Cristo risorto"^ che tu desideri vedere.. 

Zf.v. Io andava cercando per un esempio 
del Petrarca, secondo mìo usato, e me ne oc- 
corse uu del Boccaccio , nello Scolare ; Col 
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quale ho dato via al tuo desiderio; cioè t'ìio 
dato modo facile, da pervenire a quella cosa, 
ohe tu desideravi. Ma innanzi: Poi siparrì, sì 
come ricreduta C sgannata ) : E noi venimmo 
al grande arbore, ad esso Che tanti prieghc 
e lagrime rifiuta, ad esso : ripetizione, pro- 
pria della lìngua. Che forte «pressione di que- 
sto rifiutare! Trapassate olire senta farvi pres- 
so: Legno è più sà die fu morso da Eva, E 
questa pian/a si levò ■da esso. ~0 che vago tro- 
vato ! quest' albero venne d'una maria di quel 
(iella gola di Eva ( che è più sa ) , cioè del 
frutto disdetto da Dio: e qui punisce la gola, 
negandosi a'costor desiderj. 

Torel. Ehi lai non notaste voi la voce 
esso ripetuta due volte qui? Dante noi si con- 
senti mai , ne potea. Leggete dunque così di 
sopra: E noi venimmo al grande arbore ades- 
so, allora? che così scrisse il Poeta: io il vi- 
di in buoni codici , e '1 notò già Filippo no- 
stro. 

Rosa M. Io era colla lingua sullo scocco, 
per dirlo. 

ZEV.Vero troppo, non ci avea posto mente, 
ce già non volessimo -dire , V esso di sopra va- 
lere per lui] e qui per medesimo. La Criwca 
potrebbe chiarirci. Sì tra le frasche non so 
chi diceva : Perché Virgilio e Stazio ed ùt 
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ristretti (raccolti insieme, raggiunti), Oltre 
andavam dal lato che si. leva ; fra la costa 
del monte , ed esso albero. Ricordivi, dieea 
de' maladetti Né 1 nuvoli/ormati, che satolli Te- 
seo combatter co' doppi petti; d'uomo e di 
cavallo. Cominciano gli esempi de' mali frutti 
della gola, i Centauri son questi , ingenerati 
d'una nuvolata qual però in sostanza era una 
donna , come coniano le favole; i quali av- 
vinazzati e caldi, vollero sforzar la moglie di 
Piritoo ; e Teseo venne con loro a mezza lama. 
£ degli Ebrei { ricordivi ) ch'ai ber si mostrar 
molli. Il fatto è ne' Giudici ( Capo Vii. ); do- 
ve conia, che Gedeone rifiutò per compagni 
alla battaglia contro i Madianiti , que' molli , 
cioè ghiotti , die per più comodamente e lar- 
gamente bere al fiume , piegali sulle ginocchia , 
tuffarono in esso la bocca; Perchè (il per- 
chè ) non ebbe Gedeon compagni, Quando in- 
ver Madian discese i colli. Si, accostali «£- 
V un de 1 duo vivagni ( orli del girone )^ cioè 
al lato che si leva; Passammo udendo colpe 
della gola Seguite già da miseri guadagni; 
cioè , udendo fatti di ghioltornia pagata di buo- 
ne gastigatoje. Poi raUargali per la strada 
sola-i, erano venuti fra la costa e l' albero ri- 
siretii insieme; passato l'albero, y si spartirono 
al largo della via sola , cioè disoccupata. Ben 
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mille passi e più ci portammo olire , Contem- 
plando ciascun senta parola. 

Rosa M. Oh , oh I questa è la prima 

volta , che in tutto il trecento' io odo questa 
portarsi^ per lo latino con/erre se , et alido- 
re: il qual verbo tuttavia si usa da un gran 
pezzo , quasi ad ogni pie sospìnto, da Intii gii 
scrittori , eziandio di ma™ior voce. E vergen- 
do io , nessun de' classici aver usalo mai que- 
sto verbo (il qual però ci cade cagione così 
spesso di nominarlo ) , e Dante gola questa vol- 
ta ,- e non più ; io era entrato in un sospetto , 
non forse a Dante fosse caduto della penna, po- 
lo lungo usar suo in Lombardia ; come avvie- 
ne che leggermente ci si appiccano i difetti di 
.coloro, co' quali bazzichiamo assai spesso. 

Torel. Sia con Dio. questo medesimo ho 

10 notato altresì in questo luogo di Dante; ed 
ho creduto fino a pochi anni prima d 1 ora , che 
questo portarsi dovesse avere dall' 1 esempio di 
tal poeta buon passaporto. Ma dubitandone tut- 
tavia , volli cercare ne'codici, e in molti. Ma 

11 credereste ? nessuno ha ci portammo , ma 
tutti ci portar , cioè ci portaro\ che è tuli' 
altra cosa, come vedete ; ed è il costrutto 
medesimo , che troveremo in questa medesima 
Cantica di Dante. ( xxyui. 22 ) ; Già ina- 
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vean trasportato i lenti passi (*). 

Rosa M. Lodalo Dio : non ne To' altro. 
Ecco , beni che fa la poca pratica (ielle pro- 
prietà della lingua. A taluno venne da prima 
scambiato copiando il ci portar 1 , in ci por- 
tammo ; e gli altri, credendo questo esser ot- 
timo modo di dire, il ricevettero, e non uscì 
poi mai della ingiusta sua possessione, or po- 
nete mente , e vedrete quando tempo vorrà pas- 
sare, prima che egli ne sia spossessato : e que- 
sto portarsi, ora diserto eziandio di questo esem- 
pio ; che in classico non n 1 avea più; sa Dio 
quanto continuerà di contaminar le scritture. 
Anzi un cotale, dopo veduta la cosa e confes- 
sata , soggiunse ; Non avrei per questo alcuna 
scrupolo di dire, né dì scrivere ; Mi portai a 
Milano , ec. D dire , che e 1 non ne avrebbe 
alcuno scrupolo , è un dire assai poco, il vero 
si e , che io da moli' anni vo' frugando e cer- 
cando per questo portarsi , nè per ancora mi 
ci sono abbattuto; comechè nel Boccaccio g. 
5. n. 8. io trovassi un trasportò sé medesimo. 



(*) Ingannato dalle stampo, io notai nella mia 
Hnionc ridia Crusca questo unico esempio dì por- 
■tarsi, e j ertalo ora protesto , doversene levare. 
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Ma se quel cotale me ne mostrasse almeno «a 
esempio , l 1 avrei carissimo- Che andate pen- 
sando si coi sol tre ( è indarno il notare, che 
Dante non fk mai mangiare la vocale in prin- 
cipio di verso , di monosillabo , massime .ac- 
centato, cosi ià qui del che, e testé fece del 
ti accostali, al verso 127 ), Subita foce dis- 
se; Ondi io mi scossi, Come Jan bestie spa~ 
ventate e pvltre. Questo poltre non è una zep- 
pa per la rima ; anzi c' è posto con somma 
ragione , ed è una di quelle cose , che solo Dan- 
te vide e notò. Lo sbigottirsi forte avviene T 
quando altri è ìmpollronito ; che essendo allo- 
ra lontanissimo dall' atto , e dalla ( quasi ) vi- 
bra zi on della mente r venendogli quel subito 
scotimento, per qualche novità inaspettata che 
a sè il richiama, ne è scosso con più di for- 
za ; e non potendo esser pronto ( per lo sta- 
to suo di disattenzione ) a por mente alla co- 
sa, nè indovinare che sia, più ne spaventa. 

Zev. Togli qua ora!, che profondo e ve- 
ro sentimento era nascosto qui ! Valli ora, leg- 
gi Dante a vegghia. Ma alcuni intendono que- 
sto poltre, per poltrucce, puledre: e sarà for- 
se il vero; che anche queste sono paurosissime. 

Rosa. M. Dante si volta a vedere che è; 
e vede uno di faccia rossa rovente; Drizzai 
la testa per veder chi fossi; E giammai non 
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« videro in fornace Vetri o metalli sì lucetti 
ti e rossi, Cotrì io vidi un che dicea; S' a 
voi piace Montar in su , tpd si convien dar 
volta; Quinci si fa, chi vuole andar per pa- 
ce., era l'Angelo, al solilo. Un coni e malo re 
ipiciiii cosi questo verso: Chi vuol andar per 
aver pace, si va su ( si conduce su ) quin- 
ti , per questa scala, ma piti sotto sia Mon- 
na Luna : non è questo il verso da prendere . 
la proprietà del chi non ben conosciuta , in- 
gannò molli. Esso vale , ed ha la forza di , se. 
altri, se c è chi: e però il vero senso è que- 
sto ; Per di qua si va; se cè chi voglia an- 
dare per pace. E si altre volle usò Dante 
questo costi-ulto: e i classici l'hanno continuo. 

Zev. Cosi credo io altresì: e me «e fa 
chiaro quel verso del Petrarca, nella Canzon 
della Vergine. 1 Invoco lei, che ben sempre ri- 
spose ; Chi la chiamò con fede. Il povera 

Dante ne fu abbagliato : V aspetto suo m a- 
pea la. vista tolta, si volge adunque indietro 
a' suoi dottori , facendo loro 1' atto che diman- 
dar; Vo io di qua ? Dante esprime questo 

eoneetio, senza dirlo: ma lo fa ben intende^ 
re ; Perdi io mi volsi indietro a' miei dottori. 
Com' uom che va secondo ch'egli ascolta; cioè, 
come fa chi va a guida altrui , ed aspetta 
sempre un cenno per fare o non fare. Io ani- 
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miro sempre più queste nuove fogge ed atti , 
clie Dante da al concetto ed al parlare delle 
persone, E quale ( oh che terzina celeste! ) 
annunciatrice degli albori , V aura di mag- 
gio muovasi e olezza , Tutta impregnata da l- 

V erba e da? fiori, o che forza, di parole e~ 
Jette! e ( per poco non dissi ) olezzanti! es- 
sa inebria il lettore, solleticandolo in ogni suo 
sentimento. Annuneialrice , ec. ti par vedere 

V alba che sta per nascere , e l 1 avviso del 
suo venire in quel venterello. Di Maggio ; 

V idea del mese piò gajo e ridente li rallegra. 
Muovasi. Avea Dante per avventura una de- 
cina di verbi, presti a dipingere questo trar- 
re del vento, egli elegge il piti nule e soave 
e di piccolissimo urlo : ami di nessuno; muo- 
visi- egli è quel dilicaio alitare dell' aria , sen- 
za colpo di sorta ; ma con toccamente simile 
ad un baciare ; o lambire, ed olezza : sento 
la fragranza degli odori rubali all' erbe ed a' 
iìori , che si aprono e sbocciano , essendo nel 
maggior esulare per lo tepore delia dolce sta- 
gione tutta impregnata. Mi par essere ricreato 
da quel pieno di mille essenze diverse', e sto 
beendo quel vapore zeppo di lauta dolcezza, 
tanta è la virtù "di ciascuna parola, sì viva- 
mente improntata della forma del suo soggetti), 
che non pur richiama alla mente ( e pet 
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essa a' sensi ) l' idea, ma applica a lei e lo« 
j-o in atto la propria medesima sensaiioae. 

Torzl. Ehi ! Dottore , voi at andate in 
estesili, voi. Glie anima «elicala è la vostra! 
e quanto risentita al tocco della bellezza! 

Zev. Io non farò. un verso simile a que- 
sti di Dante , uè del Petrarca ; ma il nume- 
ro , T espressione e la soavità mi par tutta ri- 
cever nell'animo., cos'i fui generalo. Adunque 
alla detta similitudine seguita così: Tal mi 
sentì* un vento dar per mezza La fronte; c 
ben senti'' muover la piuma , Che fe? sentir 
d 1 ambrosia V oretia. Egli è proprio un olez- 
zar di penna d 1 Angelo cotesto , al ventare che 
léce le ali per me' il viso di Dante. Per mes- 
ta , p& me' la fronte , vedemmo già ; ed è 
di contro, ma bello quel dar , per ferire , 
urtare! Questo atto espresse assai vivamente 
anche Virgilio. vo' legger que' versi , Georg, 
vi. 4*5. Haec ail, et ìiquidum ambrosiae 
dìffudit odorem , Quo lotum nati corpus per- 
duxit ; at itti Dtdcis compositis spiravit cri- 
nibus aura. ■ -■- ■■ ■■ 

Rosi M. Che fascino delle lingue ! ma 
delle lingue sotto la penna di un maestro. 

Zev. Resta da ultimo V acclamazione u- 
sata, d'un testo delle Beatitudini evangeliche; 
£ senti 1 dir; Beali cui alluma Tanto di 
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graiia, che l'amor del gusla Nei petto lor 
troppo disir non fuma , Esuriendo sempre 
guanto è giusto. Dante trae qui il tesìo me- 
desimo del girone di sotto, Beati quiesuriunl 
fustitiam: ma colà, volle correggere la fame 
metaforica de' beni bassi colla fame della giu- 
stizia , cioè delia virili ; e qui trae la parola 
giustizia al senso di misura giusta , e pi- 
glia Ycsurìunt per vera fame naturale: e chia- 
ma beati coloro , nel cui petto il lume di 
grazia comprime il bollimento e '1 fumare di 
questo appetito vorace, a contentarsi del ra- 
gionevole uso de' cibi. Adoperaci verbo fu- 
mare { levar fumo ), per mantener la meta- 
fora del cibo ; die essendo soverchio , fa sob- 
bollir dallo stomaco al eelabro quella nebbia 
di vapori grassi e viziali, die rannuvola ed 
affoga talor la ragione. E con questo ecco 
suggellato il Canto xxrv. ' ' ' il 

Torel. Entriamo nel Canio xxv. , con 
una delle vaghe bizzarrie di Dante ; che vo- 
lendo dire , ch'egli erano le due ore dopo 
mezzodì , piglia questa giravolta; Ora era^ C. 
ondi; ( era tale ora , nella quale )7 salir ( e- Xxtì- 
rano per mettersi su per la scala) non volea 
storpio ( intoppo , ritardo ) ; Che 7 sole a~ 
vea lo cerchio di merigge Lasciato al tauro, 
« la notte ( l'avea lasciato allo scorpio. Dan- 
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te avea scrivendo la sfera sugli occhi , a ve» 
<Iea ogni postura de' segni , e U loro riscontro 
dell' un verso 1' altro in ambedue gli emisferi; 
ed a noi lasciava il fantasticare. Ma ecco la, 
tosa : Il sole , che era ne 1 gradi primi d'arie- 
te, era montando con tutto questo segno, pas- 
sato di là dal meridiano bene un grado ; e 1 
però lasciatolo al toro, che gli venia dietro. 
All'ariete risponde nella notte di sotto la lib- 
bra , ed al toro Io scorpione : e però essa 
notte , passato suo meridiano di sotto , l'avea 
lasciato aneli' essa alio scorpione : cioè il so- 
le di sopra, e la notte di sotto avea travalica- 
lo esso meridiano d' un segno, cioè gradi 3o, 
che fanno due ore. sicché conveniva aver li- 
bero il passo, cioè non era da badar troppo. 
Dante avea un dubbio in capo , e voleva e 
non volea dimandare : Perchè come fa Vuom 
che non s'affigge, Ma vassi alla via sua, 
checché gli appaja , Se di bisogno stimolo il 
trafigge ; cioè se ne va difilato , pensando 
pure a ciò che ^li preme. Cosi entrammo noi 
per la caìinjn. Uno ìiuianzi uiiro prenilerCdo. 
la scala , Che per artezza i solitor dìspaja. 
per la sua strettezza , non lasciava andare a 
due, ma in fila. E quale il cicognin , che 
leva Vaia Per voglia di volare, e non s'at- 
tenta D" abbandonar lo nido è giù cala. 



Digitized by Google 



CÀUTO XXV. _ SU 

Che divina cosa ! che scelta maestrevole di 
voci e di suoni! leva Vaia ; non dibatte, ne 
scuote ; ma leva , cioè appena l'alza per pro- 
varsi : ma il timore -noi lascia arrischiare ad 
un forte vibramento : d' abbandonar , ec. si 
sente 1' anello del suo starsi quivi sicuro, e 
giù. la cala: tutto piccolo, e di legger mo- 
vimento: e cosi suoni e numero dolce e pia- 
no; oltre il resto che non dico. Tal era io, 
con voglia accasa e spenta Di dimandar. 
Pion ha oro il inondo , che sia tanto da pa- 
gar questo verso , con voglia accesa e span- 
ta, quanto mai dice in due parole ! e qual 
novità di idea in quel contrapposto ! e eoa 
qual forma immaginata. • 

Pomp. Avete ragione ctf fare le maravi- 
glie. Oh ! quante volle ( la mercè di questi si- 
fatti ingegni di poe« ) la natura è obbligata 
di ringraziare la poesia, de' cui lavori ella si 
rifa lanto ! 

Torel. E quindi , quanto caro diletto 
aggiunto alla nostra misera viìa ! io intendo 
dire delle anime nobili e di fine gusto. Stava 
dunque Dante con voglia accesa e spenta di 
domandar ; venendo infino all'atto, Clie fa 
colui clic a dicer s argomenta, ed eccoci alira 
bellezza, Dante voglioso di domandare, avea co- 
minciato muover le labbra, ed avviata quasi 
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la parola per dire : e questo è quell' atto di 
bocca che nom ù senza accorgersene , e che 
non potrehbesi altrui disegnare. Non lasciò , 
per l' andar che fosse rótto ( per ratto che 
fosse suo andare ; cioè , con tutto l'andar che 
facea forte salendo ). non tralasciò , qui 
vale ( per bella ellissi ) , non lasciò , non 
ristette , non si tenne di dire. Lo dolce pa- 
dre mio , ma disse ; . Scocca V arco del dir , 
che infino al ferro hai tratto, bella metafora! 
Quell' atto delle labbra , che dissi di sopra , 
fu come un porre in cocca la parola per i- 
scoccarla ; e però scocca f arco, clie hai trat- 
to fino al ferro Sella punta dello strale ; cioè 
che hai caricato al maggior segno, per dire. 
Attor sicuramente aprii la bocca, questo spie- 
ga tutto il detto di sopra : prima avea fatto , 
bocca da dire , pur accomando con poco a- 
primento delle labbra: ora, presa sicurtà, l'a- 
pre quanto bisognaci? cominciai ; Come si 
pub far magro , Là dove V uopo di nutrir 
non tocca ì cioè , qui dove non è bisogno di 
nutrimento? Ma or viene una profonda dottri- 
na , U quale è co6a da isnocciolarla Filippo 
nostro. 

Rosa M. In dovrei dir qui, in discolpa 
della mia presunzione, quel medesimo che di- 
te Siazio poco appresso ; cioè, Se io prenda 
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« spiegare questi alti concetti , presente lei e 
gli altri due ( a' quali troppo meglio si con- 
verrebbe di farlo ), Discolpi me non poter 
io far niego. Comincia dal persuader a Dante 
possibile questo risponderai di effetti simili , 
senza naturale cagione: Se (ammenta&si-, come 
Meleagro Si consumò al consumar a" un (is- 
so ( era un tizzon fatato , al cui ardere e 
consumarsi dovea rispondere la vita di Melea- 
gro , e la morte ) , JYon fora , disse , questo 
a te si agro : sì forte, duro da intendere: E 
se pensassi , come al vostro guizzo Guitta 
dentro allo specchio vostra image , Ciò ehe 
par duro ti parrebbe vizzo. Veramente que- 
sto effetto della riflessimi della luce , ha ve- 
ra causa e ben nota, ma basta a Virgilio, 
che questo giuoco veggono tutti , e pochissi- 
mi ne sanno la ragion vera ; e nondimeno 
nessun lo nega , comechè cosa loro mirabile. 
vizzo si dice del frutto mezzo } che pas- 
sò oltre la maturità , e però molle : lat. mi- 
tia poma, e quindi metaforicamente vale , 
intelligibile e chiaro. Ma volendo Virgilio 
onorare Stazio , a lui mette in mano ( pre- 
gandolo ) la- soluzione del dubbio di Dati- 
te , sponendogli dal suo principio alla fine 
tutto il lavoro del consumarsi di fame che fan- 
no queste ombre, senza bisogno. di nutrimea- 
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to. il/a perché dentro a tao voler ■( ddage. 
bello! sii soddisfatto. Ecco qui Stazio: ed io 
lui chiamo e prego. Che sia or sanator del- 
le tue piage. Stazi» accetta; ina col più gen- 
tile e nobile complimento ; .Se la vendetta e- 
terna gli dislego, Rispose Stazio, là dove tu 
sie , Discolpi me non poter io far niego. es- 
terna non può essere la vendetta del purgato- 
rio, altro che nel decreto eterno di Dio , clie 
vuol necessariamente la giustizia. Bello ! que- 
sto , là dove tu sie , per , te presente ! Non 
vo 1 tacere , che alcuni codici , in luogo di 
vendetta, hanno veduta: e par troppo miglio- 
re , non addicendosi bene al purgatorio la 

■ vendetta eterna , come dissi di sopra, veduta 
dee valere, Questo che vede qui. 

Zev. Lessi io già questo luogo: e vera- 
mente Dante qui mostra gran dottrina di fisi- 
ca , di filosofia , di teologia , e di medicina : 

■ sicché mi parve sempre udire il Morgagni, fa- 
cendo una leiion pathologica nello studio di 
Padova. 

Kosa M. Comincia dalla generazione del- 
l' uomo : Poi" cominciò ; Se le parole mìe , JFÌ- 
glìo, la mente tua guarda e riceve, Lume ti 
feno al come che. tu die. Sangue perfetto 
( il fiore ) che mai non- si beve Dalle asse- 
tati vene ( cioè , che sorbono U sangue per la 
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nutrizione del corpo); csi rimane Quasi alimento 
che di mensa leve: come parte che avanza del 
desinare, e dicesi rilievo. Prende nel core a tut- 
te membra umane Virtute. informativa , come 
quello Che a farsi quelle ( membra ) per le 
vene vane ( va J : per le vene della femmina, 
nel cui utero le membra umane prendono for- 
ma. Questo è il mistero, che niuno giammai 
conobbe in se: ma ci basla divisarlo cosi ne- 
gli effefli. Quel prendere virtù informativa , 
egli è dir tutto e nulla, ma il vero è ; che 
ciò onde è 1' uom generato, ha vera virtù da 
-recare alla naturai forma 1' umano corpo ; e 
iihmo vide più l"a: che come ciò sia, nessu- 
no l'ha mai saputo; come l'ha il seme del- 
l' albero, a generarne un altro della medesima 
spezie e forma. Ancor digesto ( meglio concoi- 
•to ) , scende ov' è più lidio Tacer che dire; 
e quindi poscia geme Sopra altrui sangue , ih 
naturai vasello. 

Torel. E pertanto noi toccherem questa 
cose alla sfuggiasca, senza specificato nominar- 
le ; seguendo in questo la semema , non pur 
di S. Paolo, che dice, Aec nominentur in 
vobis ; ma e di Cicerone { I. Offic. C. 35. ): 
Liberis dare operam re konestum est, nomi- 
ne obscoenum. Solamente noterò questo più 
Mio taier che dire , simile a quello delPas- 
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«avanti, i$8. La domandò di certe cose par- 
ticolari , che il tacere era bello, e vien dal 
Latino; chi voglia leggere nel Forcellino , alle 
parole belle e bellus. 

Rosa M. Ella, Sig. Giuseppe., non sa- 
rà da me in altro più volentieri obbedita , e 
dagli , altri due noi ( credo io ) secondala j 
come reggitore delle adunanze nostre, e mae- 
stro" del nostro studio; siccome in questa cosa 
die ella assai discretamente ci ha notata , ed 
a me in ispeziellà , come a iìgliuol , coman- 
data. 

Torel. Io non ebbi mai, Filippelto mio» 
il minimo dubbio. 

Rosa M. Lascerò adunque le altre partico- 
larità, che Dante tocca qui assai precisamente, 
intorno al concepimento del feto nell'utero del- 
la femmina, solo ri risa mente dirò ; che Dan- 
te fa prima constare V embrione , non gesta- 
re. constare vai, pigliare sodezza ; rappigliar- 
si poi esser vìvo , ma di sola vita vegetativa, 
aitai d'ima pianta; colla sola differenza , die 
nelle piante colla vegetativa è compiuta la 
perfezìon loro; nell'uomo è avviata ad altro 
e meglio , cioè alla sensitiva ed alla raziona- 
le , nella quale si compie. Ivi s' accoglie l' ti- 
no e V altro insieme. L'uri disposto a patire 
e V altro a fare , Per lo perfetto lunga on. 
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de si preme : E giunto lui , comincia ado- 
perare Coagulando prima , e poi ravviva 
Ciò che per sua materia fé' constare. Ani- 
ma fatta la virtute attiva , Quald? una pian- 
ta i in tanto differente , Che. quesi' è in via 
e quella è già a riva ; Tanto ovra poi , che 
già si move e sente, ecco la virtù formativa 
del cuore , che da vegetativa recò V anima a 
sensitiva. Come fungo marino ; ed ivi impren- 
de Ad organar le posse , ona"è semente. Gran 
foiim e proprietà di dire ! ivi mette mano ad 
organizsare le potenze de' sentimenti , di cui è 
principio essa virtù, del cuore ; cioè lo per- 
fetto luogo , onde si preme il sangue perfetto. 
Il che Dante spiega pili apeno in questa ter- 
zina -. Or si piega, figliuolo , or si distende- 
La viriti di' è dal cuor del generante , Do- 
ve natura a tutte membra intende. et;co la 
viriate informativa ,■ clie disse , a tutti- mem- 
' óra u/nar.e. Ma come d" animai divenga fan- 
te , Non vedi tu ancor ; quesC è tal punto , 
Clic più savio di te già fece eri-ante, fante, 
vai qui ragionevole. 

Zev. Ij scommetto, che I 1 ho ben coita. 
fante è parlante , dal veri» fari ( e di qua 
infante , che non parla ). Or il parlare è pro- 
prietà di scia ragione , da che il parlare li- 
mano reca in inedo astratto e generale le ideo 
Bell, di Dante. T, IV. .10 
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ik-' particolari ; Ja qua! operazione non può 
farsi , se non da animai ragionevole : di che 
« reggiamo le bestie , eziandio domestiche , che 
udirono milioni di Volte 1' uomo a parlare , 
non impresero però mai suo linguaggio. E mi 
ricordo che Dante , volendo dovechessia del- 
l' inferno ( C. ixv. ) notar in uno , che di 
serpente era mutato in uomo , alcune proprie- 
tà di razionale , dice : E 1' altro dietro lui 
parlando sputa ; sputare e parlare , che il fa 
J' uom solamente. 

Pomp. Voi avete imberciato nel segno. 

Tohel. Senza levarne un peltì. 

Rosa M. Cosi ne pare anche a me. Or 
dice Stazio, che in questo punto falli ezian- 
dio un più saggio di lui- , Àvèrroe ; il quale 
non sapendo , questa vita ragionevole essere 
da solo Iddio creatore infusa nell'uomo , spro- 
positò , i5'l che per sua dottrina fé disgiunto 
DalV anima il possibile intelletto , Perchè 
da lui non vide organo assunto, pose due in- 
lellelti ; agente , e possibile , o passivo ; che 
al primo scusasse quasi un organo. Questa soN 
(il dottrina vorrebbe altro tempo e luogo che 
il nostro non è. Or come nobilmente entra a 
dire dei J' infondere , che fa il Creatore 1' ani- 
ma ragionevole ! Apri alla ferità , che viene 
il petto: E sappi, che si tosto come al f età 
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TJ articolar del cerebra è perfetto, compiuti 
gli organi ed ingegni del ombro , e prepara- 
ta la fonte viva degli spiriti , e potenziala pel 
loro influsso ogni attivila de' sentimenti , è ac- 
concia perfetta mente la sede all'anima ragio- 
nevole : e però , Lo motor primo ( Iddio ) a 
lui si volge lieto , Sovra tan£ arte di natura. 
Questo volgersi che al feto fa Dio , e quell'ag- 
giunto di lieto , non ha prezzo che lo cangi, 
il creatore gode , e quasi sorride alla sua di 
tutte bellissima creatura , che egli è sul reca- 
re a perfezione; e gode del maraviglio» la- 
voro , che la natura ha organizzato , per si- 
de dello spirito . e spira Spirito nuovo di vir- 
tù repleto. Spira : V anima razionale crean- 
dola Dio, se la trae quasi del petto, e la a- 
Ji;a nella preparata materia, egli è lo , spira- 
fi! spiraculum vitae. che dignità di parole e 
di alto concetto ! Che ( il quale ) db che tro- 
va attivo ( le due vite suddette ) quivi , tira 
In sua sustanzi'a e fossi un' alma sola , Che 
vive e state e sé in sè rigira. Magnifica par- 
ticola rizzazione , e potentemente dipinta! L'a- 
nima trae a sè quelle due vite , e quasi in sè 
assorbendole , ne torna un' anima che ha vi- 
li, senio e liberta. Questo credo essere , quel 
si in sè rigira ; che padroneggia se medesima 
per >irtù propria , con piena signoria e co- 



Digitized by Google 



220 PUR. DIÀLOGO TOT, 

■ciana de' suoi aiti, onda in se medesima si 
ripiega, e da' propri concetti ne trae degli al- 
tri, e si rifa sopra i medesimi , e ritorna ùi 
se medesima , giudicando ed approvando V o- 
pera sua. 

Zev. Capperi! voi andate bene al fondo. 

Uosa M. Il valor di Dante si pare prin- 
cipalmente nel trovar le similitudini acconce, 
e le più appropriate, or quale sarebbe ora il 
caso di questo tirar , che là T anima in sua 
sostanza quelle due vite ? eccola : E perchè 
meno ammiri la parola , ( delta ) , Guarda 7 
i-alor del sol clic si fa vino , Giunto all' umor 
che dalla vile cola. Forza ammirabile dell'in- 
gegno di Dante ! il calor .del sole tirando a 
sè 1' umor della vite e seco incorporandolo , jl 
trasmuta in vino ; donde esso trae quegli spi- . 
riti si affocali. Questa opinione poco monta , 
se sia vera o no : 'basta che ella fosse allora 
tenuta, e più, che Dante In cavasse dal 
mallo, . . 

Pomp. . Orario sapea ben egli il pere^è 
succiava il vetro si volentieri ; dico il vetro 
di quel suo Falerno : che ne traeva lo spirito 
celeste , e (come un Prometeo) quella liani- 
jna, che accende et anima quelle sue odi. , 
Rosi M. E quando Lachesìs non hapià 
.(irto., e come dice addietro . gli ha traila lui* 
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Yfl la conocchia ; cioè , compiuta sua vita ^ 
Sohesi dalla carne , ed in viriate Seco ne 
porla e fumano eV divinò. Efficace e l'ivo 
parlare ! T anima si scioglie del corpo ; ma 
porta seco virtualmente , cioè in una viva 
potenza e pronta , le due vite suddette colla 
ragione , dal Poeta mirabilmente chiamale l'u- 
mano el divino. L'umano si spegne, man- 
candogli gli organi : V altre potensie tutte 
quante mute ( questo mute. , è spente alT a- 
bo di Datile , ovvero inerti ) , Memoria , i«- 
teliigenta e volonlade { queste partengono al 
divino ) In aito molto più che prima acute. 
questo acute , noi pagano tutte le miniere del- 
l' oro. Essendo 1' anima sciolta della carne, è 
tutta libera , pronta, annosa e più fori e di 
prima agli- alti spirituali : V acute supera tut- 
ti questi aggiunti a mille miglia. Senza re- 
starsi, per se slessa cade Mirabilmente all'u- 
na delle rive (od' Acheronte o di Ostia , 
donde per mare vien qua ). non dice viene , 
ovvero è condotta • ma cade per se stessa : 
. acutissimo concetto ! vuol dire , che per di- 
vin: giudizio. ;asca da sè al luogo che i suoi 
meriti le sortirò. Quivi conosce prima le sue 
strade. Che strade ? se quella deW inferno , 
c del purgatorio , dice un cotale. Come que- 
#o ? te essa anima è gii caduta da sè alla 



Digitized by Google 



212 EUR. DIALOGO Vili. 

riva , esempligrazia dell' infèrno , che cerca 

ella dell' inferno ? e così , che cerca il purga- 
torio , se ella è già a quella riva ? Dunque 
ootcste strade sono { pare a me ) , il tale o 
1 tale altrtf cerchio , o girone , che le è as- 
segnato dalla divina giustizia , o in inferno o 
in purgatorio; ed a quello va difilata, sapen- 
dolo già ottimamente , pel giudizio fallo di lei. 

Torei.. Qucsla, non immaginazione poe- 
tica , ma e. caìtnlica verità , eh' io lessi già 
nel Purgatorio di Saoia Catlerina da Geno- 
va: trattato degno di San Tommaso d'Acquino. 

Rosi M. Or viene al punto principale 
del primo dubbio di Dante: Tosto che luogo 
là la circonscrive ; e il luogo che disse testé, 
La virtù- formativa raggia intorno. Cosi , e 
quanto nelle memlra vive. L 1 anima sciolta 
cmì , insieme col divino ed umano che è det- 
to , porta seco la virili informativa delle mem- 
bra umane , in lei ricevuta dal cuore del ge- 
nerante ; e per la quale essa informo gii' le 
mmbra del proprio corpo , e forse ( generan- 
do in esso figliuoli ) T adoperò in altri corpi, 
la porta seco in prouia potenza, ma inopero- 
sa; mancandole gli organi: tuttavia essa è co- 
me molla , nel naturale suo sforzo o vibrazio- 
ne die vogli'am dirla; per la quale essa rag- 
gia da sé , o schizza fuori intorno a se suo 
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vigore. Così, e quanto nelle membra o ive ; 
cioè, a quel modo e eoo tanta foga, con 
quanta faceva prima nelle vìve sue membra. 
E come i aere, quando è ben piamo ( o pio- 
nrno , piovoso ) , Per C altrui raggio ckn 
in sè si riflette, Di diversi color si mostra 
adorno ; Cosi V aer vìcin quivi si mette In 
quella forma, che in lui suggella Virtualmen- 
te Calma che ri< tette, quello è il nodo di 
tulio il discorso: Come il sole rifratto per 
T aer piovoso, piglia alto di vari colori; co- 
si T anima che rislelle o ad una riva o ad 
un' altra , colla virluale attivila formativa in 
allo che dissi , impronta intorno a se F aere 
die la locca , traeivlnlo alla forma degli or- 
gani , a' quali c ordinata essa virtù: e que- 
sto fa, tanfo ivi stando, quanto movendosi; 
che la delta forma si mena dietro, udite : F. 
simigliale, poi alla fi animella, Che segueH 
foco là dunque si muta , Segue allo spirto 
sua forma novella. 

Pomp. Similitudine quant' esser può ap- 
propriata , dell' andai' dietro , seguire , che fc 
allo spirilo la nuova forma da lui formala nel- 
I' aere , dovunque vada. 

Uosa. M. Incamiciala cosi ( mei perdo- 
nino ) 1' anima di questo figurato visibil velo 
d' aria , chiamasi Ombra: Perocché quindi ha 
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floscia sua paruta ( parvenza , figura ) , E 
chiamata Ombra; e quindi organa poi Cia- 
scun sentire, insino alla veduta ; organizza e 
muove g]' ingegni de 1 nuovi sensorj tutti , co- 
me faceva nel corpo , ricevendone le sensa- 
ti uni , secondo eli affetti. Quindi parliamo, 
<■ quindi ridiam noi; Quindi famam le la- 
grime e sospiri, Che prr h monte aver sentiti 
puoi. Clic chiarezza e precisione! che proprietà 
E «vacui di parole! Secondo che ci affida 
li desiri ( ci pongono ) , E gii altri affitti, 
C Ombra si figura ( cioè, o in atto ridente, 
o Uiito, o pam oso ); E questa è la ragion 
di che tu miri ( ti maravigli ;. Y. per con- 
seguente ; venendo all' ultima conclusione ( Ben- 
sa nolana Itatitc : che v' è bene in chi osa ) ; 
queste muhre provano In fame e sor» dimagra- 
le , <|uanm rupie non abbiano bi.ognu di onlri- 

Zi.v. Io sono strabiliato, non pure della 
ingegnosa e vaga invenzione ( rhe forse potè 
aver veduta in altri ) -, ma troppo più della 
forza dell'espressione, de' parlari efficaci e 
propri al sommo , che una cosa (auto lontana 
dal concetto comune li n ultori proprio sopii 
occln. Per toccar gualche cesella in partico- 
lare: (pie! Quindi parliamo , e quintli ridiam 
noi, ec. panni preso da Virgilio, nel k. 
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di»]] 1 Eueìda, 733. Hinc mettami, cupiuntqtte, 
dolent , gaudenrque , ec. comechè il dica ad 
altro proposilo. E generalmente quel figurarsi 
del corpo aereo dell 1 ombre , lo accenna in 
transito dell' Eneid. ' nel libro x. verso 636. 
Tura Dea nube cava tenuem tòte viribus um- 
bram ... Dardaniis ornai telts , clipeumque 
jubasque Divini adsimidat cajìitis; dot ma- 
nia verba , Dal sine mente sommi , gressut- 
que fffmgit euntis". Morte obila quides fama 
est volitare figurai , Aut quae sopitos delu- 
dimi sonmia sensus. Ma Virgilio assaggia te 
cose cosi con un cenno , non le cerca e divi- 
sa , nò colorisce tanto minutamente , quanto 
fa il nostro Dante ed Omero. 

Tqhel. Mi piace,, die la misura consue- 
ta del durare del ragionar nostro , ci abbia 
lasciato luogo a bene e sottilmente cercar que- 
sto bellissimo Inogo di Dante: il quale porrà 
fine all' odierno sollazzo : e renduto prima il 
promesso debito al nostro Dottore, noi ci ter- 
remo licenziali, ed invitali pel di vegnente. 

Zev. Sì, sì: ma certo senza questo, voi 
non sareste usali di qua , vel prometto, tanto 
avrei fatto. 

Pomp. Nói non abbiamo però bisogno della 
Simiglia degli Otto, per essere strascinali a far 
ques'.a cosa, clic noi ( sapendo di piacere a 
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voi ) facciamo della miglior voglia del mon- 
do. Ed ecco: nella vita di S. Dorateti è que- 
sto esempio bellissimo : « Uscendo ( Doratea ) 
per andare al marlirio , uno giudice avvocalo , 
che avea nome Teoiìlo ( il quale era stato 
presente } quando ella dicea a Saprizio , che 
il suo sposo era in cielo , e come ivi erano i 
giardini pieni di fiori e di frutti ) , la mot- 
teggiò e disse ; Doratea , tu te ne vai al tuo 
sposo in paradiso, ove tu di' che sono i giar- 
dini pieni di fiori e di rose e di frulli, dico 
vero? E Doratea rispose; Certo sì. E Teolìio 
sorridendo disse; Pregoti adunque , che me 
ne mandi delle mele e delle rose di para- 
diso, e Doratea rispose e disse ; Certamente 
eh' io te ne manderò. E giugnendo Doratea 
al luogo del martirio , pregò il carnefice 
che le dovea mozzare il capo , che le con- 
cedesse alcuno spazio d'orazione, ec. Com- 
piuta eh' ebbe 1' orazione , eccoli venire 1' An- 
gelo di Dio in forma d 1 un fanciullo , e pre- 
senlolle ire preziose e magnifiche mele , e tre 
colorite e odorifere rose , da parte di Gesù Cri- 
sto. Allora Doratea.... pregò questo fanciullo , 
che in suo servigio portasse quelle rose e quel- 
le mele a Teofdo, c dicesse ; Ecco le mele c 
le rose, che Doratea l' impromesse dimanda- 
re di paradiso , del giardino dello sposo suo ; 
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e. dice, che tu non abbia a schifo perchè el- 
le sieiio poche... , e digli , che se ne vuole più, 
che se ne pensi come ho fatto io , si;: egli 
venga per l'ssir al giardino dove ne vo 1 io e. Il 
resto, Dio concedente , né I 1 avrete domani. 

Zfa\ O che giulebbe di natie eleganze! 

Tore!.. Io ho qui un tratto det Passavan- 
ti. egli è una visione da Dio mostrala ad* un 
buon carbonajo: 11 Vide venire verso la fossa 
( do' cationi accesi ) correndo e stridendo una 
fVimiiina scapigliala e gmula; c dietro le venia 
uno cavaliere iti su uno cavallo nero corren- 
do, con un coltello ignudo in mano: e della 
bocca e degli occhi e del naso del cavaliere e 
del eavallo , liscia iiainma di fuoco arderne. Giih- 
gnendu la femmina alla fi • > che ardea, uon 
passò più olire , c nella fossa non ardiva a git- 
larsi ; ma correndo intorno alla fossa , fu so- 
praggiunta dal cavaliere che dietro le correa: 
hi quale traendo guai , presa per li svolazzanti 
capelli , crudelmente ferì per lo mezzo del pet- 
to , col coltello che tenea in mano. E caden- 
do in terra con molto spargimento di sangue , 
la riprese per gf insaligli ina ti capelli , e gitlol- 
la nella fossa de' carboni ardenti : dove lascian- 
dola stare per alcuno spazio di tempo, tutta 
focosa e arsa la ne trasse ; e pooendolasi avan- 
ti in sul collo del cavalla , correndo se n' andò 



per la via, donde era veuuto «. Assai n'ave- 
le per oggi. 

Zet. Deli! die colore! che forza di sti- 
le! Altro clie a dire, che que' barbogi scriuor- 
del trecento, sono freddi e slombati! Scrives- 
sero pur cosi ad un millesimo i nostri! 

Rosa M. Da che il Passavanli le piace 
tanto , ed io non uscirò da questo scrittore io 
medesimo : ed eccolo , a facce a3o. Conta qui 
dì quella frode , clic il diavolo fece ad un mo- 
naco antico , trasfigurandosi in una giovane ; 
la qual venuta di notte alla cella sua , come 
avesse (aliata la via, e contandogli il mal suo 
e la paura , tanto il pregò che finalmente le 
aperse 1' uscio , « e misela dentro. Dove richie- 
sta se .volesse mangiare , e rispondendo che nò ; 
ma mostrando segni di gran freddura , il san- 
to Padre raccese il fuoco. Intorno al quale se- 
dendo questa diavola , et egli appresso di lei , 
ora sbadigliando, ora protendendo le braccia, 
e mostrando i piedi e le gambe al fuoco ; di- 
cea con parole dolci e soavi di' suo stato, e ^ 
domandava a lui, quanto tempo era stato in. 
( pel diserto , perchè con tanta penitenza s' af- 
fliggea: colle parole alquanto sorridendo, gif- 
lava in verso il servo di Dio un pudico sguar- 
do. E parlando d' una e d' un' altra cosa pa- 
role piacevoli , come la diabolica malizia col- 
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la lìngua femminile sapea acconciare , a poco a, 
poco verso di lui si venia appressando; e toccan- 
do V aspro mantello e la cocolla ruvida; Ora le 
mani e le braccia per la grande etade e per 
la lunga astinenza vizze e magre e fredde , 
porgea le mani ìnfìno al petto et alla bianca 
barba. Avresti veduto quello male arrivalo pa- 
rere conlento di ciò che ella facea e dicea , e 
aspettare che ella facesse più. avanii. E non an- 
dando per tutte le parole ; la innaia concupi- 
scenza , che nella vecchia carne e nelle ossa 
aride era addormentala , si cominciò a sveglia- 
re , la favilla quasi spenta si raccese in fiam- 
ma , e le frigide membra che come morte si 
giaceano in prima , si risentirono con oltrag- 
gioso orgoglio. Il misero combattuto dentro , 
e di fuori iotorno intorno assediato, non veg- 
geudo e non ingegnandosi di veder suo scam- 
po, come già. preso e legato s'arrendè ; e 
consentendo di fare il peccato , stese le mani 
per abbracciare quella figura fantastica, la 
quale di subito spari, e più non la rivide », 
Zev.L' un tratto miglior dell'altro , di 
questo sommo scrittore, tutto è color vivo , e 
maschia eleganza di forte e risentila pittura. 
Da me avrete alcuni piccoli brani spiccali di 
qua e di la , secondo che mi veuoer veduti. 
Volendo non so clii deliberare una questione , 
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se la fède di Cristo fosse vera o altra , pose 
questo partito : « Andiamo alle sepolture de 
frati ; ed a qua! di noi Dio conceda che ne 
susciti alcuno , la sua fede sia reputata vera , 
e approvala da Dio per questo cotal miraco- 
lo. » Simile è quest' altro, che propose S. Fran- 
cesco al Saladino ; « Entriamo , gli disse , 
net fuoco; e quale di noi rimane salvo dal 
detto fuoco , in quella fede credi n. qual pro- 
prietà e vaghezza di parlari IjJAUa qual pro- 
posta il Saladino rispose j Io non credo , che 
muna de" miei preti sia, die si volesse met- 
tere per la nostra fede a questo partilo. Che 
belli usi e modi! Quella, istigata dal diavo- 
lo , e tentata di costui ( di peccar con costui). 
— Non gli parlava a ben piacere , nè faeeva- 
gli profferente ( esibizioni , didatti noi ). — 
Conciossiaché egli avessero cento in sua pia. — 
Pietre preziose mi sono venute a mano , in- 
tanto che io non so ponere loro determinato 
pregio... Se ti piace di comperarle, potrai 
pare dell' tata riavere tutti i danari Cota- 
le ti fa lo slare, come lo andare ( cosi, co- 
me ). — Non lo serbassero ( essendo morto ) 
per modo di reverenza , e per farne altra vi- 
sta ( dimostrazione, pompa ) ... 

Torel. Oggimai credo che basti fin qual- 
che ;noÌ ne vogliamo partire bene dolciari , e 
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melali, e inmccherati dì questi saporetli, per 
modo clie per infìno a domani n' avremo as- 
sai di questo diletto : e intanto a Dio racco- 
mandandovi , v'aspetto all'ora di oggi. 

E cosi tutti insieme salutandolo, lascialo 
il Sig. Giuseppe solo nella camera , s' usciro- 
no d' appresso a luì , per alla volta delle Ior 
case. 

Fine del Dialogo Ottavo. 
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La cosa del tornare insieme che facevano , 
da bene diciannove giorni , quando i tre , e 
quando i quattro amici in casa deli' un di lo- 
ro, veniva ogni dì più in voce per la città; 
e conciossiacliè usciti del loro crocchio , chi 
ad uno chi ad altro conoscente od amico , 
raccontassero delle cose fra loro ragionate in- 
torno alle Bellezze di Dante , quando una e 
quando altra ; e questi rapportamenti essen- 
do bene continuati e sparsi infra molte perso- 
ne, e da queste ad altre passaudo ; non era 
quasi uomo che sentisse punto innanzi nelle 
lettere ( e in Verona ce n' ebbe sempre di 
molti, e forse troppo più in quel tempo ), il 
quale nonne sapesse poco o molto, e con altri 
non le comunicasse, il perchè in tutta la ter- 
ra poco più si parlava , nelle colte e gentili 
adunanze ,. che pur di Dante e lielle maraviglie 
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del suo poema : e per questo modo la co- 
noscenza di quella commedia diveniva sempre ■ 
magare, con non piccola maraviglia di mol- 
ti; i quali non avendo prima d'allora più che 
assaggiato, o piluccato Dante qua e la, non 
credevano esserci niente più di bello , che il 
Conte Ugolino, e la Francesca da Rimini. 
Fer la qual cosa »' eia messa in moltissimi la 
voglia grande , di essere ricevati nella a- 
rluuanza del Sig. Torelli, ma egli noi consen- 
tì : sì perchè eglino di questo lor letterario 
sollazzo non volcano fare le viste grandi; ed 
anche perchè sapevano die nelle compagnie di 
Iroppi , rado è che in processo di tempo norr 
" incolga sinistro , od altra cosa che guasti. Il 
perchè dovettero rimanersi contenti a questo , 
di andar ricogliendo a spilluzzico da questo o 
da quello quel poco di bello, che usci va cc- 
mechessia dalla camera del Sig. Torelli , sic- 
come è detto. Essendo adunque passata la 
notte, e l'altro d'i venuto; i tre, senza la- 
sciarsi invitare ahramenti , d 1 una medesima 
voglia furono all'ora usala alla casa del Sig. 
Giuseppe, ed entrati i il Pompei mise mano. 

Pomp. Pensando io al rifiuto che jeri fa- 
ceste , o Torelli , di qne' non pochi , i quali 
pregavano d'entrare nel nostro numero, mi 
sou vergognato meco della gentilezza vostra v 
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c degli altri due, che senza muovere difficol- 
tà m'onoraste d'aocetlarmi per quarto fra tan- 
to senno. 

Torel. Voi non dovete poter sapere il 
perchè di questa dinerenza/, che noi facemmo 
•dagli altri a voi. bastivi , che senza buona 
ragione non l'abbiam fattole senza badar più, 
entriamo al nostro esercizio ; che ecco qui 
Dante v'aspetta; E .già venuto air ultima ... 

Pcmp. Eccomi : E già venuto air ultima 
tortura S' era per noi . e vòlto alla man de- 
stra, Ed eravamo attenti ad altra cura, que- 
sta cura non doveva esser poca nè piccola , 
come udirete. Notate questo , .S" era per noi 
( da noi ) venuto , e vòlto , ec hi vece di ; 
Eravam venuti , e vòlti , ec. Quivi la ripa 
( la costa del moule-diosale Sfiamma infuor 
balestra ( scaglia, che forza di verbo ! ) ; E 
la cornice ( la proda, o '1 precinto da fuori) 
tpira fiato in susi , Che la riflette e via da 
lei sequestra : il fiato ricaccia indentro essa 
fiamma verso la ripa; e però essendo la fiam- 
ma cos'i riflessa , lascia sulT orlo un po'di sen- 
lieruzzo da camminarvi, ingegnoso trovato! via 
da lei. questo via non mi par hm diffinito 
dalla Crusca per »io//o, come altri assai bene 
noto, qui, e jn più altri luoghi a questo so- 
miglianti, imporla in là, o altro elio dica. 
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sloBlanamento. Qui si purga il peccato della 
lussuria : ed è ben forte la medicina: ma ap- 
propriai issima a purgar la sozza scabbia di 
questo vizio. Nota qui particolarità, conse- 
guenti necessariamente alla cosa detta : Onde 
ir ne convenia dal iato schiuso ( ove Confina- 
va il vano ) , Ad uno ad uno ( in fila ) ; 
ed io temeva il fuoco Quinci , e quindi te- 
meva il cader gìuso. mi par vedere ognuno 
di questi atti : e aggiugnete a tutto ciò , che 
il maestro teuea bene ammonito Dante di an- 
dar avvisato: Lo duca mio dicea; Per que- 
sto loco Si vuol tenere agli occhi stretto il 
freno , Perocché errar potrebbesi per poco. 

Zev. Nulla fugge d'occhio al Poeta, nul- 
la dimentica. 

Pomp. Suramae Deus clementiae, net se- 
no Del grand" ardore allora udi'eantando, Che 
di volger mi fu' caler non meno.- naturalissi- 
mo! quel canto dovette far voltar Dante a 
quella parte, o certo muovergliene il desiderio 
altrettanto , che egli avesse la cura del non 
cadere. In fatti volse 1' occhio: E vidi spirti 
per la fiamma andando : Perch'io ( Ond io ) 
guardava ai loro ed a' miei passi , Compar- 
tendo la vista a quando a quando; un attimo 
a loro , un attimo a' suoi piedi ; un'occhiata 
là, ed una qua. O che schietta natura! Sum- 
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mac Deus, ec. è il principio d'un inno del» 
la Chiesa , nel sabbato ( al tempo di Dante 
dicca , Summae Deus ; che ora è , Summae 
parens ) , nel qual segue cosi ; JVostros plus 
cum lucri mis Fletus benigne suscipe; Ut cor- 
de puro sordiam, Te perfruamurlargius. Lum- 
bos jecurque morbidum Ftarntnis adure con- 
gruis, ec. che b tatto il caso di queste anime. 
stppressoH fine che a queW inno fossi, Grida- 
vano alto. Virum non cognosco; Indi ricomin- 
ciavan Finito bassi; con bassa voce: è da notare. 
Finhot) anche gridavano; Al bosco Corse Dia- 
na , ed Elice caccionne , Che di Venere a- 
vea sentito il tòsco. Bello et onesto dire, che 
colei fu disonesta l Indi al cantar tornavano; 
indi donne Gridavano e mariti , che. fur ca- 
sti, Come viriate e matrimonia imponne. Con 
quanto varie forme e leggiadre esprime questo 
avvicendare , e que' ripelimerìti dell' inno , e 
del gridar esempi di castità ! E questo modo 
credo che lor basti, basti è, duri, continui 
( esempi ne abbiamo più che maggio foglie ). 
modo è, V intrecciamento suddetto del canto 
e del grido: Per tutto il tempo che'l fioco gli 
abbrucia. Con tal cura conviene e con lai 
pasti , Che la piaga da sezzo si ricucia. 

Rosa M. O , come bella ed aggiustala 
metafora, in tutto questo concetto continuata! 
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Adombra la purgazione della lussuria ad una 
piaga ( e nulla è più simile ) , alla quale 
ra in marginare i medici prescrivono e lira, cioè, 
impiastri stringenti, pasti, sano la dieta, e la 
sedia de' cibi , vivendo a steeebetto. sì ricu- 
cia , o bello! è il cicatrizzarsi, o saldarsi, ebe 
( serrando il traslato ) è il riserrare i lembi 
della ferita , quasi ricucendoli. Pria che le 
piaghe sìeu richiuse , disse in senso proprio 
iiell' Intèrno, al cerchio degli sferzati; la qual 

quanto le piaghe veramente si cuciono takr 
da' cerusichi. 

Tonili.. Ob! non vagheggiate troppo que- 
s:a vostra metafora del ricucire; che il piace- 
re ve ne vuol esser guasto. 

Rosa M. Or che saia? 

Teitix. Ami egli è; die in un ottimo co- 
dice fu trovala di questo luogo tutt'altra lezio- 
ne , e bella ( ini pare ) , che senza cucire 
salda la piaga ; ed ecco : Per tutto 7 tempo 
cìie 7 foca gli abbrusn : Con tal cura , ec» 
Che la piaga da sezzo sia richiusa. 

Uosa M. Bella! ma ella non guasta pe- 
rò , uè scema il pregio dell' altra lezione, son 
belle e buone ambedue; e la prima forse mi- 
gliore , che l'alto del cicatrizzarsi la piaga 
l'esprime con parlar figurato, che è più vago 
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e vivace ; dove questa si rimane nei proprio 
del richiudavi che fanno le [ ìaghe. 

Torel. Si: ma e' e" è alito. Quegli che 
trovò la nuova lezione , per metterla in pie- 
di , manda a terra la prima, e dice ; che la 
metafora è sconvenevole e sconcia. La scon- 
venienza ddla metafora ( dice ) è; che il fuo- 
co ricucia, operando F effetto dell'ago e del 
filo; mentre air opposto il fuoco purga, e 
purgando asciuga, e mW asciugarsi le piaghe 
si chiudono. 

Rosi M. Oh ! se quel Messere non lw 
più forte argomento, io mi sto colla mia. In- 
nanzi trailo ; come sa egli , die Dante ahbia 
voluto congiungere la metafora del ricucire , 
«oll'aiione naturale del fuoco, a lui spulan- 
dola ? egli potè senza riguardo al fuoco, aver 
detto ricucire figuratamente, per risaldare; co- 
me fa le mille volle, che prende il traslato 
pel proprio ( da che il fuoco risalda anch'es- 
so come che sia le piaghe, come dice l'avver- 
sario medesimo ) , senza voler dire che e' cu- 
cia. Aggiungo a questo; che il saldare non è 
sempre e necessariamente effetto del fuoco: an- 
zi quand' esso ir assai cocente ; come era cerio 
cola ; non pur non salda le ferite, ma ne apre 
di nuove. Ahimé 1 , che piangile vidi ne" lor 
membri; Uscenti e vecchie dalle fiamme inct- 
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sei dire nell'Inferno , xvr. ti. Ma ciò che 
inette il morto sulla bara si è; che Dante ivi 
abbandona affatto l'ìdea del fuoco , e mette 
mano a quella della cura e della dieta ( con 
tal cura .... e con Cai pasti J , e con questa 
medicatura dice , che le piaglie si ricuciono o 
cicatrizzano. E però non avendoci che fare 
più il fuoco con questo saldamente , cade a 
terra lutto 1' argomento dell' avversario , e si 
rimane in possesso la bella e viva metafora del 
ricucire. Ma senza questo, quell' obi rusa , 
quantunque abbia pur degli esempi, mi riesce 
ai duro e basso , ch'io noi posso patire. 

TohjvL. Voi avete mantenuto la ragione 
_ della prima lezione da vostro pari, e non ri- 
man oggimai cagione da rifiutarla, e veramen- 
te ella è cosi bella e viva , che mi sarebbe 
doluto di doverla cacciar dei suo luogo. Ma 
eccoci a! Cauto xxvi. In questo fuoco noi ab- 
biamo a trovare di belle e calde pitture. Meri- C« 
tre die sì per f orlo , uno innanzi altro , Ce xxr 
n' andavamo , spesso il buon maestso Diceva; 
Guarda : giovi, ch'io ci scaltro: cioè, ti giovi 
il mi,? tenerli avvertilo : che questo è scaltrì- 
re. Questo studio tanto sollecito di Virgilio a 
guardia di Dante, mantiene il costume di buon 
pedagogo leale. Ftriami il sole in sult omero 
destro , C/i.* già raggiando, tutto t'uccidente 
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Mutava in bianco aspetto, di ci latro. In que- 
ste minute osservazioni d'ogni particolarità di 
ombre , di lume, di riscontri e vari rispelli di 
cose, Dante è accuratissimo: e questo pariicola- 
reggiare lauto sottile, pone le cose sugli ocelli. 
Mutava in bianco, ec. Jl sole è bianco: come 
il bianco è il color della luce e de'selte suoi 
colori raccolti, raggiando adunque il sole, tutta 
la parte occidentale prima cileslra, mutava la in 
bianca, ma come è bello il dirlo di Dante! Ed 
ìo facea con V ombra pià rovente Parer la 
Jiamma. Notazione efficacissima! essendo Dan- 
te Ira il sei cadente e le fiamme, egli gillava. 
iu esse la sua ombra : e questa mescolando il 
luo bruno col loro color rossigno , dava ad 
esse una -tinta piti affocata e carica, e pure a 
tanto indizio Fidi molCoitibre andando poner 
mente. Questa fu la cagion , che. diede inì- 
zio Loro a parlar di me: e cominciarsi A 
dir, Colui non par corpo fittizio; cioè ae- 
reo , come il loro. Poi t erso mc % quanto po- 
tevan farsi Certi ( alcuni ) si fi roii, tempre 
con riguardo Di non uscir, dove non fosse- 
ro arsi. Farsi terso alcuno, Farsi per lo ma- 
re , Farsi alla finestra , ec. , modo usalo , 
ma bello, 

Zev. Farmi pensato con gran ragione que- 
lio avvedimento , di noe uscir della fiamma , 
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per appressarsi a Dame : questa è l'amore 
della giustizia divina , e dell' affrettar la loro 
purgazione : circostanza piena di Vi rila e dì 
bellezza. Accostate adunque a Dante quelle 
anime col sospetto che è detto di sopra , una 
di loro lo pregò , mostrandogliene cocentissi- 
mo desiderio ; come fosse che egli faceva di 
sè parete al sole , siccome uom vivo. In quan- 
te diverse guise esprime il Poeta questo gìltar , 
che faceva V ombra il suo corpo ! ben ne ve- 
demmo di molte fin qui. Ecco i versi: O tu 
che vai, non per esser più tardo, Ma forse 
riverente-, agli altri dopo, Rispondi a me 
che Vi sete ed in fuoco ardo. Nè solo a me 
hi tua risposta è uopo : Che tutti questi iC han- 
no maggior sete , Che d? acqua fredda Indo 
o Etiopo. Dinne ; còrn è che fai di tt 
te Al sol , carne se tu non fossi or- 
morte entralo dentro dalla rete? n 
sa di esprimer la morte. SI mi parlava un 
d'essi; ed io mi fora ( sarei ) Già manife- 
sto, s' io non fossi atteso Ad altra novità, che 
apparse allora. Questo variare l'andamento 
degli accidenti simili (come è questo ), con 
cavar, fuori accidenti che rompono il filo, e 
il letture tirano in altra parte , è ben lino ar- 
tifìzjij podio», per tori e h noi:; delia unifor- 
mila, e ravvivar il racconto. Ora qual novi- 
Betl. di Dame. T, IV. 11 
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là è egli apparila? Che per lo mezzo del cam- 
mino acceso , V mìa gente col viso incontro 
a questa, La qual mi fece a rimirar sospeso. 
panni vederlo con tanto d' occhi pieni d am- 
mirazione. LI veggio a? ogni parte farsi pre- 
sta Ciascun' ombra ; cioè quelle di qua e quel- 
le di là. Farsi presta f presta è pronta , ap- 
j.nn; cchiala J e' vuol essere, apprestarsi, met- 
tersi in atto. Ciascun? ombra , e baciarsi una 
con una Senza restar , contente a brieve fata. 
Con questo affrontarsi e baciarsi insieme, vuol 
Dante , pare a me, dimostrare la coinun con- 
ti-iili., :;.:\ di =i:i)(Jisfare cos'i alla giustizia di Dio, 
i' purgarsi -, ed a ciò si confortano insieme con 
quell'atto amorevole. 

Rosa AI. Contente a breve festa. La par- 
ticella o, sì usa per di, dice il Cinooio. ed 
tiu comeniatore soggi u gne ; il che e tanto w- 
ro, quanto è, che un fuso sia la stesso che 
una lancia, parmi detto troppo a sicurtà, e 
con poca ragione. Che 1' a si usi per di , gliel 
possono dir mille esempi nella Crusca, senza 
che il fuso diventi lancia, ma olire di ciò q«=> 
sta voce contento , ed essere e stare contenta 
amano assai la particella a in luogo della 
tome dice Madonna Crusca (*): ed è in ve- 

(") Vedi la mia Edi?, della Cruscadi Verona, 
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ce del eli; il qual di si adopera altresì spesso 
come 3' a. e qui non è die apporre , o ridi- 
re; se il valore e gli usi della lingua ci sono 
dati da Classici. 

Torel. Che volete eh' io dica? questo ghi- 
ribizzare in opera di lingua , e voler arzigogo- 
lar dietro ogni ragione, ci fa smarrir la trac- 
cia della verità , perchè non vogliamo cercar- 
la dove ella sta a casa. 

Zev. Lasciano, ire. Così per entro loro 
schiera bruna S' ammusa V una con V altra 
formica , Forse a spiar lor via e lor fortu- 
na, O vago! ed o vero! Di quello scontrarsi 
così faccia a faccia , e baciarsi queir anime , 
non èra nel mondo cosa tanto simile, come 
questa delle formiche; le quali in quel loro 
ammusamento debbono potere ( o certo ne dan- 
no vista ) informarsi insieme di qualche lor 
fatto , e che so io ? T'osici che parton C ac- 
coglienza amica, bel verso , e pieno di tene- 
rezza , come d' eleganza ! Prima che V primo 
passo li trascorra (s' arrestano ; senza far pu- 
re un passo ) , Sopraggridar ciascuna s' af- 
fatica, forse gridar quanto n'hanno in gola. 
E or che gridano? La nuova gente ( cioè, 
la testé sopravvenuta, così la nominò al C. 
il. 58. Quando la nuova gente alzo la fron- 
te: ed ivi la chiama, masnada ^fresca J ; 
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Soddoma e Gomorra ( ecco il grido ) ; E 
l' altra ; Netta vacca entro Pasife, Perchè 
7 tortilo a sua lussuria corra. Gridano ad 
alta voce ciascuna ( penitenza cocente ! ) la 
propria vergogna ; cioè Soddjmia , e Bestiali- 
tà. Poi, come grà, eh' alte montagne Ri/e 
Volasscr parie. , e parte inver f arene] Que- 
ste dtl g-el , quelle del sole schifa, bello, e 
nuovo «lodo di accennar gli opposti climi per 
dove fi muovono. Dante amava molto queste 
gii» che spesso uè prende servigio , dando a 
questi «ocelli gran nobiltà colla eleganza e bel- 
lezza de' versi sani, ne 1 quali vivranno immor- 
tali. Ecco: queste anime danno la volta, djpo 
F a ffronl amento, così dunque, V una gente 
tea' va, V altra seri viene ; e tornati lagri- 
ma ndo a" primi canti ( all'inno ), E -al gri- 
dar che più lor si conviene; come è detto di 
sopra. E raccostarsi a me , come davanti , 
Essi medesmi che nC avean pregato, Attenti 
tid ascoltar ne' lor sembianti ; cioè , con vi- 
sta d'aspettare la mia risposta alla Lr prima 
dimanda. 

Pomp. Ah, ah! ben diceste, che queste 
due schiere d'anime, dopo baciatesi, danno 
la volta indietro. Quel, V una gente sen' co, 
/' altra sen' viene, mi fece quasi " credere , che. 
ciascuna tirasse innanzi alla sua via , f una con- 
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tro T altra, ma egli non è così : che ecco , le 
anime medesime , che prima accostale a Bau- 
le il pregarono (li aprir loro sua condizione , 
ora gli si raccostano esse medesime, dunque non 
trapassarono olire, anzi dieder la volta. Vivo 
dipingere e cpiesto , Attenti ad ascoltarne 1 lor 
sembianti, appariscono fermate con la faccia 
intenta a Dante , e con gli occhi in alto di 
origliare, aspettando la risposta, natura viva ! 
Io che due volte acea cisto lor grato ( gra- 
do , gradimento ), Incominciai} O anime 
sicure IP aver quando che sìa di pace sfato ; 
Tfon son rimase acerbe , né mature Le me/n- 
éra mie di là ; ma son qui meco Col sangue 
suo , e con le sue giunture. ^Questa risposta , 
<3ala già alla stessa dimanda cotante volle fin 
qui, deh! con quanta novìtae vaghezza è spres?» 
in questo luogo! acerbe nè mature; cioè, nè vec- 
chie uè giovani. Quinci sii vo , per non esser 
più circo, il purgamento di quesii gironi di- 
vette levargli il panno degli occhi , purgando 
le caligini del mondo. Donna è di sopra che 
n' acquista grazia: Perchè 7 mortai pel vostro 
mondo reco. Perchè: Perla qual cosa, o gra- 
tta, o privilegio, ec. il mortai, senza suppli- 
re corpo, hasta, che egli è qui in forza ili 
sostantivo; la parte mortale; e gli esempi no 
aibiamo, la Dio grazia, in buona data, co- 
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me anche del pel, clic altri vorrebbe levato 
dal mondo, non so perchè. 

Rosa. M. Ella vuol toccar qui que 'Messeri, 
che ogni voce, ogni membro di costrutto voglio- 
no recaie a giusta norma di grammatica; e non 
vogliiujo mai lasciarsi condurre a credere e con- 
fessare , che gli scriitori ( pigliandole talora dal 
volgo perocché belle ) alcune forme hanno es- 
si falle di colpo, dando loro un'aria partico- 
lare e propria, senza guardare a grammatica: 
e quesio medesimo che dico de' nostri , dico 
eziandio dei Latini e de' Greci; come elle pos- 
sono insegnare a me ed altrui, e il punto sta 
nel ben ricevere nella mente quelle proprietà , 
e r insanguinarne. 

Torel. Egli è bene ribadir quésto chio- 
do più volle. Soddisfatto al desiderio di quel- 
le anime, ora vien Dante a pregar loro, per 
la cosa più cara che elle abbiano , cioè il ve- 
der Dio : Ma se la vostra maggior voglia $a~ 
zia Tosto divenga, sì clie'l cù'l v'alberghi 
Che è pien d' amor , e più ampio si spazia : 
Ditemi, acciocché ancor carte ne verghi} Chi 
siete voi ? e chi è quella turba , Che sì ne va 
dirietro a' vostri terghi? Di qual gente diman- 
da qui ? eerto dell' altra che avea dato la vol- 
ta, or dice di questa , Che se ne va dirietro 
a vostri terghi ; perchè in fatti ; voltando m- 
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dietro dopo il baciarsi , ciascuna delle due tor- 
me, si volsero insieme le spalle. Ponete meni e 
qui , e sappiate come spiegare per grammati- 
ca questo modo: Chi è quella turba? O quan- 
do mai il chi valse turba? Egli è dunque da 
notare e ricogliere , ,e far conserva di queste 
gemme-, e non da voler trovare cinque pie al 
montone. Non altrimenti stupido si turba Lo 
montanaro , e rimirando animata , Quando 
roao e salvatico s'inurba, questo è ben coglie- 
re la natura in uno de' suoi atti più vivi , e 
nel preciso momento di più. risentita espressio- 
ne. Un montanaro , non mai slato a càia , la 
prima volta che ci arriva, che fa' egli? rima- 
ne stordito, perde la parola, non sa egli me- 
desimo dove sia. Che ( Non altrimenti che ) 
ciascun" 1 Oh.' ra fece in sua parata (vista }; a- 
vendo sentito , Dante esser quivi col suo vero 
corpo. Ma allentato lo stupore ; Ma poi che 
furon di stupore scarche, Lo qual negli alti 
cuor tosto s' attuta, beli 1 aggiunta ! negli spirili 
nobili e ben disposti ad alti concetti , dora poco 
la maraviglia : s 1 attuta, dà già presto. Rispon- 
de adunque quel tale spirito ; Beato te , che alle 
nostre spese impari virtù! Bealo te, che delle no- 
stre marche ( contrade ) , Ricominciò colei che 
pria ne chiese , Per viver meglio , esperienza 
imbarche! La gente che non vieti con noi, offè- 
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Spezie, usando uomo con bruii. così ini jiar 
<3a intendere, perchè qui tocca Dante i due 
misfatti , di soddomia e di bestialità. Ma per- 
chè non servammo umana legge: eccoli usci- 
li della spezie umana , ed usato con le Le- 
sile : Seguendo come bestie I' appetito . come 
bestie. ; imporla qui lo sfrenarsi dietro alla cie- 
ca concupiscenza , non guardando a ragione e 
natura , a modo di bestie ; In obbrobrio di noi, 
per noi si legge (noi leggiamo , recitiamo), 
Quando parliamci , il nome di colei ( di Pa- 
srfe ) , Che s' ìmheslìb rietV ìmbestìaté scheg- 
ge, ecco chiara la spezie del peccato suddet- 
ta. Grazie alla lingua nostra , che diede n 
Dante queste parole vituperose e laide che gli 
bisognavano , tuttavia cun dignità. 

Zev. Si : basa- e vili al possibile , uè 
però oscene. Tale è la dovizia di questa lin- 
gua , che sopperisce a' tulio : e imperiatilo 
chi volendo , o dovendo dir cose turpi , non 
le dice onestamente; egli è , che o non vuo- 
le , o non apparò bene la lingua , che pur 
ne' bordelli. Dopo confessatasi a Dante ijuel- 
1' anima generalmente , senza nominar altri , 
nomina se medesima al Poeta : Or sai nostri 
atti, e di che fummo rei: Se forse a nome 
vuoi saper chi semo , Tempo non è da dire 
e non saprei : egli c tardi , ed anche tutti 
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non li conosco. baratti hen di me. volere scc~ 
ino ; cioè ti scemerò , e lorrò via il tuo de- 
siderio j di me, nominandoti me. San Guido 
Gufaticela ; e già mì purgo , Per ben doler* 
mi prima rk' allo stremo. Nota bene: E sono 
giìi qui a portarmi ; non udì' antiporta : per- 
chè non indugiai il ptnierc al fin della vita. 
Quali nella tristìzia di Licurgo , Si Jer duo 
figli ti riveder la intuire ; Tal mlfec in i ma 
non ri tanto insorgo. Lasciando dall'uri de' la- 
ti I 1 istoria di questo Licurgo ( clic è ben cod- 
ia da' Coment? tori ) , Djute fa rimembrar .il 
lettore la fuga dell' amoroso avventarsi che tè- 
cero al cullo della madre, i due suoi figliuo- 
li , rapita lor da' corsari: ed a questo aggua- 
glia Datile il suo , in vedere quel Guido die 
egli onorava ci amava per padre, se non che, 
lauto (dice) io non mi lasciai vincere al gau- 
dio e all' affetto , rattenuta dalla paura dd 
fuoco : Quando ? udì nomar se stesso il pu- 
tire Mìo , e degli altri mici miglior . che mai 
Mime d' amore usar dolci e leggiadre, slava 
l'.unipii' mirandolo c rimirandolo seti? a far mot- 
to ■ E senza udire e dir , pensoso andai 
Lunga Jiata rimirando lui , i\e per In fuoeo 
in là più m appressai. Pittura dell' animo 
tutto in lui occupalo, che nulla sente che al- 
ili dica , né dice egli. 
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RosA M. Vedete noie caratterizzate, cite 
tocca Dante sempreniai degli affetti, che egli 
è per mano di rassenibrare. Poiché di riguar- 
dar pasciuto fui ( sazio, oh come bello ! ) , 
Tutto m' offersi pronto al suo servigio , Con 
1' affermar che fa credere altrui. M' offersi , 
è il nostro Esibirsi ; che i buoni scrittori dis- 
sero ancbe , Far profferente , Profferirsi. 
Con V affermar , ec. or qual è cotesto? il 
giuramento : pare dal verso quj sotto , dopo 
Ire versi, ma forse non bisogna tanto , e può 
valere ; Con parole ed atti di siffatta e viva 
cordialità-, che acquista beu fede. Or questa 
vaga maniera di dire cosa lauto comune ,' è 
di stilo Dame ; come altresì, quesla della ri- 
sposta di Guido ; Ed egli a me; Tu lasci 
tal vestigio , Per quel cK io odo , in me e 
tanto chiaro , Che Lete noi può torre ne far 
bigio, chi mai espresse iu tal modo il fardì- 
menticare? Ma se le tue parale - or ver giura- 
to , Dimmi; che è cagion, perchè dimostri 
JVcl dire e nel guardar a" avermi caro ? chi 
non sente dolcezza di questi versi? Dante ri- 
sponde ; Per la eccellenza de 1 versi vostri; Ed 
io a lui ; Li dolci detti vostri, Che quanto 
durerà Fuso moderno , Faranno cari ancora 
ì loro inchiostri. Nel purgatorio non è la va- 
nagloria dì qua : e però il Guinioelli ; O fru- 
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f», disse , questi eh' io ti scemo ( li noto 
infra gii altri) Col dito ( e additò uno spir- 
to in/tanti ) , Fu miglior fabbro del parlar 
materno ; cioè Provenzale, da ebe Provenzale 
lo fa parlar poco dopo. CìC io ti cerno , ha 
un bel codice; ed è più Dantesco ( Par. in. 
7J ) , per ti scelgo , ti cavo dagli altri. E 
lasciati pur dire agli stolti , che a lui metto- 
no avanti Gerault de Berneil ; Versi d'amo- 
re c prose di romanzi Soverclùa tutti ; e la- 
scia dir gli stolti, Che quel di Lemost cre- 
dali cK avanzi. A voce più cK al ver driz- 
zali li volti, questo concetto diremmo altresì 
e le^m lem ente , o forse più , cos'i ; Ne vanno 
presi alle grida. E così Jcrman sua opinione, 
Prima eli arte 0 ragion per lor s' ascolli. Co- 
si j'rr molli antichi di Guittone. così , dice , 
è avvenuto di Guittone, Di grido in grido 
pur lui dando pregio. Caro! questo, Di grido 
in grido ; cioè , correndosi dietro la genie , 
come i paperi , a dargli nome di primo poe- 
ta. Fin die V ha vintoci ver con più. persone; 
cioè, la verità fu conosciuta e confessata da' più. 

Pomp. E così è avvenuto del nostro Dan- 
te ; che un venti anni sono , non eia forse 
chi il conoscesse ; ami a que' ponili che lo 
sapeahe , egli era fango e pattume di sferre 
viti'hip ; e se alcun saggio e dabbene volea. 
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Baiare per mantenere il nome dì lui , era ac- 
compagnato con le tabelle: i moderni erano i 
poeti , Ì moderni ogni cosa. Ma finalmente la 
vinse il vero ; che ritornata la lingua del tre- 
cento in istalo, con esso lei altresì Danle ri- 
coverò suo onore perduto ; e con tanto van- 
taggio , che i moderni già levali a cielo , o- 
ra se li godono le tarme e 1 ragni ; e Danle è 
stampato , ristampato in solo questo secolo for- 
se trenta volte, con nuovi conienti e chiose e 
illustrazioni , per tutta Italia , e più la (*). 

Rosa M. Chi vorrà negarlo? il tempo 
fa ragione a tutti. Qui il detto spirito sì rac- 
comanda a Danle , che arrivando ;il rurudiso, 
fàccia a Cristo per lui un dir di paternostro, 
lino all' et ne nos inducas , ec. perchè inquel 
mondo di là , dice, peccar non è più. nostro] 
cioè , non c più cosa da noi : Or se tu hai 
sì ampio privilegio , Clic, licito ti sia f anda- 
re al chiostro, Nel quale è Cristo abate del 
collegio ; Fagli per ine un dir di paterno- 
stro , Quando bisogna a noi di questo mon- 
do , Ove poter peccar non è più nostro. Poi, 



(') Questo clic ho detto convien troppo me- 
%ì io al tempo presente , che a quella del Pompei. 
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forse per dar luogo altrui seco>ufo , Che pres- 
so avea; per dar il secondo luogo all' altro , 
tlie avea presso. Alcun codice ha , che preso 
atea, secondo questo , sarebbe da legger co- 
s'i,- Per dar luogo al! altro , secondo che a- 
eea cominciato , od accennato prima ; mostran- 
dolo col dito ( r. 1 1 5 ) : onde ora gli dà il 
Juogo. dispart e per lo fuoco , Come per Vac- 
<jua il pesce andando al fondo. Dante si tà 
dunque Io mi feci ni mostralo innanzi un po- 
co ; £ dissi , eh' al suo nome il mio desire 
Apparecchiava grazioso loco. 

Zev. Oh ! che grazioso modo di dire ! c 
quanto nuova e gentile dimanda ! 

Rosa M. Si : le so dire. Oda comenio , 
clic fa a questo grazioso modo il mio Padre 
da Siena: Stucchevole complimento alla Fran- 
cete. alC Italiana si direbbe ; Mi farete cosa, 
grata , se mi direte il vostro nome. 

Zev. Or questo è ben travalicare ogni 
tarmine di naturai senso, di sapor poetico, di 
ragione , e di civiltà. Che diceste a questo 
l'Iago, Filippo, voi? 

Rosa M. Nulla, credetti meglio tacere , 
j"r non dir troppo. Ma ben c'è slato poi un 
-■ili ro cementatore , che gli fece il debito; e 
sopperì al silemio' mio di sì vantaggiata ragio- 
ne, che pure per questa gasligatoja data a quel 
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non so quale mei chiami , gli perdono molte 
sue tecehe, che con molle più. altre cose che 

lo. E che? All' italiana direbbesi, ec. Sì, 
all'italiana col linguaggio dei facchini. Or non 
è Dante glorioso tanto per questo appurilo, 
che egli gentilmente e poeticamente e a i 
nuovo belle forme dice quel medesimo , chi; 
dice il popolo bassamente? Arnaldo ri spani ■ 
a Dante con un grazioso e gentil sentimeli!» 

■ Provenzale : gli apre il suo nome , e g ! i 
si raccomanda che preghi per lui: Ei cornii-- 
cib liberamente a (Un ; Tati m'abbellì* va re 
cortes demati , Qc ieu nom' pucsc , ni vuedli 
:i vos cobrire. Jeu sui Aruaul, ije plor e vau 
chantan, Con si losl vii la passada fullor, E 
vi ■ iauaeu , lo lutn q' esner , degan. Ara'u- 
prec jwr a qella valor, (le vos guida .-I som 
de la scolina; So venga' us a leinps de ma do- 
lor. In nostra lingua vale cosi; Tanto m'ab- 
bellisce vostro cortese dimando, Che io non 
mi posso , uè voglio a voi celare. Io sono 
Arnaldo , che piango e vo' cantando , Si to- 
sto come veggio la passata . follia , E veggio 
gaudente il giorno die aspetto dinanzi. Oravi 
prego , per quel valore che ci guida al som- 
mo d''"-i s**nla, Sovvengavi a lempo del mio 
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dolore (*)■ Poi *' ascose nel fuoco che g/i of- 
fina. 

Turel. Col Canto xxvii. noi entriamo 
ki una delle più belle e tenere descrizioni, che 
poeta facesse mai. All'uso suo vuol dir Dan- 
te , che era il sole in sul tramontare ; e noi 
lasceremo a' co meni a tori lo sviluppar questo no- 
do , nel quale a lui piacque di aggroppare il 
C. concetto. Ecco i versi: Sì come quando iprì~ 
Jtxvii mi raggi vibra Là, dovè 1 ! suo Fattore il san- 
gue sparse- ( in Gerusalemme, coutrappiede al 
Purgatorio ), Cadendo lùero (fiume della Spa- 
gna ) sotto r alta Libra , E in P onde ( in 
mare ) il Gange da nona riarse ( sul mez- 
zodì ); .Sì ( in tal punto ) slava il sole; Bre- 
vemente dice 5 Essendo il monte del Purgato- 
rio a contrappiede di Gerusalemme; ne segui- 
ta , elle il meridiano del Gange ( o dell' In- 
dia ) è orizzonte comune ad ambedue: e per- 
tanto , mentre il sole vibra i primi raggi a 
Gerusalemme, vibra gli ultimi al Purgatorio; 
e al Gange que' del mezzodì, onde 7 giorno 



(*) Lasciando le stampe ho eletto questa le- 
sione , per approvala da ottimi maestri «moscai, 
(issimi dell» lingua Provenzale. 
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ten giva : Quando V An^e.l di Dio Veto ci 
apparse . lieto , sì nella fruizione di Dio che 
Jf> accompagna f ptirea heato per iscrìtto J, 
e si nella amorevole accodi ir ii7.a che Imo fe- 
re. Fuor dilli fiamma , sUVa in su la riva : 
sulla proda . di qwa dal f» >0O , di emiro a' 
p<H'li. E ramava. Beali munito corde, In fo- 
ce assai pià rhe la nostra Viva, che variar di 
tono e dì numeri (ulti dolci! Intnona la bea- 
titudine dilla ■:.■!■,■/■ del onore, per provo- 
carli a mettersi dentro il crogiuoli! di quella 
fiamma. Poscia} Più non si va, se pria non 
morde , Anime sanie , il fuoi o : entrate in es- 
so, Ed al cantar di là non siate sorde, e'eon- 
veniva dunque altraversire il girone, per mez- 
zo il fuoco. Il cantar di là, era una voce al- 
la cui guida doveano passando, riuscire alpas- 
m della scala ( v. 55 ). disse , rome noi 
gli fummo presso : Perdi io divenni tal quan- 
do lo 'alesi , Qua! è colui che nella fossa è 
messo. O! nella fossa, in cui sono propaggi- 
nati i malfattori ( Itif. xis. ) ; e vuol dir , 
che gelò della paura della morte. 

Zev. Questo esprimere il concetto , ca- 
vandone T impronta dalla similitudine ( come 
Dante fa spesso ) , scolpisce talora più viva- 
mente T immagine, ed il senso nel lettore con 
esso; quando le similitudini sono di cose assai 
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note e forti, facea manco prova il dire , g - 

4w , inorridii , o simile. 

Torel. Ben diceste. In su le man com- 
messe mi protesi. Pittura da Michelangelo , 
nel Giudizio universale, incrocicchia le dita 
delle inani , e distesele , sopra vi si incurva , 
in alto di spaventato', Guardando il fuoco, e 
immaginando forte Umani corpi già veduti ac- 
cesi. V immaginazione gli va tosto ad alcuno , 
che avea veduto arso vivo ( naturai sentimen- 
to , e trema pensando che egli ne dovrà es- 
ser cavato così cai-bone. I due poeti veggono 
lo smarrimento di Dante , e mettono mano a 
confortarlo ; Volsersi verso me le buone scor- 
te ; J5 Virgilio mi disse; Figliuol mio , Qui 
puo/e esser tormento , ma non morte. Questo 
era il solo conforto da poter dargli ; da che 
questo, del dover morire, era la maggior sua 
paura. Ricordati, ricordati .... Dehl mae- 
strevole reticenza! che dice dieci lauti più , 
che a ricordargli ad un per uno i tanti peri- 
coli da' quali l'area cavato, e le ragioni che 
egli avea di fidarsi di lui. e se io , Sovr'esso 
Gerion ti guidai salvo , Che farò or che son 
pia presso a Dio.' Gli reca a mente il passo 
di tutti pili pauroso , quando in groppa al 
mostro Gerione , Y avea seco menato per aria 
giù in Maiebolge. Credi per certo ; che , se 
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dentro alt ah a Jii questa fiamma Sfessi ben 
mùT unni) Non ti potrebbe far d'un capei cal- 
vo, felice , viva, ed al possibile espressiva pro- 
posizione! Ma la cosa Danti? non la dovea po- 
ter credere : e periamo : E se. tu credi forse 
ch'io l'inganni. Fallì ver lei, < fatti far 
credenza Con le tur mani al li mbo de tuoi 
panni: Pors^i il lembo delle velli alla iva:. 
ma, e sarai chiarito, futi far crtdema ; elle 
ginja! Pon già ornai, pon già ogni ttrmn- 
zu: Volgiti in qun , e viaC oltre slcun<. lut- 

10 ù parlar naturale, caldo, efficace, Di qua 
s'intende,, ebe Dante impaurii') s'era anche 
voltato in là. Ed io pur fermo, a cantra co- 
tcìc'tza. ISella figura di parlar ccincisol contia 

11 mio animo , che mi diceva ; Credi ; ubbi- 
disci ; Mori bai che tentare. Quando mi vidi; 
Star pur fermo e darò. Poi Iti poeti , e fursL' 
nessuno tìcii fronte alla belle/za e passionai» 
pietà dì questo nobilissimo tratto; Turbalo un 
p ico ( quanto vai qui questo poeti ! clic un 
cornicciarsi più folti; avrebbe potino guastar 
tifili cosa ), disse; Or vedi, figlio, Tra 
Beatrice e te £ questa maro. O dolce cosa! 
o arte mirabile ! Queslo era il solo ingegno 
al mondo , ila vincere la paura e ritrosia ■ 
Dante: per veder beatrice , non resta altro 

passo elle q. itilo : questo solo «ITO d'Milc 
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ria lei. egli è ben muro di fuoco: ma per ve- 
dere la tua Beatrice , noi passerai tu ? 

Rosa M. L' arte poetica qui è veramen- 
te mirabile. Risi meco medesimo, vedendo la 
chiosa che fa il Buti a questa soltil arte di 
Virgilio : Virgilio fedendolo stare duro , fal- 
leccoriile col nome di Beatrice. Doh ! nuova 
e vaga metafora, presa dalla gola , e dallo 
stuzzicar l' appetito. 

Tohel. Vero , verissimo. Intenerisce af- 
fatto, e supera ogni lode la maravigliosa poe- 
tica simili indine che viene ora; Come al no- 
me di Tisbe , aperse il ciglio Piramo in fol- 
ta morte , e riguardolla , Aliar clCl gelso di- 
ventò vermiglio. La fàvola è nota ( Metam. 
iv, 55 ). Queir aprire degli occhi moribondi 
del misero Piramo , all' udir a Tisbe da lui 
amala nominar se medesima , che egli crcrlea 
morta, e gitiarle I' ulii.no sguardo , cava le 
lagrime. Ma e quella uscirà improvvisa, Co- 
me al nome , ec. ! e que' numeri cosi dolci [ 
o quelle parole tanto pietose! 

Pomi>. Beino asciugarmi gli occhia E.r- 
rusiil larrimns. O die forz.i di poesìa ! Cvs',, 
la mia durata fatta sùBà ( soffice . molle, 
bella figuia ! ) , Mi volsi al iti.-in dura , a- 
éleida il nome Clic W/.i mci/e sempre mi 
rampolla, gitta , zampilla : quindi polla d,' 
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acqua; cioè gel/o di vena surgente, .Wi' volsi. 
questo volgersi è il lutto; e dice , lui esser 
presto ad ogni sua volontà : che prima stava 
duro , rivolto da lui , indietro indietro. Ma è 
da notare quel socio duca. Dante ora conver- 
tito lo loda di staio , che seppe trovare sì 
bello spediente da vincere la sua durezza. 

Rosa M. Virgilio , veduto questo atto , 
disse seco medesimo , Solfa res est ; come 
Mi/ione , veduto Eschino arrossire, 

I'omp. Orni' e' crollò la lesta , e disse ; 
Come. ? V olemci star dì qua ? indi sorrise , 
Come al fanciul si fa che è vìnto al pome. 
lutti naturalissimi movimenti e parole; ed una 
vera delizia; nè certo qui fa luogo comento. 
Solamente dirà 5 che , quanto a proprietà di 
lingua, i forestieri non possono gustarne un 
due [ter cento. Finto al pome : Ostendis pue- 
ro nuces , et lraliis illum, diceva S. Agosti- 
no , al proposilo della virtù della grazia , 
la quale nostras eliam rebelles compeUit vo- 
lun/ates , senza sforzarle, cosi dice la Chiesa. 
Poi dentro al fuoco iiuianii mi si mise : per 
fargli animo col suo esempio : Pregando Sta- 
dio che venisse retro; fiiepria per lunga stra- 
da ci divise ; era venuto fra Virgilio e me. 

Zea. Rido ; die Virgilio temeva , nou 



Digilized by Google 



2(>2 PUR. DIALOCO IX. 

forse Dante dopo due passi, tornasse iitdieiro; 
e però il chiuse fra Y uscio e'1 muro. 

Pomp. I predicatori , che sforzano V in- 
gegno ad amplificare la forza del fuoco dell' 
inferno , non dovrebbonp partirsi da questa 
terzina di Dante che viene; Come fui den- 
tro , in un bogliente vetro Gittate mi sarei 
per rinfrescarmi : Toni' era ivi C incendia 
senza metro 

Zev. Volete altro ? eh' io ho udito un 
predicatore , nella detta meditazione , recitar 
appunto questi tre versi ? che certo fecero as- 
sai bella prova, chi ha veduto in una forna- 
ce vetraia , e quel bollore affocato del vetro 
strutto, si sente un riprezzo per tulle le ve- 
ne, or questo bruciore pareva a Dante acqua 
fresca , verso quel che provava. Segue un al- 
tro , non meno bellissimo tratto : Lo dolce 
padre mio, per confortarmi- che dovta dire ? 
o con die dovea poter confortare il poveruo- 
mo , in quello atrocissimo struggimento ? che 
cosa era al mondo , da Beatrice in fuori , che 
potesse rendergli comportabile tanta pena? Pur 
di Beatrice ragionando andava , Dicendo ; 
Gli occhi suoi già veder pormi. Bravo , Vir- 
gilio ! questo è bene esser poeta, toccar i ta- 
sti da sommo maestro, coniava a Dante della 
bellezza , e dell 1 amore della sua donna ; ed 
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e poco; Ella è qua, soggi ug ne va ; Or non 
la vedi tu? Certo a me par vederla. O che 
iòrza di poesia , e cV eloquenza ! Guidataci 
una voce , che cantava Di là : e noi attenti 
pure a lei, Venimmo fuor là ove si montava. 
al passo della scala. 

Rosa. M. Artifizio mirabile ! e tanto più, 
che non pare, essendo circondali dalla fiam- 
ma, non poteano bene acceriare, dove riu- 
. schobbono: e però assai saggiamente è intro- 
dotte questa voce , alla cui scorta tennero la 
via diriua , da uscire a buon porto. Simile 
fanno nel nostro Lago di Garda, o Ben a co ; 
che talora nel verno si mette sopra esso di re- 
pente sì fitta nebbia, che dove altri sia colto 
iti mezzo al lago in qualche battello , non sa 
più. ove vada; e talvolta gira e rigira e s'av- 
volge, senza nulla acquistare da nessuna par- 
te. INel qual caso hanno provveduto , che ad 
alcuna chiesa sulla riva si suonino le campa- 
ne; il cui suono i barcajuoli ben conoscendo, 
dietro a quello difilandosi, vengono a proda. 
Venite benedictì Patris mei , Sonò dentro a 
un lume che l'i era , Tal die mi vinse e guar- 
dar noi potei, questo è 1' Angelo , e 1' usato 
effetto della sua luce. 

Zev. Vogliam noi dire, che Dante siasi 
yui dimenticato di far all' Angelo radere il P 
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delia sua fronte col ventare dell' ala? o va- 
gliarci credere , che egli in vero studio se Io 
facesse? 

Torel. Io credo cotesto secondo : da che 
mi pare assai forte da credere , che all' ulti- 
mo gli scappasse d' occhio una cosa , che in 
tutti i sette passi non fallò mai. E la ragione 
potrebbe essere stato ; che a questo grado , 
Dante ne ebbe una purga siffatta e cocente , 
olie non pure il P, rea la pelle del viso do- 
vette avergli ben rasa e bruciata ; e però al- 
tro argomento non facea luogo; ma bastava 
chiamarli, finite, ce. 

Zev. Ella mi cape; e la credo verissima. 
Lo sol seri fa , soggiunse , e vieti la sera : 
Non v arrestate , ma studiate il passo , Men- 
tre che t' occidente. non s' annera.. Studiate , 
ec. Studiatevi d'affrettare il passo , dice ta- 
luno, a me non eutra così, studiare è attivo 
qui, e vale avacciarc , sollecitare, col quarto 
caao ; e così, esso verbo ha eziandio altri si- 
gnificali : Studiar la carne, per accarezzar- 
la ; Studiare il campo , per lavorarlo lene : 
Studiare V intelletto , lai. aciem mentis inten- 
dere ; Studiare la famiglia , lat. urgere ser- 
rò*, e finalmente nel titolo del Capo io, del 
Libro ix. di G. Villani, ha; Come i Fioren- 
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tini studiarono le mura nuove et fossi ; le ri- 
fecero. 

Rosa M. Che dubbio può rimaner tut- 
tavia? 

Zev. Mentre che, ec. bello! finché /tu- 
ra questo reslicciuol di giorno. Dritta saltala 
via per entro 7 sasso Verso tal parte , eli io 
toglieva i raggi Dinanzi a me del sol, eli e~ 
ra già lasso. Che bel dire, che ]a scala an- 
dava sii verso oriente ! da clic egli avea il sc- 
ie, salendo, dopo le spalle, mandandosi l'om- 
bra dinanzi. 

Rosa M. Un parlare, o dipingere simile 
a questo troveremo di qui a poco ; dove, per 
dire che l'aura spirava da oriente in occiden- 
te , dice che mosse da essa le fronde , piega- 
vano alla parte, V la prima ambra gitta il 
santo monte. 

Zev. Sono pur belli e nuovi questi tra- 
vati di Dante ! CU era già lasso ; vaga im- 
magine, e metafora! ina ottimi codici hanno, 
Lasso, forse è troppo meglio lasso, per lo par- 
lar figurato , dell'esser lui al fine delia sua 
cambiata e del corso, vedemmo già, come 
Uautu la andare il sole in carrozza, e imitare 
le posti;. E di pochi scaglion levammo i sag- 
gi, Che'l sol corcar per Cambra che. si spen- 
se, Sentimmo dietro, ed io e gli miei saggi. 
Bell, di Dante. T. IV. la 
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Questo notar di minute particolarità, ci met- 
ti.- proprio sHlla faccia del luogo. Levantino i 
saggi; è ben nuova e leggiadra questa manie- 
ra. Saggio è prova, sperienza. Io misto col 
liuti, che dice; avemmo esperienza di po ki 
gradi; cioè', monta line pochi: Ma che gen- 
til cosa è questo sentire , e lo spegnersi del- 
l' ombra ! Notaste , quello che altra volta toc- 
cammo, quel corcar, per essersi coricato ? che 
è proprietà di simili costrutti de" verbi Vede- 
,v , Sentire e simili, seguili da influito, mi ri- 
cordo qui di quel passo , allora da noi alle- 
gato; La cui anima vide portar in cielo; ciac, 
essere portata. E pria che in tutte le suepar- 
ti immensi; Fiate oriiionte fatto d'un aspet- 
to , E notte avesse tutte sue dispense , piace- 
mi questo ardire dulia parola dispensa , par 
la cosa dispensata: e ciò che la notte dispen- 
sa , è le tenebre, adunque , prima chi; tulio- 
fosse egualmentè notte fitta : Ciascun di noi 
d' un grado fece letto: si coricò sur uno sca- 
glione. Far letto della palma alla guancia, a- 
vea detto Dante indietro, ( C. Vii. ), per 
Appoggiar la guancia alla mano. Che la na- 
tura del monte ci affranse La possa del sa- 
lir, più che'! diletto, questo luogo par< duro 
e fòrte, e'non è. La natura del monte, h la 
sua condizione . o la leg-ge ; che coricato il 
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sole , non si può salir pia: ben ce ne dee ri- 
cordare. Questa condizione adunque ne affìtta- 
le , cioè impedì , tolse il poter salire ; coma 
ci avesse fiaccato le gami*, ma se ella ci tol- 
se il potei- del salire , non così il diletto ; il 
quale rimase in gran parte , per lo quale a- 
vremmo voluto continuar la scala, ed anche , 
psiche diletto non poco ebbe Danteda ciò ciia 
quivi fermalo vide; ed egli stesso segue con- 
tando, ecco, ci ajfranse la. possa, più che'l 
diletto. 

Itosi M. Ecco chiaro ogni cosa, e spe- . 
dito -. ed è però un gran fatto, ch'i le più 
dell;; volte l'oscurità di Dante viene dal let- 
tore; il (piale o non pone ben mente, O noti 
sa il natio valore de' costrutti e delle parole , 
e vattene la. Ora a descrivere quel loro sfar- 
si colà adagiati, aspettando il nu^vo d'i: Quali 
si fanno ruminando inalisi: Le capre , state 
rapide e proterve Sopra le cime , prima che 
sieri pranse ; Tacite all' ombra , mentre clic 7 
sol ferve. Guardate dal paslor ch'in su la 
verga Poggialo s' è , e lor poggiato serve : 
tutto vago, e proprio al sommo, e però evi- 
dente, le ca;ire, irritate dalla fame ( questo 
sarà il rapide, cioè rapaci, morseggiaudo qui 
e qua i brocchi ), saltellano di greppo in 
yliiappa, e fatino a' cozzi fra loro ( iuiediqm; 
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petulci di Virgilio , Geor. iv. io ) : ma es- 
.•endo pruine, cioè, dopo il pranzo, pastini- 
le , fauno-i mwise, mansuete e quete , rumi- 
nando senza lielare all'ombra nel mezzodì, sot- 
to la guardia del pastore , che poggiato al 
vincastro , sta alla lor guardia. Segue nella 
stessa figura: E quale il mandria» die fuori 
alberga , accompagnandole ; Lungo 7 peculio 
suo quclo pernotta. Guardando perchè fiera 
non lo sperga. questa è la pittura del ripo- 
sarsi di Dante , vegliando alla sua guardia i 
due saggi: Tidt eravamo tuli e tre allotta; 
Io come capra, ed ci come pastori, Fasciati 
quinci e quindi dalla grotta ; dalle dure pa- 
reti di quel condotto. Poco polea parer ( ap- 
parire ) li del di fuori. Appunto ; la callnja 
era stretta, ed eglino al basso ( che erano 
inculati per pochi gradi ): Ma per quel po- 
co vedev'io le stelle Di lor solere e più c/tia- 
re e maggiori. Di fuori , è qui a guisa di 
nome, come dicesse delle cose o del luogo di 
fuori, di questi tragelli ha la nostra liirgua 
assai assai. Quanto al parer che faceano le 
stelle di la a Dante più chiare e maggiori; 
non credo che venisse dall'altezza del monte, 
o dall'aria purgata e nata, come altri dice: 
essendo Y altezza del monte presso che nulla, 
alla disianza loro, ma credo ciò addivenire , 
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por Io guardarle che facea Dante dal basso, 
come ilal fondo d'un pozzo, lungo quel cana- 
le aito e stretto delle due pareti; e per quel- 
la jiiccoìa bocca , quasi per tubo di cannoc- 
chiale. E ciò nasce da questo ; che veggen- 
ti» noi per piccolo foro o buco, non più die 
ima o poche stelle, e ricevendo l'occhio la 
Sola luce di quelle, e però non essendo di- 
stratto o dilatato dalla sensazione di lume 
delle allre stelle d'attorno, egli ha di quel- 
le poche la sensazione più risentila ed acuta: 
il che fa che gli sembrati più chiare, e que- 
sto medesimo gliele fa altresì parere maggio- 
ri ; perchè noi siamo usati a credere grande 
la misura di quella luce , che ci par molla e 
forte. Cos'i , per vederle noi più belle e luci- 
de , sogliamo porre l'occhio ad un piccolo 
foro fatto in una carta , e tigniamo di nero 
l'interno del tubo del cannocchiale , perche: 
ali 1 occhio non venga luce altro che dalla stel- 
la. Ma lascio la cosa a' naturali. 

Torel. Voi , Filippo , siete in casa vo- 
stra in tutte le cose e le scienze. SI ruminan- 
do; e sì mirando in quelle, Mi prese il so/i- 
no ; H sonno , de sovente , Ànzì che 7 fatto 
sia sa le novelle. Che bel modo e leggiadro ! 
per dire, che il sonno del mattino fa indovi- 
nale le cose, come disse altra volta. Ndfo- 
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ra . credo , c/je lie/Z' oriente Prima raggiò 
nel monte Citerea (la stella Venere), Che di 
Juoco rf 1 amor par sempre ardente, dolci e 
Jncidi ed armonici versi ! che fanno assai sen- 
tire di quel gradito ritornar dell' aurora. Gio- 
vane e bella in sagno mi parca Donna vede- 
re, andar per una landa ( pianura ), Coglien- 
do fiori , e cantando dicea ; Sappia qualun- 
que 7 mio nome dimanda , Chì io mi soa 
Lia , e co' movendo intorno Le belle mani , 
d farmi una ghirlanda. Sentite voi la dolcez- 
za di questi versi da paradiso? a me par es- 
sere sulla faccia del luogo , e godermi quelle 
sanie delizie. Lia è figurala da' maestri in di- 
vinità per la vita attiva ': Rachele che vien 
testé, per la contemplativa, c qui è introdot- 
ti (come saggiamente notò un prode uomo ) 
l'una e l'altra, per sicuro mezzo da manle- 
lìtrsi Dante nella purgazione fatta di sotto. 
Per piacermi allo specchio, qui ni adorno : 
Ma mia suora Richel mai non si smaga ("dì- 
parle , allontana ) Dal suo miraglio, e siede 
tifilo giirno. Rara proprietà di immagini e 
concetti , che la contemplativa vita scolpisco- 
no. Miraglio è lo specchio. Quel siede è la 
viva impronta di questa vita, che-sta neldol- 
c e riposo dell' anima affisala nel godimento 
it : -i sommo Vero : ed anche conduce il lette- 
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re a veder la Maddalena , che scdens ad ptt- 
des Domini , aud/ebat verbum ìilìus ; mentre 
Marta studiava il pranzo in cucina. 

I'omp. Io comincio giù a sentire il pri- 
mo spiro dell'aura, che viene dal vìcin pa- 
radiso terrestre. Questo poeta piglia tutti tifi 
alti che vuole (e vuol 'sempre l'ottimo) ; ed 
atteggia mirabilmente la sua poesia, le paro- 
le, i numeri ad ogni diverso concetto. Rari 
sono al mondo siffatti uomini , con tanta per- 
fezione d' ingegno , di intelletto e d'immagi- 
nativa flessibile ad ogni argomento ; e ( idei- 
lo che non è il meno ) con tanta perìzia di 
lingua , clie prontamente sopperisce vocaboli, 
maniere , stile , atti a figurar in parole vive 
e proprie e spiranti qualunque idea e concet- 
to dell' animo. 

Torel. Ed un tale, poeta potè, pertan- 
to tempo , essere ( ahi vergogna nostr a ! ) da 
noi Italiani ; comechè non da tutti , reputato 
un barbogio , e lasciato coi marame , e le 
sferre vecchie ! Ella è de 1 suoi begli ocelli co 
der vaga, notevole e vago costrutto ! che tor- 
na a dire ; vaga del vedere suoi- , ec. ; ed è 
datogli altra forma , cioè l 1 articolo agli oc- 
elli, che andava al vedere, Compio dell'a- 
dornarmi con le mani : Lei lo vedere , e m* 
V mran appaga. In questo mirar le . stelle , 
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e ruminar le cose , e nel sogno , n' era an- 
data la notte : E già per gli splendori ante- 
lucani , Che tanto a' peregria sorgon più 
grati , Quanto tornando albergali mera lonta- 
ni, la quel primo verso cosi aperto elucido, 
panni vedere il primo aprimento del giorno , 
per lo albeggiare. Che tanto , ec. In questo 
innestar di gravi morali concetìi alle parole , 
donde acquistano mirabile . lume, Dante mi 
par solo di tutti i poeti. E che dolce concel- 
lo ! Quando io da Roma tornai alla patria , 
arrivato a Bologna , il giorno mi parve na- 
scer più. bello degli altri addietro: a Modena 
vie. più ; a Mantova bellissimo senza misura, 
l' amor della patria sei ih. Le tenebre fug- 
gian da tutti i lati, anche questo verso m'ha 
un cerio scappare e dileguarsi delle tenebre , 
clie mi par vederlo. E 'i sonno mio con es- 
se : ontF io levarmi , V tggendo i gran mae- 
stri già levati. Virgilio si senlia al fine del- 
l' ufiiin commessagli : comincia dunque il com- 
miato. Quel doke pome, clie per tanti rami 
Cercando va la cura de mortali ( bella e te- 
nera metafora ! ) Oggi porrà in pace le tue 
fami, mantiene la data del pome, che è la 
felicita. Firgilio inverso me queste colali Pa- 
role usò : e mai non furo strenne ( mance , 
premj ) j Che fosser di piacere a queste e- 
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guidi. La promessa certa di tanto bene., do- 
vea in Dante col piacer infinito raccendere 
cento tanti piìi la voglia deli' esser su : JV/«-* 
lo voler sopra voler mi venne DelV esser si/; 
che ad ogni passo poi Al volo mio sentia 
crescer le penne. Il vedete voi tutto alacre e 
leggero , divorar tutta la scala? 

Zev. Il veggo, e sento, e tocco, e Sen- 
ne inebriato, andate pur là. 

Torel. Come la scala tutta sotto noi Fu 
corsa, e fummo in sul grado superno , In ><ie 
Jìccò Virgilio gli occhi suoi. Qui è trailo ma- 
gnifico di calda e affettuosa eloquenza, e tut- 
ta degna di tal maestro fedele : E disse; Il 
lemporal foco e V eterno Veduto hai, figlio; 
e se 1 venuto in parte, Ov~ io per me più ol- 
tre non discerno. Ecco guida leale , che noi) . 
8 1 arroga più. di ciò die può far di bene al 
suo alunno. Tratto t'ho qui con ingegno e con 
arte : Lo tuo piacere ornai prendi per duce ; ■ 
Fuor sé 1 dell' erte rie, fuor se' dell'arie (Lat. 
arclce ). Gli ricorda suo dovere fornito, e il 
bene che gli avea fatto ; si che ora Dante -pe- 
lea andare da se: a che fare lo invoglia col- 
la bellezza del luogo , che quasi lo invila : 
Vedi là 7 sol che in fronte ti riluce ( Dante 
era salito verso oriente, come dicemmo ) 
¥ edi C erbetta , i fiori e gli arbuscelli , Che 
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(jtu-Uti terra sol da sé produce: e questo ve- 
dremo tesiè cune sia. or questi versi sono be- 
tte un' aura del paradiso, . i ■■ ... .m qui il 
Pompei, Sia e' e e altro ija provocar Dame 
a mettersi dentro : Mentre che ecgnon lieti 
gli orila belli, Che lagritnaitdo a te venir ni 
firma , Seder ti puoi c puoi andar tra eJU 
( arboscelli }. Oli che atte! nomina Beatrice 
iIj quello ciie ha di juìi bello, e a Dante più 
caro , dagli occhi , per accenderne il suo al- 
lievo : ed appuuio dagli ocelli piglia 1' appic- 
co , da ricordargli d maggior benefizio , che 
ella a Dante avea fatto; cioè di raccomandar- 
lo con lagrime a Virgilio , e d^ aver manda- 
toglielo per condouiere. or questo è bene elo- 
quenza che tocca il vivo , e tuttavia non si 
pare. Non aspettar mio dir più , né mio cai- 
no : Libero , drillo , sano è tuo arbitrio ; E 
fallii fura non fare a suo senno ; Perei* ùt te 
..apra te i orano c nùtria. Tulio natura., ragio- 
ne, belletta, e concetti profondi, Dante, prima, 
per la veduta orrìbile de' tormenti infernali ; 
poi per lo passare pM Parlatorio , purilicato 
i' divezzato dalle male abitudini , era già sa- 
nalo dilla voloni'a , ed apparecchiato a rice- 
vine maggior lume del sommo Vero. Avendo 
h liberà dell' uuiuo acquistata tal diuttura e 
sanila, può usare liberamene' il dono dei crta- 
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tore , e dee farlo a sicurtà che è fuor di pe- 
rìcolo d' usarne male, questa è la dirittura e 
la liberta de' figliuoli di Dio , che dice S. Pao- 
lo, la qua! i giusti aspettano e con loro tut- 
te le creature ( Rom. Vili. 19 e seg. ) : al- 
lora , ripigliando la giustizia sua ragione nel- 
1' uomo , tutto sarà in esso ordinato. Virgilio 
adunque fa di sè signore libero il suo disct- 
fiolo , coronandolo o mitriandolo e quasi ca- 
pitanandolo sopra di se medesimo. Quindi in- 
nanzi Dante non ha bisogno più di Virgilio, 
cioè della scorta della naturai ragione: e pe- 
rò Virgilio non parla più. altro lume mag- 
giore lo scorgerà , Beatrice ; dalla qual tut- 
tavia egli dee ricevere un buon risei acqu amen- 
to , e 1' ultima politura. Ma il suo maestro 
non lo .lascia di tratto ; volendo compiere 1' 
uiìzio suo , con rappresentarlo egli stesso a 
Colei che gliel' avea raccomandato , e provar* 
a lei la sua fede. 

Rosa M. Che maestrevol condottai e co- 
me fa Dante al suo intendimento servire ogni 
cosa ( dandole forma ed atteggiamento poeti- 
co ) ; la sciama naturale , la teologia , l' elo- 
quenza , e prendendone buon servigio ! 

Torel. A descrivere il paradiso terre- 
stre ( il qual Dante per buona ragione di con- 
venienza pose qui , di mezzo fra il purgato- 
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rio ed iL paradiso celeste ) , non credo che 
bastasse altro ingegno che"l suo; e quella sua 
feconda e vivacissima immaginativa, che sola 
di quelle beale delizie potea disegnargli e co- 
lorirgli le forme più appropriate e pili vive. 
Quanlo a me , leggendo dì qua innanzi , mi 
sento lavato sopra di me, e condotto ad uno 
stato fra il mortale e V eterno : trovo versi , 
immagini, concetti e pitture cosi ridenti , che 
non ini pare esser più. a questo mondo ; e me- 
co mi congratulo maravigliando, che la lin- 
gua nostra abbia forme e voci e maniere , di 
tali suoni e colori , di tal freschezza e soavi- 
tà , che tanto da vicino si tocchino colla nuo- 
va bellezza di quegli alti concetti. Ma è da 
entrare con Dante a cercare tritamente, ed a 
godere di que 1 diletti : i quali non mi duole 
mai tanto di avere perduti ( colpa del primo 
padre ), quando io fo 1 leggendo questi ultimi 
Cauti di Dante. A voi , Filippo , mettete mano. 
C. Rosa M. Eccomi al piacer suo: Vago 

ixvm ^ $ cerca r dentro e dintorno La divina jo~ 
r.sla spessa e ctVa, di' agli occhi temperava 
il nuovo giorno. Il desiderio dì Dante, col 
primo cenno generale di quella verzura , e 
di quel vivace rigoglio di fìtte piante, aggiun- 
tovi 1' ora lietissima del levare del sole , ri- 
gaglia ne' lettori un simile desiderio. Senta 
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più aspettar lasciai la riva, Prendendo la 
campagna lento lento Su per lo suol, che a" 
ogni parte oliva. Questo prendere la campa- 
gna, è il mettersi , l'entrare: e Dante disse già, 
Prender il monte , Prender il marco V acqua, 
eccetera, come alirove notammo, lento lento , 
che belT aggiunto ! fra quelle delizie non po- 
lca aver voglia di correre. Or quella fragran- 
za che gli venia d' ogni parte , comincia , già 
innammorare il lettore ; UrC aura dolce, sen~ 
za mutamento Aver in sè , mi feria per la 
fronte Non di piit colpo , che soave vento. 
ecco il venterello , che muove dalla mattina 
innanzi al sole; del qua! fece Catullo, verso 
il fine del suo epitalamio, quella pittura tan- 
to divina. Quel non aver mutamento è una 
bella particolarità , e dice quella uguaglianza 
di movimento continuo , che mollemente ti ba- 
cia , senza interruzioni nè scosse. Il feria , che 
forse parea troppo forte , è ammollito dal di- 
re , che era Un colpo molle e soave, che di- 
leticava senza più : e per dare a questa idea 
un più dilettevole e pieno sentimento , ti met- 
te agli effetti questa pittura sugli ocelli : Per 
cui le fronde tremolando pronte, Tutte quan- 
te piegavano alla parte , IT la prm 1 ombra 
gitta il santo monte. MirabiI forza della scelta 
delie parole! il brio di quel tremolando e quel 
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pronte ( che di tratto ubbidivano ) ti fa ve- 
dere , non pur senlire esso venticello , che 
scuole leggermente ls> foglio, e le piega. ( ver- 
bo di piccola azione, cioè di quella appunto 
d' allora ) verso occidente, ina con rjaal nuo- 
va forma espresso il volgersi a quella pari 1 -- ! 
Ora perocché- questo piegare e tremolar delle 
frasche , è cosa molto Irggiadra e piacevole ; 
e J?ante si dimora anche un poco in questa 
pitture tta , per fartela entrar più dentro l 1 ani- 
ma , abbellendola di quest' altra circostanza 
gioconda : Su per gli alberi erano mille au- 
gelletti cantando. Questo tremolare e piegar 
delle foglie, se fosse molto, avrebbe sconciala, 
la musica, essendone sturbati gli uccelli, o fa- 
cilmente scossi da'rami.Wo: le foglie coi rami non 
erano agitate e sbalzate troppo sù e giù: ma sì 
mollemente , che gli uccelli senza paura, si la- 
sciavano menar» al vento con ■ tutti i rami , 
senza interrompere lor melodie: Non pero dai 
lor esser dritto sparte Tanto, che gli augel- 
letli per le cime Lasciasser d'operare ogni lor 
arte. Sparte dal loro esser dritte, bel modo 1 
Pomp. Per le cime; non credo essere so- 
lo lepiù alte veitucce durami; ma e queste, » 
le aperte frasche, cioè le ultime e sporgenti 
da lato: ed è bellissimo quatto vedere gli uc- 
celli su per quegk orli , altalenando così falli 
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in fuori , per salutar più da vicino il sole ua- 

RosA M. Ma con piena letizia V óre pri- 
me , Cantando , riceveano intra le foglie % Che 
tenevan bordone alle sue rime. O che due pa- 
role, con piena letizia! Tutto è qui allegria; 
il venticello, il tremolar delle frasche , gli au- 
gelletti che giubilano canterellando, e beendosi 
il nettare di quelle prime aurette. {óre , . aufe , 
leggo io ). E quel bordone , che agli augelli 
teugon le foglie 1 fanno conserto. Qual altro 
poeta imparadisò mai il lettore così ? ( 

Zev. Ed , O che tirata ( soggiungo io ) 
fu questa vostra , o Filippo , che imparadisò 
tutli e tre noi ! Parmi sentire il Frundiferas- 
que novis avìbus canere undique silvas , di 
Lugrezio ( 1. a56 ). 

v Rosa M. Compie il quadro la similitudi- 
ne che pon qui Dante , per meglio chiarire il 
bordone, die al canto degli uccelli teneano la 
foglie : Tal qual di ramo in ramo si racco- 
glie, Per la pineta in sul lito di Chiassi, 
Quanà" Eolo scirocco fuor discioglie. Chiassi 
è Classe luogo vicin di Ravenna , con ismi- 
surata selva di pini. Fa gìucar variamente Dan- 
te questo verbo Raccogliere ; e vari usi ne 
abbiam già notati, qui mi sembra mirabile , 
questo raccogliersi del suono di ramo in ramo} 
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ed è , erodo , quello che l'esulta o si forma , 
ovvero si vien distendendo dallo sbattersi eli e 
fauno insieme le frasche e le pine, comincian- 
do da' più ahi rami ( dove piii puote il ven- 
to ), e venendo via via a' più bassi; ovvero 
dal percuotersi , lungo la selva , i primi al- 
beri co'secondi, e via via; al trarre che fa lo 
scilocco, somigliante ad un piacevole e cupo 
stormire. 

Zev. Grande è sempremai' Dante n;Ile 
similitudini,- e in questo massimamente , che 
egli dalla natura tutta sceglie le più. appro- 
priale e spressive. che certo, volendo ora far 
sentire a' lettori il sonar delle foglie di quella 
spessa ed antica foresi a, non era al mondo cosa 
che meglio lo assembrasse di questa pineta. Da- 
ta questa pennellata delle generali delizie del 
luogo, viene a 1 particolari : Già ni avean tra- 
sportato i lenti passi , Dentro alV antica sci- 
ta tanto, ch'io Non polca rivedere oncT io 
m entrassi. Bello avvedimento è qui, e pitto- 
resco concetto. Non dice ; Io mi era passo 
passo tanto innoltrato nella selva , ec. egli 
avrebbe detto il medesimo , ma con una bei- 
rissima particolarità meno ; cioè , che pel 
sommo diletto, egli non s'era accorto del tan- 
to procedere che avea fatto; e ciò egli fa in- 
tendere dicendo , clie non egli i piedi , ma i 
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piedi arcano trasportato Jui ; sì die l'azione 
dei camminare la da a 1 piedi smIÌ , perchè l'a- 
nimo suo in tante bellezze tutto occupato , e- 
ra altrove , e non ci avea posto mente. 

Pomp. Verissima osservazione, e questa 
avvertenza è necessaria continuo leggenda Dan- 
te : perchè egli di queste minute e vere par- 
ticolarità , non ne lascia una mai.' 

Zev. Così è il vero. Tanto dunque era 
proceduto Dante nella serva, che voltandosi 
addietro, non potea vedere il luogo onde s'u- 
ni messo dentro. B£ entrassi , per mi fossi 
entrato: scambiamento a' prosatori e poeti no- 
stri assai usitato. Anche Orazio ha, Non hoc 
ferrerà calidus juventa , Consule Planco: che 
tulìssem portava il senso. Ed ceco, piìt andar 
mi tolse un rio, CKineer sinistra con sue 
picciole onde Piegava /' cria, c/i' in sua ripa 
uscio, trova un ruscello che gli attraversava 
la strada ; gli toglieva f andar pili oltre. Non 
è poeta del mondo , che non abbia descritto 
ruscello , e con infinita varietà di modi e ac- 
cidenti. Dante , senza lavoro di raffinata pit- 
tura , toccando solamente il naturale e sempli- 
ce alto dell'andare dell' acqua , dipinse for- 
se più vivo e hello di tutti, il bello e '1 vivo 
dimora in quel piccole onde ( che tu vedi 
quel minuto salterellar dell'acqua ) ; ed anche 
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nel pieganti- V erba, della fiual si vede la ri- 
pa coperta 5 e il piegare dice il colpo molla 
e dolce di quelle pìccole onde. Ma e c'è altro; 
la lucidezza e trasparenza ( trasparentezza, a- 
vrei voluto dire ) dell'acqua. Nessun la di- 
pinse meglio, nè era possibile, ascollale: Tut- 
te V acque che son di qua più monde , Par- 
riano avere in sè mistura alcuna , Verta di 
quella che nulla nasconde, immaginate la più 
chiara acqua che mai vedeste; ella vi par tor- 
bida , allato a questa. Ma quello , che ag- 
giugne nulle tanti più a questa limpidezza., à 
questo che segue : Avvegnaché si muova bru- 
na bruna Sotto V ombra perpetua , che mai 
Raggiar non lascia sole ivi , nè luna, questa 
.è chiarezza vera di acqua del paradiso : essa 
mostra tutto suo fondo uno al più piccolo sas- 
solino , comechè uon sia a j mata d' alcuna lu- 
ce , anzi andando tutta scura per l'ombra fit- 
ta e nera e perpetua , che non dà luogo ad 
un filo di luce. Questa è bella amplificazione: 
perchè in fatti qualche pochissimo di lume ci 
dovette essere, posdachè vi si vedeva nel fon- 
do: ma egli era sì poco, che parca nulla, più 
là non è possibile andare in fatti di limpidez- 
za. E quel bruna bruna ? e quell'omini per- 
petua lungo di quattro sillabe, con que' suoni 
cupi e scuri? che ne dite? 
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Torel. Io ? che è cosa divina , non pur 
Greca ; secondo che il Chiabrera solca chia- 
mar , poesia Greca, ogni cosa perfetta insuo 
genere. Giunto Dame al ruscello , Co' pie ri- 
stetti, e con gli occhi passai Di là dai fi u- 
micello , per mirare La gran vaiiaston de fre- 
schi mai. dall' albero majo , nomina oselja 
piante d' ogni maniera. 11 Salvini nelle noie 
alla Tancia , al verso della scena I. atto 4 , 
Invano al maggio V C ho attaccati i mai , 
dice ; Un albero , o majo , ditto dal maggio , ■ 
pieno di orpelli e di nastri , attaccato dal- 
l' amante vicino all' uscio della dama, per se 
gno d? augurio felice di lieta verdura — E là 
ni apparve , si coni' egli appare Subitamente 
cosa , che disvia Per maraviglia tuli 1 altro 
pensare, smaga , nominò altrove questo disvia. 
Gran l>ellezza convenne essere di questa , che 
disviò Dante da tante delizie ! Una donna so» 
letta , che si già Cantando ed iscieglicndo 
fior da fiore, OntT era pinta tutta la sua via. 
Che leggiadria di parole elette ! Btl dire, che 
la via di questa donna era pinta di fiori , in-- 
vece di dire ; che ella andava per una cam- 
pagna variopinta di fiori ! Questa dorma, che 
a Dante dee fare de' buon servigi , è Matel- 
da. Se ella è la Contessa Malilde , come al- 
tri vuole ; essa è forse introdotta qui ( dove 
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dee apparire m ara Vizioso spettacolo di figure 
rappresentanti la Chiesa ) , per servire a Dan- 
te nella venula dì Beatrice , che è la Sapien- 
za svelata beatificante , a cui la Chiesa -di- 
spone gli uomini ; per questo , che essa Ma- 
tilde gentil donna religiosissima , favorì pro- 
tesse , ed arricchì la Clùesa , più che altri 
facesse mai. 

Rosa M. Non so , che altro comentatore 
arrecasse mistica ■ipir^riz.ioue miglior di questa. 

Tobel. Deh/ bella donna, ch'ai rag- 
gi amore Ti scaldi , s' io po' credere cCsem- 
Manli, Che sogliono esser testimon del core. 
gentile e bel complimento ! fegnati voglia di 
trarreti acauli , Viss" io a lei , perso questa 
riviera, Tanto ch'io possa intender che ai 
canti, che tu canti può valer così , quello che 
tu cauli , come ,.e/ie cosa tu canti ; quid canas. 
A voler assemprar questa gentil donzella in tal 
luogo , fra tanta bellezza di fiori , e di stagione 
e di giorno, che potea meglio eleggere che Pro- 
aerpina? Tu mi fai rimembrar dove, equalcra 
Proserpina , nel tempo che perdette La madre 
lei, ed ella primavera. Nota è la favola, e 
questa primavera ( dice un Comentatore ) , 
meglio che i fiori soli vale , tutte le belle e 
dilettevoli cose dette di sopra , e che erano 
nel luogo douóe Proserpina fu rapita ; che a 



Digitized by Google 



canto xxnn. aS5 
dir primavera , si dice tulle. Come si volge, 
cori li: piante stivile A terra e intra sè , don- 
na che balli , E piede innaiui piede a pena 
mette. O ! Dante , che è immaginato u.po 
ruvido e selvatico, come si conosce egli dì 
iji'iiiiliv.za e leggiadria del ballare delle" fan- 
ciulle ! e 1 come tocca aggiustatamente ogni al- 
to e movimento vago e gemile , tuttavia con- 
giunto a maraviglia onesta ! notate meco 
il non alzare nè tragittare i piedi ( che èmo- 
vimenlo rozzo e villano) , ma muoverli ra- 
sente (erra, e pochissimo aprendoli ( questo è 
lo strutte a terra , e intra sè ) , e '1 venir in- 
nanzi con piccoli passi. Così Matelda , Voi- 
sesi '« su vermigli ed ia su' gialli Fioretti 
verso me , n altrimenti Che vergine, che 
gli occhi onesti avvalli, suggella la nobile "bel- 
lezza di lei 1' onesto atteggiamento degb' occhi 
bassi. E fece i itreghi miei esser conienti, SI 
appressando sè , che 7 dolce suono ( del suo 
cantare ) Veniva a me co' suoi intendimenti • 
come a dire , si eh' io ben 1' intendeva. Ma 
potete ora seguitar voi , Filippo , che v'aspet- 
tano cose da voi. 

Rosa M. Io non vorrei che elle non fos- 
sero nella fine tanto , quanto ella ne crede. 
Tosto che fu là , dove V erbe sono Bagnate 
già dalt ondf: del bel fiume, alla riva , vuol 
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dire; ma il dice con un concetto più ridente, 
eom 1 egli è Usato, Di levar gli occhi suoi mi 
fece dono, grazioso parlare, e dì gran genti- 
lezza. Maravigliosa è (pi la lode degli ocelli 
di questa donna da lui veduti : Non credo , 
ehe splendesse tanto lume Sotto le ciglia a 
Venere , trafitta- Dal figlio fuor di (ulto suo 
costume. Venere bellissimi ocelli dee aver sem- 
pre: ma come ebbe semita la trafittura d'a- 
more , che lampeggiar dovette essere slato ! 
che innalzar di concetto ! Ella videa dall'al- 
tra riva dritta ( il fiumicelìo correva alla si- 
nistra di Dante ) , Traendo pià color con le 
tue mani, Che Volta terra senza seme gitta: 
svellendo assai fiori di color diversi , nati qui- 
vi senza seme terreslro ; perchè d' altro seme 
li farà nascere un po' più avanti. Tre passi 
oi /acca 7 fiume lontani • si poco era largo : 
Ma Ellesponto , là Ve passò Xerse ( Amora 
freno a tulli orgogli umani), certo qual s'è 
maggiore orgoglio dee essere rifrenato ; pen- 
sando , die tanto ardimento di Serse, che 
con un ponte traversò quel braccio di mare , 
fu fiaccato dal valor di Temistocle , e roti» 
suo esercito. Pià odio da Leandro non sof- 
fersi- , Per mareggiare intra Sesto e Abìdo^ 
Che quel da me. perchè attor non s' aperse. 
Vuol diri ; Ncn fu Ellesponto tanto- odiato da 
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Leandro , per le lempeste che movea fra Sesie- 
ed Abidj , rompendogli il poter passare di là 
alla sua Ero ; quanto da me quel ruscello , 
perchè non mi lasciava passar dì là. espres- 
sione enfàtica dì cocca ti ssimo affetto. 

ToaEL. Quest' è de' sommi poeti ; ampli- 
ficar rinnalzando le cose comuni e non gran- 
di , trovando e prestando materia agli affetti 
veementi , che vogliono sfogarsi in effètti lo- 
ro l>en rispondenti. In questo è mirabile il 
nostro Poeta. ■ • 

Rosa M. Voi siete nuovi ( inesperii- ) , e 
forse perdi io rido , Cominciò ella , in questo 
luogo eletto All' umana natura per suo nido, 
ìilurw. -igliando tienvi alcun sospetto: forse non 
sapete accordare la onestà mia col mio ride- 
re e cantare. Ma luce rende il Salmo Dele- 
gasti, Chepuote disnebbiar vostro intelletto, il 
Salmo è; Detestasti me, Domine, in fa-dura 
tua; ne! quale per Jo Profeta è mostrato, cou- 
vettire ali 1 uom giusto il prender diletto, con- 
siderando le maraviglie* opere del Creatore; 
e così taceva Matelda. E tu che se' dinanzi 
( or Dame non va più dietro, ma davanti a' Dot- 
tori suoi: che, come gli disse Virgilio, non 
gli fa più luogo maestro, ma dee prendere lo 
suo piacere per duce ) , e mi pregasti ( da pri- 
ma ), Dì s'. altro vuoi udir; cK io venni pre~ 
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sta Ad ogni tua question ( ricerca ) , tanto che 
baiti j cioè, quanto a te si conviene di sape- 
re, e porta 1' ordinamento di Dio. Dante era 
da questo bubbio tentato: Se sopra la scala 
de' tre gradi , non passano le alterazioni del- 
l'aria nostra , secondo che Stazio mi disse { C. 
xxi. 4^); come è qui acqua e vento? D «c- 
qua , disi io , e 7 suon della foresta Impugnan 
dentro a me novella fede Di cosa, eh* io u- 
di' contraria a questa. Impugnan, ec. bel mo- 
do di dire! combattono una mia credenza, od- 
ia qual fui messo testé: ed è la detta qui sopra. 

Pomp. Quanto mi piace questo andar ca- 
vando sempre nuova materia , da fiorire il la- 
voro e dargli varietà , spaziandosi in diversi 
soggetti ! 

Rosa M. Onà" ella - V dicerb, come pro- 
cede Per sua cagion cib di' ammirar ti face, 
E purgherò la nebbia che tijìcdc. O! corno 
può ferire la nebbia? Appuuto, morde gli oc- 
chi ; come era quel fummo di aspro pelo a 
sentire, nel Canto xvi. e spiritualmente inten- 
dendo la nebbia per ignoranza, e 'i ferire per 
travagliare, offendere; questa è piaga , che 
offende e fietle 1' intelletto dell' uomo , fatto a 
' conoscere la verità. Lo sommo Ben, che so- 
lo esso a sè piare , Fece f itom buono a bene; 
e questo Iocj Diede per arra a lui d' e:er;ia 
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pace. Questa semenza, die solo esso a sé piace, 
non è posta senza ragione , anzi suggella il con- 
cello. Dio essendo Uen sommo , basta esso a 
fè ed è di sè solo bealo, non cos'i V uomo , che 
dee essere prefezionato da un bene miglior di 
lui. Iddio il féceiuono, cioè ì giusto e dirit- 
to, per la originale giustizia gratuita colla 
quale il creò ; ed a lui cosi buono pose il Be- 
ne per suo fine; e per arra, 0 pegno di quel 
bene che dovea essere la sua pace eterna , cioè 
sua beatitudine , gli diede questo luogo di tan- 
te delizie. Per sua diffalta ( danno ) qui di- 
moro poco: Per sua di/filta i'i pianto ed in 
affanno Cambiò onesto riso e dolce giuoco; cioè, 
i santi diletti che qui avrebbe goduto. Per- 
chè ( acciocché ) 7 turbar , che sotto da sè 
Janna L' esaìazion deh" acqua o della terra 
( Che quanto posnon dietro al color vanno J; 
cioè , son levali dal sole fin dove si stende lo- 
ro rarefazione ; Ali uomo non facesse alcuna 
guerra ( molestia ), Questo monte salio ver 
lo del tanto ( fin qua ) ; E libero è da in- 
di, ove si serra; libero da' turbamenti del bas- 
so aere , dal luogo che è serralo dalla porta, 
ov' è T Angelo. 

Zev. Que' piccoli schiarimenti da voi po- 
sti a questa ed a quella parola , fanno lucido 
Seti, di Dante. T, IV. i3 
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e chiaro il concetto ; o piuttosto provano , che 
egli era hen netto e chiaro da sè. 

HosA M. Va bene. Or, perchè in circui- 
to lutto quanto L' aer si volge con la prima 
volta ; col primo mobile , che tutto si lira die- 
tro in giro col suo rapidissimo rotamento; Se 
non gli è rollo il cerchio d'alcun cent lo {come 
potrebbe avvenire, per qualche nuova muta- 
zione dell' aria ) ; In questa altezza che lutta è 
disciolta ( si perde ) Neil' aer vivo; purissimo 
( parlar nobilissimo ed elegantissimo! ); tal 
moto percole , E fa sonar la selva, periti 1 è 
folta; cioè, perchè cozzando nel forte di lei, 
rende suono. Ecco la cagione del verno. E la 
percossa •pianta tanto puote; e per quel colpo, 
la pianta mette in allo tanta di forza : Che 
della sua viriate V aura impregna , E quella 
poi girando intorno scuole. Queir impregna, 
e efficacissimo; che importa virili generativa 
c fecondatrice, poi quest' aura cosi fecondala , 
scuote da se ( seminandola attorno } la sua 
virtù. 

Zev. Or questo è ben desso V et reserata 
vigcl genitalilis aura Favoni, di Lucrezio ( I. 
C. I. il, ): alla qtial virtù generante dice, che 
mnves daedala telhis Summittil flores. Che pri- 
mavera di poesia! 

Rosa M. E V altra terra ( V altro mon- 
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elo lutto ) , secondo di' è degna Per sé o per 

0 del suo clima ) , concepe e figlia Di diver- 
se rirtà, diserse legna. Figlia, té figliare , 
produrre. Di diverse virtù : queste vogtioii es- 
sere i semi. Vuol dire; che fnor del purga! o- 

1 io è bisogno del seme , fecondato però da quel- 
T aura impregnala, al figliare. Non pnrrcbbt-. ili 
là poi maraviglia, Udì/o questo ; quando al- 
dina pianla Senza, seme palese, fi j' appìglio. 
Noi veggiam alcuna pianta attecchire in luo- 
ghi, dove non si par esi?re sialo alcun seme, 
come sulle torri , su' leni delle case , o ne 1 ba- 
chi delle muraglie, non maraviglia adunque : 
the la virtù ricevuta da questa aria impregna- 
ta , la qual si volge in circuito colla prima vo'.- 
ia, scossa da lei, può per caso aver coli ge- 
neralo quelle piante , senza alcun de' semi a 
noi noti. E sajier diti, che la campagna san- 
ta ( di questo monte ) Ove tu se' , di' ogni se- 
ntenza è piena, E frutto ha in uè che di là 
non si schianta. 

Pomp. Bei versi ! ma ditemi : Di questo 
monte ha detto poco innanzi, che questa ter- 
ra fiori senza seme giita, e sol da sé produ- 
ce, or come troviamo qui ora queste semenze? 
e che è questo fruito che di lii non si schianta? 

Rosa M. Se io le ho a dire il vero , io 
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medesimo ho sempre dubitato della prima mia 
spiegazione, e tentato di intendere in vece in 
altro modo la cosa. Innanzi tratto; ella inten- 
da questo gi Ilare o produrre che fa quella ter- 
ra , sol da sò , o senza seme, , per , senza la 
coltura e seminatura usata' nel nostro inondo. 
Anche legga , V altra terra , cioè questa del 
monte ; in vece , di altra ; non parendo qui 
a proposito saltar a dire del generare delle 
piante fuori di qua i ed è troppo più dicevo- 
le , che Dante compia il suo dire di quelle 
del Purgatorio. Pesto ciò , è da intendere; Il 
terrestre paradiso essere da Dio crealo con mol- 
tissime piante , ciascuna col proprio seme: no- 
minando Dante arboscelli e selea. Ora qui l'au- 
ra commossa dal primo mobde, ed impregna- 
ta di virtù, fecondatrice dalle percosse piante, 
e scossa qui attorno , scusa semenza di altre 
piante, che son di lei ingenerale ; producen- 
do essa terra secondo la propria attitudine sua, 
o degli astri a' quali soggiace ; varie iegne o 
pianle di qualità e virtù diversa; qualità e 
virtù ricevuta dall' aura nel battersi che fece 
nr'fìori o semi delle prime piante che ho detto, 
liceo le semenze , onde è piena la campagna 
sunta; cioè gli alberi co 1 semi suddetti. Il 
fratta poi che di là Kon sì schianta , dice ; 
che queste frutte non furono colte dal mordo 
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di là , nè qua trapiantatene o innestale le 
marze; ma natevi per la sopraddetta virili. 
Rileggendo ora il luogo , parmi tutto chiaris- 
simo. E potrebbe spiegarsi anche così; che i 
frutti di questa terra felice sono di tal sapore, 
che di simile non se ne schianta o coglie fuo- 
ri di lei. 

Po». Me ne tengo ben soddisfatto. Yien 
ora al secondo punto , dell' acqua. V acqua „ 
che vedi , non surge di pena , Che ristori 
vapor che giel converta ( queste sono le 
piogge , poeticamente circoscritte ) ; Come 
fiume che acquista , o perde lena; che cre- 
sce o cala. Ma esce di fontana salda e 
certa, begli aggiunti! esprimenti la indefettibi- 
le sorgente della virtù, divina ; Clie tanto del 
voler di Dio riprende ( segue prendendo con- 
tinuo ) , QuaaCella versa da' due parli aper- 
ta : manifesta, da occulta virtù rampollando. 
Da questa parte ( dov' egli erano , lungo il 
ruscello ) con virtà discende , Che toglie al- 
trui memoria del peccato; Dall'altra, d'o- 
gni ben fatto la rende : rende altrui la me- 

Torel. Del trovato poetico ! e mate- 
ria apparecchiala di nuovi e leggiadri e miste- 
riosi accidenti ! 

Pomp, Quinci Letà ( oblivione ) ; così 
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dalVattro lato Eunoè si chiama ( buona men- 
te ),■ e non. adopra, Se quinci e quindi pria 
non è gustalo. II vostro Sere da Siena , o 
Filippa , guasta qui il senso di Dante, se mal 
non veggo ; dicendo , che nessuno de'due ru- 
scelli fa prò , essendo gustato solo : da che 
noi vedremo , che' questo Lete adoperò bene 
1' effetto suo in Dante che n'avea bevuto, pri- 
ma che egli beesse di Eunoè ( Canto xxxin. ). 
Egli è dunque da intender la cosa del solo 
Eunoè; che non riduce a mente altrui il ben 
latto , se prima Lete noti gli levò della me- 
moria ogni male, e però il luogo è da sporre 
cos'i : e non adopra questo Eunoè , se quinci 
di Lete, e quindi d'esso Eunoè non siasi bevu- 
to : neutralmente. 

Rosa M. Ben osservato! e 1 m 1 era fuggi- 
to d' occhio. 

Pomp. A tutti altri sapori etto è di so- 
pra ( Eunoè , che fu l'ultimo nominato ): 
£' avvegnaché assai possa esser sazia La se- 
te tua; perchè più non ti scuopra\ cioè , 
Tu dei aver ben cacciata la sete, pognamo 
clie io nyn ti aggiunga altra spiegazione, que- 
sta forza ha qui questo perchè ; Darotti un 
corollario ancor per grazia ( una regalia di- 
remmo noi ) : Nè credo che 7 mio dir ti sia 
tnen caro , Se oltre promission teco si spazia. 
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se ìo mi allargo e distendo di la dalla mia 
promessa, e (i dò tagliala a crescenza la mi;i 
risposta. Quel/i , die anticamente poetaro V e- 
tà dt'W oro e suo stalo /èlice ( noia , poetar:: 
attivo ) , Forse in Parnaso cs/o loco sogna- 
ro. non già, die eglino collocassero nel mori- 
te Parnaso (lucile delizie ; ma ih Pai-naso va- 
le, per finzione poetica. La buona donna non 
sapea , li due compagni di Dante essere ap- 
punto di quegli antichi poeti. Qui /ai nuoci n- 
te r umana radice ; Qui primai era sempre ed 
ogni frutto : Nettare è t/uesto , di che ciascun 
dice; ciiiè, che tutti hanno in bocca, fino al- 
le trecche, ed alle lavanda je : cioè, Queste 
belle prerogative del secol d' oro da' poeti im- 
maginate qui furono solamen te , nò mai altro- 
ve che qui. 

Zev. Che netta semplicità di schietti ycr- 
si e numerosi! 

Tomp. Io mirivolsi addietro allora tutto 
jf miei poeti, naturalissimo atto, e Dantesco! 
Udito parlare del scoi d' oro , Dante che sa- 
pe a ( quello che non sapeva Matelda ) , i due 
poeti ( certo Virgilio nell' Egloga , Sicelidcs 
Musar. ) aver cesi immaginato e cantalo ([Del- 
l' età felice, che la dorma ave.i chiamalo so- 
gnare; si voha loro a questo accennando, e 
forse ridendo. Questo mi rivolsi inehiude tul- 



Digitized by Google 



296 PUR. DIALOGO IX. 

te queste cose. Quel tutto non e una zeppi, 
polca aver voltata loro la testa senza più : 
ma egli piegò tolta la persona, e vidi che 
con riso Udito avean F ultimo costrutto, do- 
vettero dire; Noi dobbiamo a questa gentil- 
donna parere due barbagianni, Poi alla bella 
donna tornai il viso. 

Tobel. La materia porterebbe di proce- 
dere pure avanti ; che qui il fine del Canto 
xxvm. tronca il parlare di Ma tei da , che è 
continualo nel xxix. seguente, ma I" ora ci 
avvisa, dover noi riservare a domani la con- 
tinuazione di questo bellissimo luogo. E per- 
tanto , innanzi che il Dottor nostro ; che a 
ciò non suol dormire ; non ci mandi qualche 
sua citazione , o termine parentorio , per do- 
ver riscuotere la sua ragione, comincerò io a 
pagargli V usata mancia. Io ho qui un bel 
passo della Vita di S. Antonio, che e nel 
Tomo I. di Vita Patruin. « Antonio valente, 
in Dio confidandosi , solo e senza paura entrò 
al deserto , nel quale mai nullo monaco era 
stato. E volendo impedire X antico nemico lo 
suo proponimento, gittò per la via, per la qua- 
le dovca passare, un deschetto d 1 argento. Lo 
quale Antonio trovando .... e mirando quel 
deschetto a mal occhio, diceva e pensava in- 
fra se stesso ; Oud' è questo desco nel deserto, 
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nel (filale non è via , che gente ci passi ? -e 
se pure alcuno ci fosse passalo, e il desco fos- 
se caduto della soma , si è glande, che sareb- 
be stato sentito: e se pure non fosse sialo 
sentilo, quegli che l'avesse perduto, trovati» 
dolsi meno, sarebbe torualo addietro, ed avreb- 
belo trovato, perocché nullo vi passa. E qua- 
si fosse presente il nimico, garria con lui e 
diceva ; Questo edilìzio, o diavolo, è tuo ». 

Zev. Gran mercè a voi , Giuseppe , di 
questo bel dono , voi vel cavaste dal mazzo : 
si è pieno di be' modi e. natie eleganze. 

Pomp. Vedrò io altresì di contentarvi. 
Vi leggero un brano della Gismonda di Gio- 
van Boccaccio , che in opera di eloquenza è 
forse la piìi , o una delle piìi perfette cose 
del mondo. Scolpandosi ella a Tancredi suo 
padre d' aver, amato un Guiscardo , uomo di 
bassa mano, cos'i se ne scusa. * Tu vedrai 
noi d'una massa di carne , tutti la carne a- 
vere ; e da ano medesimo creatore tutte V fl- 
uirne con uguali forte , con oguali poterne , 
con uguali virA creale. La virtù primieramen- 
te noi, che tutti nascemmo e nasciamo egua- 
li , ne distinse; e quelli che di lei maggior 
parte avevano et adoperavano , nobili furon 
detti; et ii rimanente rimase non nobile, ecc. 
Ragguarda tra tutù i tuoi nobili nomini, et 
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esamina la loro viriti , i lor costumi, e le fa* 
io maniere; e d'allra parie quelle di Guiscardo 
ragguarda : se lu vorrai senza animosità giu- 
dicare , tu dirai lui nobilissimo, e questi tuoi 
nobili esser lutti villani. Delle virtù e del va- 
lore di Guiscardo , io non credetti al giudizio 
d' alcuna altra persona , che a quello delle 
lue parole e de' miei occhi. Chi il commendò 
mai tanto, quanto lu il commendavi, in tut- • 
te quelle cose laudevoli , che valoroso uomo 
dee essere commendalo? » eccetera. 

Zev. Potenzinterra l questa giovane se le 
sapea ben tutte. Ma che forza di calda e scoc- 
cata .eloquenza ! e che siile nobile ed afforza- 
to! Esce , o mi pare, il. Boccaccio non poco 
dell' indole di nostra lingua , la quale va più 
piana , e d' un passo equabile e misurato, e 
ben fu altra volta da noi notato. 

Rosa M. E cosi ne pare anche a me. 
Egli volle tentare un nuovo modo , e levarsi, 
e noi gliene dobbiamo saper molto grado ; 
che troppo più nome le acquistò , che forse 
non avea prima ; e mostrò che di forza , nu- 
mero et andamento , ella non cede ( eziandio 
nello siil poi magniilco e rincalzalo ) alla 
lingua latina. Si lui le lèggerò io- un luogo 
della Salveslra , che mi par bello. Un certo 
Girolamo ave a da lànciullo ama ta questa Sai- 
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vestra , come lui fànciullella. Distolto per o- 
ptra delia madre da questo amore, e manda- 
to a Parigi , e rilemitolvi due anni ; in que- 
sto mezzo la Salvesira crasi maritata; ed egli 
di là tornò in patria coli' amor medesimo che 
era partito. Trovatala dunque cosi maritata , 
una notte trovò modo d 1 entrarle in camera ; 
ed essendosi ella coricata col marito siìo , e 
quegli già addormentato sentendolo, Girolamo 
usci del guato , e scossala , se le dimosiiò. 
« II' che udendo costei, tutta tremante di^sc; 
Deh per Dio , Girolamo, vattene, egli è pas- 
sato quel tempo, che alla nostra faurìiilkv.za 
non si disdisse V essere innamorali. Io sono , 
come tu vedi , maritata : per la qnal cosa , 
più non sta bene a me d" attendere ad altro 
uomo, che al mio marito. Perchè io ti priego, 
per solo Iddio , che tu ne vada : che se mio 
marito U sentisse; poguamo che altro malo 
non ne seguisse si ne seguirebbe, che mai in 
pace né in riposo con lui viver potrei ; dove 
ora amato da lui, in bene ed in tranquillila 
con lui mi dimoro. Il giovane udendo questa 
parole, sentì nojoso dolore ... e raccol.o in 
un pensiere il lungo amor portatole, e la pre- 
sente durezza di lei, e la perdula speranza, 
deliberò di più non vivere : e ristretti in sè 
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gli spirili, senza alcun motto fare, chiuse le 
pugna , allato a lei si morì ». 

Zev. Io non credo , che Cicerone par- 
lasse di più forza, io. Per suggellare , a me - 
lascerete leggere qui nel Passa vanti il resto 
del fatto del carhonajo, che jeri abbiam di- 
mezzalo. « Volse il cavaliere il cavallo , e 
forlemenie piangendo e' disse ; Da poi , Con- 
te , che tu vuoli sapere i nostri marliij; sap- 
pi , eh' io fui Giafredi tuo cavaliere , e in 
tua corte nodrilo. Questa femmina, alla qua- 
le io sono tanto crudele e fiero, è Dama Tiea- 
ilice, moglie che fu del caro tuo cavaliere 
l>nli ngh ieri. Nei prendendo piacere di disone- 
sto amore V un dell'altro, ci conducemmo a 
consentimento di peccato 5 il quale a tanto 
condusse lei , che per potere più, liberamente 
fare il male , uccise suo marito .... Ma nella 
infermità della morie , prima ella e poi io , 
tornammo a penitenza , e ricevemmo miseri- 
cordia da Dio ; il quale mutò la pena eterna 
dell' inferno, in pena temporale di purgatorio. 
Onde sappi , ohe noi non siamo dannati, ma 
facciamo a cotale guisa , come hai veduto , 
nostro purgatorio : e avranno fine , quando 
che sia , i nostri gravi tormenii .... E come 
1' uno fu cagione all' altro d' accendiinento di 
disonesto amore, cosi V uno è cagione ali* al- 
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tro di crudele tormento: che ogni pena eli' io 
f<>' pa ire a lei , sostengo io , ce. ». In pochi 
altri scrittori, e forss in nessuno , trovai io 
tanta proprietà di dire, con tanto nerbo e vi- ■ 
vacila di colore. 

Con queste delizie di lingua , i quadro 
posto fine all'odierno sollazzo, con lieii saiu- 
ti invitandosi pel di vegnente, l'uno dall'al- 
tro si accommiatarono. 



Fine del Dialogo Nono. 
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DIALOGO DECIMO 



Xjo studio de' primi poeti, a citi nelle scien- 
ze e nella lingua proceduto sia ben avanti , 
debhe utilissimo riuscire; e cosV fu sempre per 
li savi uomini giudicato. Arricchito già di 
pregiale notizie l'intelletto, e formala del na- 
turai modo e proprio dello scrivere la consue- 
tudine , e- presane la possessione ; quel pas- 
sar a concetti tutti gentili e di. peculiar for- 
ra ; quel nobilitar 1' idee nostre , e cavarlo 
del comune ; queir innalzar la mente a va- 
gheggiare ed a trovar il fiore del pensare , e 
del dipingere i pensier nostri { il che tutto ci 
dà lo studio de' sovrani poeli ) ringentilisce la 
mente nostra , e le da una certa energia , ed 
allarga e rafforza la sua facoltà per modo , 
che ella ne acquista una abituale attitudine 
e prontezza al trovare e divisar nuove cose e 
leggiadre , e sopra il general modo deh" in- 
tendere degli altri uomini: di che la mente 
viene acquistando il gusto , ed è abilitata ti* 
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la perfezione di tulle quelle ccse , che porli» 
la professione e 1' arie o scienza , a cui olla 
si viene applicando. Ma e 1 c' è prima necessa- 
rio ( siccome dissi J buon fondamento di scien- 
za e dj lingua : altrimenti il giovine rozzo e 
d giuno , dandosi dì primo tratto a studiar i 
poeti, innuzzolito a quel luccicore e brillar di 
nuovi pensieri, esce assai presto della natura, 
pigliando per proprietà gli ornamenti; e cosi 
irasvìato dalla verità, pensa e parla senza ra- 
gione, travalica ogni confine di convenienza , 
o cade nel r affidamento affettato : e così pre- 
sa una mala via , cilecche si l'accia , lo la a 
sproposito e dalla a traverso. Il nostra Dante 
è maraviglioso per aggiustare i cervelli, e for- 
mare de' sodi pensatori ; e pone altrui in ma- 
no il modano da figurare e comporre concet- 
ti grandi e ragionevoli , ed a colorirli di forte 
e sostanziale bellezza. li che avendo ben cono- 
sciuto i quattro della sodata del Torelli ; ed e- 
gli slatone ad alcuno forse maestro ; riusciro- 
no sommi uomini , e belli ed ornali scrittori, 
ed il gusto maraviglioso , che essi pigliavano nel 
cercare le belle*ae di quel poema , fu testimo- 
nio dello studio fattovi sopra , e cagione che 
rimescolandosi più nel medesimo , come face- 
vano in quelle loro tornale , vennero per esso 
in ogni altra perfezione acquistando. A' quali 
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per ricondurmi , dico ; che venuto 1' altro dì, 
e ridonisi secondo if costume nella camera del 
Torelli, cosi 1' uno di lor cominciò. 

Tohel. Sapete voi quello che noi oggi 
facciamo? Senza avvolgerci in proeroj ne altre 
giravolte, meniamo mano, continuandoci , alla 
nostra materia. 

Zev. Sì, si: cosi è da fare. Entrate a legge- 

Torel. Coniando , come donna inna- 
morata , Continuò ,col fin di sue parole , Bea- 
li quorum tecta sitnt peccata,: Continuare , o 
Continuarsi con. qualche cosa , vale , Seguitar- 
la innanzi , i-appiccando il filo ; perchè dove 
altri, avendo iaurroiio suo ragiona mento o al- 
tro aito, ripiglia suo dire o fare, rannodando- 
lo per certo modo; di cosa volta, ne fa una 
sola continua e seguente. Adunque Matelda, 
continuandosi alle ultime sue parole, Nettare è 
questo, oc., seguitò, Ideati quorum , ec. ap- 
plaudendo a Dante che avea già cancellali dal 
viso lutti i P. E come. Ninfe, che si givan sole 
Pér te sabatiche ombre , disiando Qual di fug- 
gir, quat di veder lo sole; Attor, ec. Para- 
gona il muoversi dì questa Matelda a quel del- 
le Ninfe, con che la fa una cotal Semiddia; 
il che è pure gran forza di aggrandire e no- 
bilitar i concetti. Jllor si mosse contro V fìw 
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me, andando Su per la riva; ed io pari di 
lei , Picciol passo con picciol seguitando- Che 
bella particolarità ! e che bellezza di proprio 
parlare ! Non tran cento tra' suoi passi e i 
miei, questo tra seguito da e , importa la somma 
di diversi numeri, dunque , sommali i passi da 
Matelda fatti e da Dante cos'i contra il fiume , 
non avean fatto i cento; e però forse cinquan - 
ta per uno, da che andavano pari, ma quanto 
nuovo e leggiadro modo di dire! Quando le 
ripe igualmente dier volta , Per modo cV al 
levante mi rendei, era piegato un pòco per que- 
sti cinquanta passi, andando ìnver sinistra lun- 
ghesso il fiume: ora, voltando le ripe, si ri- 
mise ad andar come prima , verso oriente ; e 
però dice, mi rendei. Igualmente , cioè servan- 
do fra loro sempre la stessa distanza, andava- 
no paralleli. Né anclic fu così nostra via mol- 
ta. Bella proprietà di quel cosi! che importa, 
cosi come è detto; e già fu da noi altrove no- 
tato. Quando la donna mia a me si torse Di- 
cendo ; Frate mio , guarda e ascolta, qui dun- 
que verrà nuovo spettacolo ( guarda e suo- 
no C ascolta ). Ed ecco un lustro sul/ito tra- 
scorse Da tutte parti per la gran foresta , Tal 
che di balenar mi mise in forse. 

Fomp. Che bella proprietà I quel lustro 
e cosa eletta ; e da esso , lustrante trabellissi- 
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tno. E quei subito trascorse altresì , che dice 
un repentino scappar di luce : la qual idea è 
suggellala dal dire ; che Dante dubitò , non 
forse avesse lampeggiato. 

Zev. Ma e a questa bella novità, ne segnila 
un'altra: Ma perchè 7 balenar come t>ien, resta; 
scompare ; E quel durando più e pià splen- 
deva , Nel mio pensar dicea ; Che cosa è 
questa ? Questo come altri lo interpretò per 
mentre, e fu da tale altro accusato d'avere 
detto cosa con traditto ri a , ponendo che la azio- 
ne stessa fosse e non fosse. Questo è vero , 
chi piglia la cosa a stretta ragione : ma par- 
landosi qui poeticamente , è cosa bellissima e 
verissima. A dimostrare , che il balenar e '1 
restare è tutto in un attimo ; niente meglio 
serviva che il dire , che nel punto medesimo 
Liik-] ia e resta ; e però , carne vien resta , è 
ottimamente detto , ed è viva pittura. Ma quel 
lustro al guizzar parve ben lampo , ma egli 
durava e cresceva via vìa dì splendore. 

Pomp. E una melodia dolce correva 
C S' arcogliea per la luce una melode , dice, 
Paradiso xiv. 121 ). Per f aer luminoso. 
dolce e veramente melodioso andar di versi ! 
onde buon zelo Mi fa riprender V ardimento 
t€ Eva. Pensiero ragionevole, inebriato da 
quella dolcezza di vista e di canto , troppo 
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età dicevole che egli uscisse a dire ; Deh it- 
ineraria , e malaugurata Eva! Vedi Leni, che 
In hai perduto e fatti perdere altresì a me I 
Segue spiegando suo detto : Che là , dove ub~ 
lidia la terra e'I ciclo , Femmina sola e pur 
testé formata Non sofferse di star sello alcun 
velo. Rinforza ]' argomento : In questo hiogo, 
dove terra e cielo ubbidiva a Dio , sola una 
donna , e ( che è più ) testé fatta ; cioè, fre- 
sca del benefizio di lui che 1' aveva creata ; 
non volle soggezione alcuna al divino volere. 
Trafigge Dante la sola Eva ; sì perchè ella 
fu prima al peccare , e si perchè seco recò 
alla disubbidienza il marito: e cosi tutta la 
colpa torna dirittamente in lei sola. 

Rosi M. Ottimamente spiegata la meta- 
fora dì questo veto col divino volere. Voleva 
Dìo, che Eva ed A<htiio igcoia-^'m alcuno 
• cose ; a Ini suggellandosi e credendogli corae- 
chè non le intendessero, ed essa ed egli a 
HHgeBtion del diavolo , vollero saper lutto: e 
quel velo è l'umile ignoranza, della quale do- 
veauo esser contenti. Questo luogo si lega con 
T alno , la dove dice ; State contenti , uma- 
ni, gente , al quia ; Cìte se possibil fosse sa- 
per tutto, Meslier non era partorir Maria. 
or questo quia , era il volere di Dio , secon- 
dochù fu allora spiegato da noi. 
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Pomp. Ingegnosa, e vera sposizione è que- 
sta vostra , o Filippo : e però segue Dante ; 
Sotto 7 qual ( velo ) se divota fosse stata , 
Avrei quelle ineffabili delizie Sentite prima , 
e poi lunga fiata. Dinota è una parola car- 
pita da mille , e vale la pia soggezione che 
ella dovea osservare al comando di Dio ; ed 
è queir umile affetto , che forma il msrilo del- 
la fede e della obbedienza. Mentre io m an- 
dava , tra tante primizie Delf eterno piacer , 
tutto sospeso, parlar pieno di alto concetto. Il 
paradiso terrestre era saggio , ed arra cV eter- 
na pace ( sopra : Capto XX VI 11. v. g3 ) , cioè 
del celeste. E disioso ancora a più leii&ie ; 
Dinanzi a noi , tal quale uri fuoco acceso , 
Ci si fcl'aer sotto i verdi rami, £7 dolce 
suon per canto era già inteso. Le cose mara- 

di tratto ; ma credendo essa altro da prima , 
SÌ vengono poi a mano a mano schiarendo. 
Prima udì una melodia ; ora la conosce me- 
glio per canto articolato; e poi da ultimo rac- 
coglierà le parole scolpite. Or viene una vi- 
sione tutta di mistico sentimento, e simile a 
quelle che S. Giovanni conta nell' Apocalisse; 
tutta viste misteriose ed altissime: e imperlan- 
to prima di por mano a descriverla , prega 
per più ajuto le Muse : O sacrosante Vi ergi' 



Digitized by Google 



CASTO XXIX. 3of) 
ni , se fami , Freddi o vigilie mai per voi 
soffersi , Camion mi sprona eh' io mercè ne 
chiami ; ho io ben onde gridar a voi per a- 
juio. Or convien che Elicona ptr me versi 
( del suo Aa;anippe ) , E Urania ni ajuli col 
suo coro Forti cose a pensar mettere in ver- 
si ; ni' ajuli mettere in versi cose forti , cioè 
malagevoli a pur pensare. Poco pili olire, 
sette alberi d' oro Falsava nel parere il lun- 
go tratto Del mezzo , eli era ancor tra noi ■ 
e. loro, breve e bella espressi^ della cosa ! 
Falsare è Falsificare ; e qui importa , che la 
lunghezza del mezzo che era tuttavia fra essi 
alberi e noi , mi formava negli occhi la fal- 
sa immagine di sette alberi ; che in fatto era- 
ne candelabri. Ma quando io fui si presso 
di lor fatto ( fatto sì presso è, avvicinato: e 
pero dicesi farsi innanzi , o addietro , e si- 
mile ) , Che r obbietta comun che'l senso in- 
ganna , Non perdea per distanza alcun suo 
atto. Vorrei sentire spiegar da voi , Filippo , 
Huesio luogo che non è così piano. 

Rosa M. Assai sentita è questa parola di 
obbietta comune, e questo è quella apparen- 
za di forma somigliante, che hanno in qual- 
che parte fra sé comune due , o più esseri di 
natura e forma diversa ; la quale somiglianza 
ci fa talora ( per la distanza onde sono ve- 
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(luti ) prendere uno per alleo , cioè Ingan- 
na il senso della vista : perchè questa disian- 
za 91 fa perdere , ovvero non ci lascia avvi- 
sar e notare que' cerlì alti , o parti della for- 
ma diversa propria dì ciaselieduno , e ci lascia 
veder solamente quella che è comune ad am : 
bedue. Cosi ima certa tltezza, un grosso di 
tronco , un come cappello in testa , imo note 
comuni cos'i agli alberi , come a candelabri, e 
pertanto , a vederli a molla distanza, si può 
pigliare V uno p-.T 1' altro. Ma quando , per 
avvicinarci noi all' oggetto , non si perde nul- 
la di quegli atti, si conosce bene la differen- 
za , e raffiguriamo le cose come elle souo. Io 
sono slato lungo a spiegare questo , clic Dali- 
le dice in tre versi meglio di me, comccliè 
ioràe men chiaro. Adunque essendosi Dante 
cosi avvicinato ; La virtà eli a ragion discorso 
ammanila, Sì conC egli eran candelabri ap- 
prese. ( comprese , siccoms egli erano cande- 
labri ) , E nelle voci del cantar Osanna, è 
detto con gran proprietà. Qua] è la potenza 
neir uomo , che ammanila ( apparecchia ) : 
materia di discorso alla ragione? certo 1' ap- 
prensiva : ed a questa s' apparteneva il raffi- 
gurare la vera forma di quegli oggelli; e co- 
nobbe gli alberi essere candelabri , e il cacio 
indistinto prima , essere Osauna. Di sopra 
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fiammeggiava il beilo arnese: erano sette can- 
delabri con altretiante fiammelle in. cima : Più 
chiaro assai che luna per sereno , Di mesta 

calzala I come luna piena, io ciel .sereno , di 
mezza noile; lo mi rivolsi d 1 ammirazion pie- 
no di buon Virgilio ; ed esso mi rispose Con 
pista carco, di slupor non meno. Allo di schifi- 
la natura, dipinto sì che si vede, senza nien- 
te parli co la rizza re ; che è più. Chi vede cosa 
improvvisa, di clic sia forte maravigliato , si 
volta a chi vien seco con quell' allo ammira- 
livo, che appar nella bocca, negli occhi e 
lie' sopraccigli , godendo 1' uomo di comuni- 
car con altrui le commozioni dell' animo suo. 
e Virgilio gli rispose con atto simile, il qua- 
le è inchiiuo in queste parole, Con vista ; 
che è sembianza , e dimostrazione espressa di 
fuori, carco , dice la piena e la ioga dello stu- 
pore, che apparisce nel dello alleggi a mento 
scolpita; per cui mostra eh' uom dica, inar- 
cando le ciglia; Deh! che granili maraviglie! 
Io son fuori di me. 

Tohel. Parlar mulo, ma eloquentissi- 
mo. e sia qui la virtù poetica; che i cenni 
scusino esso parlare, e talora il vantaggino. 
Indi rendei /' aspetto alV alte cose , suddet- 
te, rendei 1' aspetto; è vagamente, rivolsi lo 
sguardo. Che si movieiw incontro a noi si tardi\ 
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Cheforan vinte da novelle spose, nuovoe risenti- 
to paragone; che colla lentezza del muoversi, fa 
altresì intendere un certo che di maestoso e di ' 
grave. Che maraviglioso e dolce spettacolo! 
il lustro , che senza interrompi mento empieva 
di luce ampiamente tutta la selva j e per la 
luce una celeslial melodia: sotto i rami un co- 
me fuoco ardente : sette candelabri d' oro ve- 
nendo verso Dante colle W fiaccole sulla ci- 
ma , lucenti come un chiarore di luna piena: 
e con tutto questo , e per. tutto questo un 
osannar continuò di voci cantando. Ora a 
che questo apparecchio cotanto splendido ? il 
vedremo piii avanti : or a vedere il resto 
di se sfolgorante trionfo . La donna mi 
sgridò, Perché pur ardi Si nelC affètto delle 
vìve luci, E ciò che vien diretro a lor non 
guardi? Ardere nell'affetto di ec. è spression 
molto sentita e calda. Genti via" io allor , co- 
ni' a lor duci, ( come guidate dalla scorta 
de' candelabri , che andavano innanzi ) leni- 
re appresso vestite di bianco ; E lai condor 
giammai di qua non fuci ( ci fu ). V acqua 
splendeva dal sinistro fianco: intendi del ru- 
scello , essendo le luci di là da esso, fatte le 
ragioni, troverete la cosa dover esser così. E 
rendea a me la mia sinistra costa , & io ri- 
guardava in lei , come specchio , anco, ed an- 
co rendea a me, ec. I candelabri doyean yc- 
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«ire di contro a Dante lunghesso la riva del 
fiumicello ; perchè il Poeta stantio voltato ver- 
so loro , teiiea vòlto af fiume il fianco sini- 
stro, che gli era riflettuto dall' acqua. 

Pomp. Dante non falla mai in questi ri- 
spetti, clie spesso ama di mettere tra cosa e 
cosa: ed è questa altresì una eccellenza pro- 
pria di lui solo ; che forse nessun altro poeta 
ci pose studio. Quaru? io dalla mìa riva ( dal- 
la mia, vale, dalla riva sinistra sulla qiial io 
era. notate uso di questo Tuia; che è simile 
ad altro da noi già notato ) ebbi tal posta , 
Che solo djiume mi /acca distante, nuovo 
e vago parlare! vuol dire; Quando proceden- 
do più verso il fiume, fui sull'orlo estremo 
della riva , sicché toccava 1' acqua col piede: 
e però tra me e '1 di là non era, se non es- 
so fiume. Ebbi lai posta dalla riva, posta è 
anche orma ( Dietro le poste dulie care pian- 
te J : però qui vale; Quando sull' estremità 
della riva stampai l'orma del piede. Pensate- 
ci : questo mi pare il vero senso. Se non, ab- 
biatevi quest'altra; Dar la posta ( e di qua 
Aver la posta ) è, Assegnar ad alcuno un de- 
terminato luogo. Vuol dire adrfnque ; Quando 
la riva mi pose termine di un tal sito , che 
più là non vi era altro , perchè io toccava 
V acqua col piede; essendoci solo il fiume fra 
Bell, di Dante. T, IV. 14 r 
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me e l'altra riva. Per veder meglio , a' pas- 
si diedi sosta. Ecco , clie e' s' era messo si- 
no all' acqua, ora per meglio vedere , si fer- 
ma. £ nidi le fiammelle andare, avante , La- 
sciando dietro a sè V aer dipinto , E di trat- 
ti pennelli avean. sembiante. 

Rosa M. Quanto più specificalo ed evi- 
dente del , longos flammarum allieseere. tra- 
ctus , dì Virgilio ! e l 1 aliro simile di Lucre- 
zio , donde Virgilio lo prese-, longos fiamma* 
rum ducere tractusl si veggono proprio le stri- 
sce di luce tirate al lungo. Ma un valente let- 
lerato credette e Volle mostrare ; questi pen- 
nelli non essere lo strumento da condurre il 
colore , ma strisce di tafTetih o banderuole , 
iraendo questo nome dalla marineria ; dove 
pennello e detto la banderuola posta nelle na- 
vi sulla freccia della poppa , che mostri il 
(rarre del vento : e lo conferma con un ver- 
so di Guido Giudice. Anche il latino del Las 
so tempo pennellus Vale altresì , banderuola . 
Dj che coucìuude , questi pennelli dì Dahl, 
essere landeruole stese nell'aria. Che poi que 
sia voce vaglia così, lo prova per questo mo- 
llo ; Che passando dal parlar figurato al po 
sìtivo , egli poi chiaramente ci addita , ck< 
anelli erario stendali ; dicendo Questi stendi; 
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li dietro, erari maggiori Velia mia vista, che 
ne pare a lei ? 

Pomp. Quanto a me , falle ben le ragio- 
ni, io non mi partirei da'veri pennelli; quan- 
tunque non neghi, ingegnosa essere la nuova 
spiegazione di questa voce, ma dico , che no- 
tando accuratamente ogni ragion dui parlare 
di Dante , si vuole stare a'veri pennelli. Dan- 
te dice d' aver vixlulo le sette iìammelle an- 
dare avanti, Lasciando dietro a sé Caere di- 
pinto, qui son due cose ; un muoversi di cia- 
scuna fiammella, e 1 ! lasciar dietro a sé una 
striscia di colore. Ora questo alto egli lo pa- 
reggia ad un altro, che è tutto desso, ma qua- 
le sarà? la banderuola fitta nella freccia, e dal 
vento distesa? non punto; che in questa no» 
veggo Tatto del muoversi avanti, né il colore 
lasciatosi dietro, come Dante voleva. Si ne' 
tratti pennelli e la cosa a capello : che ne 
pennello veggo il dipingere che dice Dante ; 
nel tratti il muoversi , essendo poi tratti, la- 
sciano la tela per lo lungo dipinta del proprio 
colore: sicché in tutta la natura non era for- 
se altro esempio , che più fosse desso , di 
questo. 

RoSA M. Ma , dice il comentalore, Dan- 
te spiega egli la cosa chiaramente , nomiiian- 
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do }>oi stendali quelli die prima avea chiama- 
li permeiti. 

Pouf. Noi credo: anzi avendo prima toc- 
calo l'esempio de' veri pennelli ( e quelli , e 
non altro polcva intendere , come mostrai ) , . 
dice poi figuratamente ; Questi pennelli , che. 
pareano stendali; eran maggiori, ec. Or qui 
potea ben chiamarli con questo nome di sten~ 
dati, da che non area più. bisogno di espri- 
mere il movimento , e'1 lasciar l'aere dipìnto 
di sè; ma cousideravali come stanti cosi di- 
stesi, notando senza più la smisurata loro lun- 
ghezza. Il nominar poi quelle .liste di colori 
figuratamente, in vece del nome proprio . è 
cosa a Dante assai famigliare. M' occorre or 
questo esempio. Al Canto xxvrn. 3o, dell'In- 
fèrno, dice de' peccatori dal diavolo tagliuzza- 
ti colla spada ; che tornandogli poi davanti , 
erano da capo tagliali ; al taglio della spada 
Rimettendo ciascun di questa risma. Egli chia- 
ma qui risma , per figura , la torma di que' 
peccatori, or diremo noi dunque , che coloro 
l'ossero fogli di carta? non credo, ma Dante 
adopera qui il tfaslato pel nome proprio, co- 
me fa mille volte. Nel Canto xii. del Para- 
diso, troverete in più luoghi questo adoperar 
il figurato in vece ^1 proprio : anzi per po^ 
co iti tutto.il poema.* Se non che un altro 
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passo me ne dà innanzi. Nel paradiso C. vii. 
parlando del riparare l'umana natura perdu- 
ta ; dice al verso 89 : Nò ricovrar potcasi , 
ie (u indi Ben sottilmente, per alcuna via, 
Senza passar per un di questi guadi, or que- 
sti guadi erano i mezzi che Dio aveva da sal- 
var l'uomo: e Dante li nomina di colpo oon 
questa figura. 

Rosa M. Non è a cercar pìu avanti, nè 
meglio, io sono con lei. ■ * 

Pomp. Di c/i' egli sopra rìmanea distìn- 
to ; ecco le strisce ; Di sette Uste , tutte ni 
qué colori , Onde fa Parco il sole e Delia it 
cinto ( il suo alone ). che versi geniili e so- 
nori! Dunque i candelabri, e seco le fiaccole 
digradavano di bìi in giù; da che stendendosi 
le luci continuate , lasciavan distinte le liste 
1' mia sopra l'altra , e non addossosi insieme. 
Questi stendali ( cosi chiama esse liste ) die- 
tro erari maggiori Della mia vista: io non 
vedea il loro principio, or quanto vagamente 
e con nuova forma lo dice egli ! e quanto re 
mio avviso, Dieci -passi distavan que' di fuo- 
ri ; cioè , gli estremi : vuol dire , che tra il 
primo e'1 settimo per traverso, erano dieci 
passi. Notate -immaginare e parlar sempre nuo- 
vo : Qué dì fuori, i ""cinque stendali erano 
dentro, e i due orli o vivagni del primo e del 
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ssttimo, erano ben que dì fuori. Or viene a 
divisare le genii , che avea veduto venire r 
Sotto così bel del conf io diviso , Ventiquat- 
tro signori a due a due Coronati venian di 
fiordaliso, l'idea è lolla dall'Apocalisse ( Can- 
to iv. 4 )■ O cr,e baldacchino ( che tanto va] 
qui la parola cielo ) glorioso e isplendenie ! 
Cielo si dice a quello , che copre di sopra 
checchessia; come cielo di forno , cielo dilet- 
to, cioè l'interior volta del cortinaggio. Tutti 
tantavan; Benedetta tue Nelle figlie d'Ada- 
mo ! e benedette Siena in eterno le bellezze 
tue! o giubilante e nobile acclamazione ed in- 
vito ! Già comincia accennare , ove miri que- 
sto apparecchio : allo scendere di Beatrice. 

Zev. E' mi pare essere proprio fuori del 
secolo. Grande artificio è qui del nostro Poe- 
la; di mandar innanzi immagini di tanta glo- 
ria e splendore, per imprimere ne'lettori gran- 
diosa e sopraggrande opinione del personaggio, 
al quale ricevere è fatta precedere tanto ma- 
gnifica festa. Poscia che i fiori e V altre fra- 
iche erbette A rimpetto di me, dall'altra spon- 
da , Libere far da quelle genti elette : vuoi 
dir , che la processione era passata oltre; SI 
t ome luce luce in cicl seconda : questo è il 
venir idietro, che fa nel moto diurno un corpo 
luminoso ai un altro; Vennero appresso lor 
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quattro animali , Coronalo ciascun ài verde, 
fronda, tutto , con quel die seguita , dall' A- 
p^calisse. Ognuno era pennuto di sei ali; Lr 
penne piene d' occhi , e gli occhi <f Argo Se 
fosser vivi, sarebber colali, cioè, parean vivi 
in atto di vegliare; A descriver lor forma p'di 
non spargo Rime , lettor \ eli altra spesa mi 
striglie Tonio, che. in questa non posso esser 
largo. Ma leggi E sechici clic li dipigne, Co~ 
me li vide dalla fredda parte ( ab Aquilone ) 
Venir can vento, con nube e con igne: E quai 
li troverai nelle sue carte, Tali eran quivi; sal- 
vo che alle penne Giovanni è m&o, e da lui 
si disparte: cioè; quanto alle penne, io mi sto 
coli 'Apocalisse che ne dà loro sci , dove E- 
zechiello quattro. Lo spazio dentro a lor 
quattro contenne Un carro in su due ruote 
trionfale, Ch'ai collo dun grifon tirato eenne: 
fu tirato dal collo. Ed esso tenea sà luna e 
V alte' ale , Tra la mettano e le tre e tre li- 
ste . Sì cKa india fendendo facea male; 
non guastava nessuna tagliandola, felicemente 
assai è qui espresso il chiudere che facea il 
grifone colle due ali levate la lista di mezto, 
ficcawlosi tra essa e le tre di qua, e le tre di 
là. Tanto salivan , che non eran piste : Le 
membra (f oro avea quant" era uccello , E 
bianche l'altre ( di Icone ) di vermiglio nti- 
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s/e. Descrizione accurata e leggiadra di que- 
sto grifone , che cerio significa Gesù Cristo 
con le due nature; come il carro la Sede A- 
postolica ; e noi per innanzi il vcdrem chia- 
ramente. Non che Roma di carro così hello 
/{allegrasse Africano ( Scipione ) , o vero 
Augusto; Ma quel del sol saria pover conci- 
lo' ; allato a lui , verso di Ini : che vale , 
comparato con esso. Quel del sol, che svian- 
do fu corni usto Per Vorazlon della terra de- 
vota , Quando fu Giove arcanamente giusto. 

Rosa' M. Sviando , da Sviare e attivo ; 
e qui ha forza di passivo, o neutro, cioè 
sviandosi: e va hene; similmente ad altri luo- 
ghi , de' quali m'occorre questo, che già ve- 
demmo in questa Cantica ( C. xv. ) ; Fu, 
perchè non scuse D'aprirlo cuore aW aeque 
della pace: dove è per, non ti scusi. Questo 
ho voluto con loro licenza notare, per veder di 
condurre un colale a voler persuadersi , che i 
maestri nostri, e'poeti massimamente, vollero 
e poleano maneggiar la lingua a lor voglia, 
senza guardarla per sottile nella grammatica ; 
«Io vendo quisia ubbidir loro, non essi a lei*. 
È nota la favola dì Fetonte che allegorica- 
mente C arcanamente ) dee rintuzzar la bal- 
danza di chi è troppo òso. Tre donne in gi- 
ro dulia destra ruota Ventai danzando; tu- 
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na tanfo rossa, CU a pena fora dentro al 
fuoco nota: a stento si conoscerebbe nel fuo- 
co, vìva forma di .ingrandimento. I? aW e- 
ra, comi: se le carni e l'ossa Fossero slate 
di smeraldo falle : d'un verde vivace e luci- 
do. La lena parsa neve testé mossa.' 1 A elle 
dolcezza dì verso e d'immagine"! Ernm dun- 
que le tre Virtù teologali. Ed ffr parevan 
dalla bianca tratte, Or dalla rossa. Vedi qua * 
acuta c vera se u lenza ! La rossa eia bianca; 
cioè ia Fede . e la Carità, or l'ima or I" al- 
tra : tirano le altre due al ballare, la verde , 
cioè la Speranza, noi fà. Ecco* qual-.s'è.l'u- 
na di queste due può ben metter in danza , 
cioè in atto le alire: non i la .Speranza , la 
quali di necessità è tirata o dall'una o dal- 
l'altra di loro, non può tirarne nessuna essa 
sola da sè: concio ss iaohè la Speranza non può 
essere inlesa stante per sè, senza la Fede o la 
Carità : sicché ella è tirata , non* tira mai. 
che belli e nuovi, trovali! , . , ' ■ 

Torel. Voi mi riuscite anche teologo 
voi,, Filippo nostro; e il vero è certo, che ' 
senza teologia Dante mal si potrebbe intende- 
re in multi luoghi. 

Rosa M. Ella mi fa ridere testé, e dal canto 
di questa (della rossa) L' altre toglierti' andare, 
e tarde e ratte. Deh bella immagine, e grave 
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sentenza ! h Carità , die cantando misura il 
tempo aile altre , per allentare o affrettare la 
danza, come maestra di musica, che ecco: iJ 
più del merito , e l' intensione maggiore o 
minore • d£L»£redere e dolio sperare , è dato 
dulia Carità ; la quale comanda gli atti delle 
virtù, come loro principio e norma. Ma quan- 
to proprio ed operativo quel toglieva/io da 
ISi t aiidaiv, ec. ! pigliando cioè dalla pres- 
sione del cantare di lei, la norma del ballo. 
Dalla sinistra quattro facèn festa la porpora 
viislite-j dietro al modo D' una di /or eli a- 
re*' tre occhi m testa. E questo altresì e con- 
cetto nuovo e leggiadro! Son le virtù cardi- 
nali; die danzano anch'esse alla norma della 
Prudenza , clic ha Ire occhi ; perchè guarda 
al presente , ' al passalo , e al futuro , come 
baviamenle dicono i Conientaiori . Ma qual al- 
tro poeta innestò mai cou tanta leggiadria que- 
ste verità leilogiche in versi? ■■ 

Pomp. Vedi* mo 1 , quanto bello e misterio- 
si accozzamento di nobili figure, messe in 
faccenda quasi come un trionfo, per ricevere 
Beatrice ! grande arte poetica è questa , e sot- 
tile divisamente. Ma la processione non è an- 
che finita. Appresso lutto il pertratlato nodo 
( questo gruppo di personaggi e di belle fog- 
ge ) , Vidi duo vecchi in abito dispari, Ma 
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pari in atto ed onestato e sodo. V un si mo- 
strava alcun de famigliari Di qu -l sommo 
Jppocrate, che natura Àgli animali fi? ài el- 
la ha più cari: agli uomini 

Zev. Ah , ali ! Lueas Mudimi. 

Vaia. Ma notaste nobile e geiilil modo 
da nominar questi modici ? Mostrava l' idtro 
la contraria cura , Con una spada lucida c 
acuta. Tal che di qua dal rio mi fé' paura. 

Zev. Sarebbe mai questo S. Paolo? per 
la /orza di sua eloqui-uza , iscagliando contro 
i peccatori la parola di Dio , la quale è no- 
minala penetrahilior omni gladio, ancipiti , et 
peri ingens usque ad divisione m animae et 
spiritasi 

Fomp. Cos'i credo io medtóimo. Ma bel- 
la questa paura di luì , con tulio il fiume di 
mezzo ! Poi vidi quattro in umile paruta (sem- 
biante ) ; £ diretro da tutti, un veglio solo 
f r cnir dormendo con la faccia arguta. S. 
Giovanni T Evangelista. Questa voce argittus 
irovo da' latini usalo per aculo, sottile , spic- 
calo, vibralo, il da Virgilio al capo del ca- 
vallo , raccolto e vivace ; e Cicerone alia ma- 
no , che scocca le dila con gesto animalo, quir- 
ite nozioni debbono fornire I' idea della faccia 
di S. Giovanni , che rapilo in sanno estatico 
nostra penetrazione ed acume di allissimo co- 
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nascimento. E questi sette col primajo stuolo 
, ( co 1 xxiv. Seniori ) Erano abituati ; cioè in 
abito eguale a que' primi, notammo già aliro- 
ve questo uso del con , per notare compagnia 
ed uniformità di atto- o di apparenza , dove 
citammo questo passo medesimo, ma dì gigli 
-D' intorno al capo non facevan brolo ( giar- 
dino , corona ) ; Anzi di rose e d' altri fior 
vermìgli. Que' veccliioni erano coronati ciascun 
di fiordaliso : questi di fiori vermigli, e por- 
che ? Per questo, credo- io; che quei perso- 
naggi furono immaginati dal Vangelista senza 
nome , e serviano alla gloria manifestare del 
trono di Dio ; a che ben serviva la bellezza e 
- candore del giglio, quanto a' sette , molte co- 
se si dicono , che allatto nou mi persuadono. 
Se furono significali gli scrittori de' santi libri, 
il rosso accennerà 1' ardore della loi- carità , 
in propagare la fede. Giurato avria poco lon- 
tano aspetto , Che tutti ardesser di sopra da' ci- 
gli, eziandio da vicino, pareano aver fiamme 
intorno alla fronte: il che contèrma il detto 
da me intorno al color rosso. E quando 7 
carro a me fu a rimpetto , Un tuon s 1 udì : ■ 
e quelle genti degne Parvero aver £' andar 
più interdetto , Fermandos' ivi con le prime 
insegne ; co' candelabri , gli stendali e '1 carro. 
Ed ecco die il Testamento vecclùo ed il nuc- 
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vo è qui raccolto, e ordinato ad accompagna- 
re e glorificare la Chiesa, 

Torel. Siamo oggimai alla venula di Bea- 
trice , oggetto e termine di questa pompa il 
sfolgorante . Quando'l seiienlrion del primo 
ciclo . Clic riè occttso mai seppi: nè orlo, Nè 
d" altra nebbia chi: di colpa velo. Per chiarir 
tutto «pesto e'1 seguente costrutto , pegnamo 
per fermo, questo mislieo settentrione essere il 
earro sopra descritto : e cos'i lo nomina il no- 
stro Poeta, perchè Carro altresì è detto la co- 
steUazÌDn dell' Orsa maggiore , che girasi in- 
' tomo al polo. Questo settentrione adunque è, 
non del nostro , ma del cielo primo ed empi- 
reo ., doude Dante Io fa disceso ( la Chiesa , 
cosa -celeste , e quivi nata da Dio ) , e dove 
non è nascere nè tramontare, ma tutto eter- 
no ed immobile ; nè alcuna altra nebbia fu 
mai, che quella del peccalo degli Angeli, cir- 
costanze assai nobilitanti 1' idea di questo car- 
io magnìfico , del qual segue a dire; E die 
faceva li ciascuno accorto Di suo dover , co- 
me'l più l-asm face, ( cioè, rende accorto ) 
Qual (chiunque) ti/non gira , per venire a 
porlo, continua il ragguaglio di quel settentrio- 
ne con quello del basso cielo ; il quale bene 
osservato da' piloti , gli ammaestra del gover- 
no del ti:noiie , e li guida per giugnerc a por- 
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10 : e cosi facea quello delle genti colà rac- 
colte. Quando adunque il detto settentrione 
Fermo i agisse , la gente verace, Venuta 
prima tra '/ Grifone ed esso , Al carro vol- 
se sé come a sua pace; cioè come al termine 
del lor cammino e del desiderio. E un di lo- 
ro , quasi dai dei messo ( mandato ; ovvero, 
messaggio da cielo J, Veni sponsa de Libano, 
cantando ( parole (Idia Cantica ) Grillò tre 
t olte , e tutti gli altri appresso. Bello e di- 
gnitoso questo chiamar tre volte , come cosa 
desidera tissima , Beatrice 1 

Rosi M. Or viene quel passo , dove si 
parrà la perizia della lingua e la dottrina del 
fiig. Giuseppe , a mantener la causa della ve- 
rità, contro alcuni campioni. 

Torel. Non dite. Ben so io il battagliar, 
che s'è Ditto, e si fa per questo luogo di Dan- 
te. Io ne dirò il parer mio , non per averne 
onore di vittoria sopra nessuno , ma acciocché 

11 vero ne sia chiarito. Quali i beati al no- 
vìssimo bando ( all' ultima grida delle trombe 
degli Angeli ), Surgeran presti ognun di sua 
caverna , La rivestita carne alleviando. Cosi 
leggono i Coinentatori , e cos'i danno le stam- 
pe : e interpretano così ; Ripigliando la car- 
ré lieve e sottile , cioè gloriosa. Ma un Yeto- 
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nese (*) , il primo di' io sappia, lesse altra- 
menti : La rivestita voce allelujando. 

Zbv. O bello ! e 1 c' è però differenza non 
piccola. Ma come ciò? e donde cavò egli si 
svariata lezione ? 

Rosa. M. Cosi appunto dimanda un mo- 
derno eomen latore, facendo le maggiori trage- 
die di cotal cangiamento. Parola sconcia, di- 
ce , per sè , e per F orribil guasto che porta 
nel costrutto , e nel sentimento. E di qualche 
altro, che questa leii.me lodò e ricevette per 
sola vera e legittima , si continua a dire cosi 
tempestando ; Credendo tulli noi italiani al- 
trettanti goccioloni , lasagnoni , gagliojfucii , 
ce la snocciola per lezione decisiva. 

Zev. Domine ajmaci ! che vorrà essere? 

Torel. E' non ne sarà nulla di male , 
credo io ; sì veramente , che senza animosità 
altri si metta ad esaminare posatamente le ra- 
gioni , che possono o debbono illuminar la 
questione , ed approvare la verità. Innanzi 
tratto , io ( dopo lungo studio e accurato so- 
pra questo luogo ) protesto , che la nuova le- 
zione al lutto mi par da tenere , e lasciare la 



(*) II Sig. Giangiacomo Canonico Dionigi. 
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vecchia. Io adunque a quel Signore, clic do- 
mandò, donde inai il Veronese cavò quella, 
sozza lezione ? risponderei , che da' codici , e 
da quelli di più amica daia , e di maggior vo- 
ce, e certamente da qual altra fonte si può e 
dee trarre le variazioni , che possono rischia- 
rar i passi df queslo poeta ? Io medesimo ne 
ho cercali e veduti molti, e fatti cercare; e 
due cose sosta mi a] issi me ne ho ritratto , le 
quali mi pajono da tagliar il nodo , ed accer- 
tare ogni dubbio. Prima, die nessuno ha car- 
ne, ma tulli per una bocca dicono noce. V al- 
fa, che qual leyge alleviando, e quale alle- 
hijando , e forse tanti V una , quanti V altra 
di queste due voci. Ora; dovendo noi, sopra 
la certa fede di tutu i Codici , tener foce , ' 
e non carne; la parola alleviando nonliapiu 
luogo ( da che alleviar la voce e nienie ). 
dunque è da dire che i copisti fallassero, dietro 
1' esempio d' alcuno che fallò prima di tutti , 
prendendo V un per 1' altro ; e che per con- 
seguente alleluiando sia da leggere Scuramente; 
da che con questo il sentimento è netto e cliia- 
ro e hello , e '1 ccsirutto ragionevole : perchè 
la sentenza riesce qui; Come i Beati sorgeran 
tutti, ec. alleluiando la voce da lor rivestita: 
cioè cantando alleluja colla voce de* corpi da 
lor rivestiti. Pigliar la voce, per organo vo- 
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cale e parlante; ovvero per gola, non è tra- 
mutamento nèr ardire nuovo ne strano al no- 
stro poeta ( e n'k esempi simili ); al quale 
nelle metafore sue spesso basta la somiglianza 
delle cose ; non solamente non piena, ma lon- 
tana e assai piccola ; come quando disse , le 
opere bìece di Caco ; e fi luogo d' ogni luce 
muto ; e quel disciolta nelT acr vivo , detto 

corrono. Il verbo alklujare poi è tutto Dan- 
tesco. Egli disse al C. »i. SS dell' inferno ; 
Tal si parti da cantar alleluja: ed osannare 
adopera nel Paradiso C. xxvni. Io sentiva 
osannar di coro in coro. E però allelujare si 
mostra da se medesimo , per iscritto da Dan- 
te nel primo getto, nè so a queste ragioni che 
cosa polcsse altri apporre. 

Pomp. Io non osava affermarlo per me so- 
lo : ma ora die odo da voi altresì approvata 
questi lezione, aggiuguerò ; clie questo là ri' 
vestila vare allclujatulo , ho letto io con que- 
sti occhi nel famoso Codice del Villani in Fi- 
renze , che dice ADLELVIANDO. 

Zev. Io son tutto vostro. Ma dilemi : on- 
de potè mai , e come essere avvenuto questo 
sbaglio degli amanuensi , o degli stampatori ? 

ToitfX. Da due ragioni , credo io, da 
una lettera oramessa nella scrittura , e dalla 
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loro, ignoranza. Egli polè incontrare , die Io 
scriltore scrìsse cos'i , alieuiando , dimenticala 
la / fra I' e , e T u. Ora, perocché nelle vecchie 
scrinare non era la distinzione del e dall' u , 
ma pure adoperava*! V u vocale, alcuno stam- 
patore trovando nel lesto questo alleviando , 
che non dice nulla, e non ponendo mente che 
la / ci mancasse , ed egli lesse alìeuiantlo. Ma 
perocché ( secondo che un fallo ne (ira die- 
tro un altro ) anche questo alleviando non dà 
alcun senso con foce; ed egli credette, quivi 
essere un fallo di scrittura; e non vedendo al- 
tro che carne, , che facesse buona sentenza; in 
questa tramutò la parola cocc : e cos'i questo 
guasto passò in forse tutte le stampe, ma ne' 
codici , come è dello , non fu cosi ; che in 
tutti rimase i occ ; ed alcuni scrissero il vero 
allelitjando , ed alami alni per isbaglio ( sen- 
za intenderlo , uè voler mutare ) allemanda 
cosi mozzo coni' era : dietro a 1 quali andaron 
più altri, lìncliè il luogo venne ajnano di al- 
tri più accori! e diligenti, ché iì lornarMM 
alla prima vera lezione. Questa assai ragione- 
vole congettura ebbi io da un valents comon- 
latore, anche vivo. 

Zev. Io non ci leverei un pelo : tanto el- 
la mi soddisfa dal principio alla fine. Or se- 
guite coli' altro termine di questa comparazione. 
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Tohel. Colali in su la divina basterna Si 
levar cento , ad tomba lami senis, Ministri e 
mesiagger di vita eterna: Angeli erari coiesii. 
Tutti dicén\ Benedictus qui \enis. Prima 
avean salutato Beatrice , invitandola, Benedet- 
ta lue, eccetera: ora applaudiscono a Dante, 
a tanta grazia degnato, se già noi facessero a 
queir un di loro , quasi di cicl messo , che 
chiamò ; Veni de Libano, cantando ( sopra, 
verso io , ec. ). E fior gitiando di sopra e 
dintorno , Manibus o date lilia pienis. 

Rosa M. Deh bella immagine, e vero ce- 
lestiale tripudio I Ma ecco oggimai Beatrice. 
Poche altre similitudini possono paragonarsi a 
quella , che viene ora. ma che dico io si- 
militudine ? pittura espressa , e verità viva 
era anzi da dire. Io vidi già nel cominciar 
del giorno la parte orientai tutta rosata , E 
V altro del ( il rimanente cielo ) di bel se- 
reno adorno) E la faccia, del sol nascere afe 
Irata Sì , che per temperanza di vapori , 
L'occhio lo sostenta lunga fiata. Quanta no- 
biltà di splendidissimo paragone ! al sol così 
velato agguaglia la sua lìeairice col velo : Co- 
si dentro min nuvola di fiori, Che dalle ma- 
ni angeliche salit a , E ricadeva già dentro e 
di fuori. O chi; pioggia ! o qual leggiadria di 
colori e soavità d' odori! Sovra candido pel 
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cinta d' oliva Donna m apparve, sotto venie 
manto Pestila di color di fiamma viva. Quan- 
to bella e gloriosa maestà ! In mezzo al fioc- 
car su e giù di que' fiori, ella si stava vesti- 
ta, di rosso come fiamma , sugli omeri un man- 
to verde; dal capo le cadea candido velo di- 
nanzi t sopravi una corona d' oliva. E lo spi~ 
rito mio ; che già cotanto Tempo era stato , 
eli" alla sua presenta Non era di stupor tre- 
mando affranto ; Senza degli occhi aver piit 
connwc'iza. , Per occulta virtù, clie da lei mos- 
se , IX a : lieo amor sentì la gran potenza. 
Maraviglioso ed alto è il concetto dì questi sei 
versi : il vero senso de' quali fu chiarito dal 
noslro Sig. Giuseppe, leggendo, ch'alia sua 
presenza , invece di con la sua presenza , die 
aveiuio le slampe : dalla qual lezione uscì_ un 
guazzabuglio di concetti falsi e storli, che fu 
una miseria. Adunque dice: che Io spirito suo; 
non ostante che da tanto teinpo ( da dieci an- 
ni, cioè dalla sua morte ) non avesse ricevu- 
to lo scrollamento che lo solea far tremare , 
e venir meno dello stupore a lauta bellezza ; 
senza vedere degli occhi suoi più di quello 
die il Velo gli coucedea , per occulta virtù che 
mosse da lei , si senti ridestare le amiche fiam- 
me. Tosto che nella vista mi percosse L'alta 
virtù , eìie già ni 1 avita U-afitto Prima c}£ io 
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fuor di. puerizia fosse, che parlar forte e su- 
bì ime ! Falsimi alla sinistra col rispitto, Col 
quale il fantolin corre alla mamma Quando 
ha paura, o quando egli è afflino. Rispitto è 
Rispetto , anzi Respcctus ( da Rcspitxre ) ; ed 

10 intendo; Con quell'alto, ovvero riguarda- 
tnento , tra affannato ed affettuoso , con che 

11 bambolo si volta alla madre nel suo perico- 
lo. Quanti grossi animali avranno riso di que- 
sto rispitto! povero Dante! alle cui mani se' 
tu venuto! 

Pomp. Ben diceste, quante volte ho io 
dovuto iti servigio di lui sdegnarmi, o arros- 
sire , veggendolo malmenare a certi , che noi 
sanno pur leggere ! 

Rosa M. Così è ; S' era dunque Dante 
rivolto a sinistra, Per dicere a Virgilio ; Men 
che dramma Di sangue ni è rimasa che non 
tremi : Conosco ì segni dell' antica fiamma 
( tradotto a verso da Virgilio ). tutto c qui 
affatto dolcissimo, e versi da ciò. Illa Virgi- 
lio rC avea lasciati scemi Di sè , Virgilio dol- 
cissimo padre, Virgilio a cui per mia salu- , 
te die' mi ( mi diedi ). Che dolce cosa! che 
parlar tenero e pieno di filiale pietà! quella 
ripetizione del nome "Virgilio per ben tre vol- 
te, che prova mirabile fa, ella qui! I gran 
maestri senza più , conoscono i luoghi e tro- 
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ture : ed ecco , fa ella stessa V ufizio. Entra ■ 
essa a corregere e mordere fortemente il Poe- 
la delle sue amiche follie, per recarlo a cor- 
dini pentimento , ed alla umile confessione, or 
ella mette mano a farlo con una lunga tratta 
di rimproveri e di trafitture; nelle quali ado- 
pera Dante una eloquenza di Unta forza , co- 
lore e artifizio , che io non dubiterei d' affer- 
mare, lei essere mi perfetto esempio d' arti . 
oratoria, e pochissimi essere ( se alcuno ci 
11 ha ) di Greco , o di Latino oratore , eh 
a (mesto possano tener fronte, noi ne verre- 
mo notando 1' arte e le bellezze altissime a 
luego a luogo. Girolamo, questa e osa da voi; 
e Filippo nostro ve la me;te in mano. 

Uosa M. li della miglior voglia del mon- _. 
do : anzi lo prego di pigliarlasi , eziandio a 
nome degli altri due. 

Pomp. Sta a voi il vedere come, questo 
facendo , abbiate ben provveduto all' onor di 
Dante , ed al piacer vostro. 

Torna.. Di ciò vi sto io pagatore . anche 
a nome degli altri. 

Pomp. Dante, penhè ( per questo che) 
f irgilio se ne rada, Non pianger anche, 
non piangere ancora: Che pianger ti convìen 
per allm spada. Forte e duro cominciameli' 
■io! Non aver tanta fretta di piagnere per ce 
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lesto, altro , altro t' aspetla, ed ecco qui l 1 an- 
cora, usalo per così tosto. Queste parole ve- 
nule improvviso, non si pare ancora da chi, 
mettono il lettore in una terribile espettazione. 
Quasi ammiraglio , che'n poppa ed in prora 
Viene a veder la genie, che ministra Per gli 
altri legni, ed a ben far la incuora. Questo 
magnifico paragone, espresso con si nobili ver- 
si e sonori , ben s' addice alla dignità ed al- 
l' ufizio della persona, che dee nominare. Bel- 
lo quel far passare da poppa a prora questo 
ammiraglio , per notar e provvedere a lutto ! 
la genie, che ministra; la ciurma, i servitali 
di nave. In su la sponda del carro sinistra ; 
Quando mi folsi al suon del nome mio, Che 
di necessità rjui si registra ; Fidi... Dante 
s'era vòlto a Virgilio, e piangeva, uditosi 
chiamar a nome, si volta,- ed ecco, Vidi la 
donna, che pria m' appario Velata sotto /' an- 
gelica festa; la nuvola de' fiori: Drizzar gii 
occhi ver me di qua dal rio : ver me , alla 
parte dì qua dal rio, dove ìo era. comincia 
gelar il sangue al lettore. Tutto che "l vel, 
che le scendea di testa Cerchiato dalla fron- 
de di Minerva , Non la lasciasse parer mani- 
festa, che elette parole , e numero grave! 
Realmente nelf atto ancor proterva. Doh ! 
verso, che non ha prezzo! che maestà ag- 
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giugne qnul mdineMei C quel proterva l vin- 
ce ogni dire. Essa non _si lasciava, veder 
manifesta : ma di sotto ali' ombra del ve- 
lo , apparii bene f altera maestà e '1 min ac- 
cioso atto del ano sembiante. Continuò, co- 
me colui din dica , E'I più caldo parlar dis- 
tro riserva, la vera eloquenza riserva al da sezzo 
il colpo più rincalzato, per mandarne all'ul- 
timo l'uditore con quella punta fitta nell'ani- 
mo. Guardami ben: ben. son , ben son Beatri- 
ce. Grand' enfasi in. questo ripetere la stessa 
parola ! Guardami, e li assicura, io sono, io 
sono bene quella Beatrice, die tu sai. Che 
-trafittura in questo parlare coperto! Come de- 
gnasti d' accedere al monte? Nqh sapù tu , 
che qui è Vuoiti fai cy ? .Come fogliasti? a- 
mara ironia! Finalmente li se' degnato di o- 
norar questo monte , che non era de^no che 
tu a lui t' accostassi? Ì¥o« sapci tu, ecc. lo 
sarò forse troppo malizioso: ma io l'intendo 
cOj'i; Or non sapevi tu dunque, elio qui i'no— 

pendolo , salii!! fin qua? tu, ohe par la tua 
follia cercasti fino ad ora sempre il tuo peg- 
gio? miracolo! che sapendo Hi, esser qui l'uo- 
mo felice , non ne fuggissi le mille miglia , 
come se' usato fare al (uo bene. 

Zev. Ae.;iliisiiiia è questa spi^gazion- voslia; 
Bell, di Dante. T. W. i5 
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e però appunto la credo vera , come propria 
iJi Dante; e suggello calzante di questa acer- 
ba ironia. 

Pomp. Gli occìd mi cadder già nel chia-* 
ro fonte: Ma vergendomi in esso, io trassi 
alC erba : l'anta vergogna mi graob la fron- 
te. Mi cadde.r giù; la le due: prima , nota 
che per la vergogna tassando egli il viso ("mi 
gravò la fronti- ) , gli ocelli dovettero cadér- 
gli al Lasso: l'altra, questo modo significa, 
i'he Dante non in vero studio guardò giù nel 
fonie ; ma senza accorgersene, gli venne sguar- 
dato in giù. Il concetto poi è assai vago, e 
dipinge con questo doppio accidente Io smar- 
rimento e la confusion sua. 

Torel. lo trassi, il ci'so, v'aggiugne un 
tale , facendone un dire ellittico. Io noi cre- 
do, trarsi, per proprietà , è anche rimuover- 
si, ritirarsi: che gli esempi ne abbiamo as- 
sai. Dante poi lascia talora in questi verbi 
neutri passivi Y affisso ; onde , come vedem- 
mo , disse scuse , per ti scuse ; frange , per 
si frange; sviare, per isviarsi. e cosi qui 
trassi, è per mi trassi, mi volsi. Ma e' e è 
anche trarre, per muoversi verso una parte, 
cos'i si dice, Il popolo irosa alla piana; Il 
gatto trasse all' odoir. 

Pomp. Oltima osservazione. Cosi la ma- 
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dre a! figlio par superba . Corri ella parve, a 
me; perchè iTamaro Seuil 7 sapor della pic- 
fate acerba. Multo bello avvedimento è questo 
del Poeta, del paragonare a quel della madre 
il rigore delle parole di Beairiee; repula mio Ir. 
cosi ad amore quegli agri rimproveri, ed an- 
che dice, die par superba, non clie ella sia: 
e se pure è acerba , ella è per pleiade; con 

Oijiii c;wa che ella dira, sentire di diecdic.ìsi-.i, 
bcu sapeie, è averne seniore, o qualità. El- 
la si tacque, e gli Angeli cantaro Zìi subito; 
in le Domine speravi : Ma oltre pedfs msos 
no/i passaro. Cantarono gli otto primi versi 
del salmo xxx , che sono a indurre speranza 
nella divina bontà: il che si faceva per Dan- 
te, che gli fosse ricordalo, il resto è ad alilo, 
questo cantar degli Angeli" mette in mano al 
Poeta una bella presa , per venire ad altro 
dolcissimo accidente. Sì come n&e tra le vive 
ÙWÌ ( bello ! per alberi ) Per lo dosso cT J- 
talia si congela ( su per l'Appennino ), Soffia- 
ta e stretta dalli venti Schiavi. Efficacissimo 
quel soffiata! cacciata dal vento, che pih 
raddensa, stretta di neve, disse altrove, ven- 
ti Schiavi, di Schiavonìa. Poi liquefatta in 
te stessa trapela , Pur che la terra'clie per- 
de ombra spiri, Si che par fuoco fonder la 
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fondila. La (arra che perde ombra, sono 
Loca ascia, cosi Grecamente delti da PJinio 
( ii. ;3. ) cioè sowò omini: dove il sole , 
l'isi'-fjdij a piombo sul capo, giita Tomi» ri» 
ih;' piedi; dui;, non disegna ìK.siiuia figura in 

j\os* M. Ma egìi è ben maraviglio» que- 
sto paragone di lieve aggielata, clte poi sì li-, 
nuefk. trapela in se stessa; è dipinto al vivo 
il gocciar che fa dentro da sè , risolvendosi in 
acqua, quel poi dulia candela, è cosa vera- 
mente ghiotta, da badargliene la mano e la 
-penna. 

Pomp. Or dove riesce il paragon della 
neve? Così fui senza lagrime e sospiri, An- 
zi 7 cantar di qué 1 , che notali sempre. Dietro 
alle note degli eterni giri, oh numerosa e no- 
hil terzina! Prima di quei salmo degli Ange- 
li-, Dante non potè nè piagnere né sfogarsi in 
sospiri : naturale effetto del dolore . e dello 
smarrimento, quando è del forte ( Lo non 
piangeva, s't dentro impietrai ). notan sem- 
pre: cauiano in- nota, in consonanza delle no- 
ie delle sfere celesti. Ma poi cti intesi nelle 
dolci tempre L.or compatire a me ... 

2ev. MiJIe volte ha il Petrarca questo 
tempre., per consonanza, canto: Né mai Vi 
si dolci , e si soavi tempre Risonar seppi gli 
amorosi guai. 
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Pomp. Ma esso Danle io usa bene in al- 
tri luoghi , senza questo. Lor compatire a me, 
più clic se. detto dvesser; Doma, perchè si 
lo stempre ? Lo giel che m era intorno al 
cor ristretlo , Spirito ed acqua fessi ; e con 
angoscia Per la bocca e per gli occhi usci del 
petto. Che bella e dolce verità! ed in quan- 
to soavi e vere parole dipinta ! Dante se le 
sapea tutte. Il dolor forte ed acuta aggiela ed 
impietra il cuore, come dissi testé, in' questo 
termine , se uom si oda compatire da chicches- 
sia, o compia itgi're con pi< tose parole; cornea 
dire; Miserellot Mi fai pirla: Povero a tef 
egli intenerisce dì proctiti", e ammollendosi 
quella durezza, ri ra bambola, cosi Dante, a 
quella dolce pietà usci in lagrime ed in sospi- 
ri, tlla pur ferma in su la destra coscia Dei 
carro stando , alle sustumie pie Volse le sue 
paróle così poscia. Qui è uno scappuccio, que- 
sto ella par ferma, vale tuttavia rimanendosi 
ferma là dove era : ed ella era sulla spon- 
da sinistra, come disse poco avanti, or come 
è qufsto ? 

Tohel. Non so io: salvo , che in alcun 
codice fu letto in su la della coscia ; e cosi 
ogni cosa andrebbe co'' suoi piedi. Se già non 
valessimo sopra altro Codice ordinar il costrui- 
te così; Ella stando pur ferma ( stilla spon- 
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da sinistra ) , volse le sue parole alle siisi an- 
sie pie ( che erano ) sulla toscia destra, il ch^ 
tuliaria sPntirpbhe non pcico (li viluppo e di 
siculo. Voglio noiar qui , sopra la parola ca- 
lcia , clte certo è sponda ; che latinamente i'n 
adoperalo co.va in somigliante sentenza; cioè 
per 1' angolo interno del confine del campo 
assegnato a si-polcro. Abbiamo nel Fabreitì 
quesia iscrizione, dove è diffinito il termine 
del luogo sacro di sepoltura; I. F. ( in fron- 
te ) P. ( pedes ) xxxvn. A. T. Coi. S. 
( a tergo coxae , sepulcrum ) P. xxvn. intra 
cox. P. xxxvii. Ma e la coscia /del ponte , 
che usa G. Villani , è il fianco del medesimo ' 
che poma contro alla terra. 

Pomp. Buono ! buonissimo! Adunque Bea- 
trice disse agli Angeli : Vai vigilate nelV e- 
Icrno die ( che numero ! e che dignitose pa- 
role ! ) , SI che notte nè sonno a voi non fu- 
ra Passo , che faccia 7 secai per sue vie : 
Onde la mia risposta è con più. cura , Che 
m" intenda colui che di là piagne , Perchè sia 
colpa e duol d' una misura. Io l' intendo e 
spiego così : Voi per la conoscenza vostra sem- 
pre viva e attuosa , non avete bisogno di am- 
monimento di cosa che non sappiate ; che tut- 
to vedete in Dio, e non ne perdete briciolo, 
il bisogno grande l 1 ha colui che piagne di li: 
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acciocché conosciuto suo errore , ne pigli do- 
lor egual alla colpa, ma Dante quanto disss 
meglio tutto ciò in que' sei versi I 

Rosa, M. Vorrei notar qui una mia co- 
serella. Dopo aver detto Beatrice, che ella a- 
vea cara d' esser intesa da Dante , ognuno s' 
aspettava per avventura, che seguitasse ; On- 
de, sìa. colpa e. duol tT una misura, ma egli 
non fu così; anzi disse, Percliè sia colpa, ec. 
e mi piace di far fede a lutti , che in tutto 
il trecento, questo Onde, in luogo di Accioc- 
ché, Sicché, Perchè, non l'ho anche trova- 
to una voltaj comechè al presente abbia pre- 
so un andazzo , che mai '1 maggiore. 

Pomp. Volete voi altro ? io medesimo non 
ci posi mai mente , e 1' usai non di rado con 
gli scrittori del cinquecento, ma innanzi. Met- 
te qui mano Beatrice , parlando agli Angeli , 
a sciorinar di rimbalzo a Dante i falli della 
sua gioventù. , con amplificazione gravissima ; 
e comincia da' benefìzj da Dio fatti a lui: JVba 
par per ovra delle ruote magne ( influsso del- 
le sfere celesti , secondo 1' opinione d' allora), 
Che drizzan ciascun seme ad alcun fine, Se- 
condo che le stelle son compagne. Questo b 
V oroscopo , cioè I\affrontamento diverso del- 
le stelle nell' ora del nascere di ciascun uomo; 
il quale credeano produrre in lui , non le li- 
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bere opera/ toni , ma il temperamento , Y in- 1 
(iole ed ingegno , o buoni o rei , secondo Ja 
Jur figura. Di questo oroscopo parla Dante di 
sopra ( C. xvi. 67, e scg. ) Ma per larghez- 
za di grazie divine, Che si alti t-apori han- 
no a lor piova, Che nostre viste là non pan 
ficiae. Metafora presa dalla pioggia, la qual 
p fatta de* vapori : e le grazie divine sono 
prodotte dalla gratuita benigna predilezione di 
Dio ; Ja cui ragione è di la da ogni nostro 
vedere. Questi fu tal nella sua vita nuova 
( giovanezza ) Virtualmente (per virtù ed at- 
titudine, da Dio in lui seminata) , eh' ogni 
abito destro Fatto ucrrble in lui mirabil pro- 
va. Far prora, e Allignare , provenir bene, 
dello degli alberi : e dicesi anche provare , 
seij/.a reearvene esempi clic avrei a mano, qui 
è metafora , come vedete : e sopra essa me- 
tafora coni rimandosi Beatrice, rincalza suo ar- 
goménto contro il Poeta ; Ma tanto più ma- 
ligno e più Silvestro Si fa 'l terrea , col mal 
teine e non colto , C-uan? egli ha più di buon 

,. Zev. Ecco il primo degli argomenti , da 
far Dante riconoscente dell' error suo ; cioè il 
mal uso delle grazie di Dio. Io mi prendo o- 
ra a spprre il secondo , che sono gli ajuti , 
ebe al bene aveva avuti da Beatrice medesima; 
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aggravando cosi con questo rincalzo la reilìt a 
nequizia di lui: Alcun tempo il sostenni col 
mio volto: Mostrando gli occhi giovinetti a 
lui , Meco 7 menava in dritta parte vòlto, Si 
tosto come in su la soglia fui Di mia secon- 
da etade, e mutai vita: ecco che cosa eia 
l' età seconda ; la vita immortale. Questi (es- 
sendogli io tolta dagli ocelli ) si tolse a me , 
e diessi altrui. Aggrava 1' error di Dante da 
altra circostanza : Quando di carne a spirto 
era salila, E bellezza e virili cresciuta m'era, 
i*V io a lui men cara e tnen gradita ; cioè 
mi disamò , quando più amarmi gli si con- 
veniva. E volse i passi suoi per via non ve- 
ra , Immagini di ben seguendo false , Che 
nulla promìssion rendono intera : lasciò 1' oro 
pel fango, bel modo questo rendere in/era la 
promession , per osservarla , mantenerla. Rin- 
forza tuttavia 1' argomento della sua Stolta in- 
gratitudine , dagli ingegni adoperali da lei ce- 
si rifiutata , per riaverlo. iV<! /' impetrare spi- 
razion mi valse , Con le quali ed in sogno e 
altrimenti Lo rivocai : si poco a lui ne colse. 
Lo stringe da tutti i lati, io da lui negletta , 
tanta pena mi diedi della salute sua; ed a lui 
niente calse di me , nè di semedeumo. Tati- 
Io giù cadde , che tutti argomenti Alla salu- 
te sua eran già corti , Fuor che mostrargli le 
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perdute genti, la parola argomenti ha piena 
semema per Atti , provvedimenti , ajuii. Re- 
SJava questo solo , di atterrirlo mostrandogli 
F infèrno. 

Tiibel. Diritta e cattolica dottrina', clie 
il principio della conversione del peccatore , 
generalmente pigliasi dal timore ; il (piai pe- 
rò è cosa buona ed utile, diffinizione dogma- 
tica del Concilio di Trento , contro V errore 
de' Novatori , che diceano ; il timore della pe- 
na esser malo , et facere hominem hypoaitam. 
et magis peccatorem. 

Zev. Per questo visitai V uscio de' mor- 
ii ; Ed a colui che f ha quassù condotto Li 
priegki miei piangendo furon porti. Nuovo 
singolarissimo benefizio : che per la pietà di 
lui , io mossami dallo stato di gloria , scesi 
giù alla bocca dell' inferno , e con lagrime 
pregai colui', che il dovesse condurre a veder 
quelle pene, la dignità di Beatrice, la pena 
presa del suo pericolo , 1* essersi abbassata a 
■tanto per lui , e '1 dolore e le lagrime sue , 
per condurre Virgilio al suo intento j lutto ciò 
aggrava la follia e durezza di Dante, alla qua- 
le sanare bisognarono argomenti di tanto prez- 
zo. Tutto questo calzante e caldo ragionamen- 
to giustifica ■ ed approva il rigore di Beatrice, 
trafiggendo e mordendo quell' animo duro ed 
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indocile, per veder di recarlo alla debita co- 
noscenza ed a compunzione. Suggella da ulti- 
matane queste ragioni, con allegare a decre- 
to ed ordinazioni della divina giustizia , che 
• non venga il peccaiore alla giustificazione si- 
ile magnis Jlcùbus; come diffinisce il suddet- 
to Concilio di Trento. X' alto fato di Dio sa- 
rebbe rotto , Se Lete si passasse ( il fiume , 
che con le colpe ne toglie altresì la memo- 
ria ), e tal v ivanda Fosse gustata senso al- 
cuno scotto ( Lat. simbolo J Di pentimento , 
■ che lagrime spanda. 

Pomp. Magnifico è questo tratto di rin- 
focata eloquenza; e tuttavia non è più che un 
cotale avviamento od abbrivo re il meglio 
per avventura riman da vedere, io mi penso, 
nel giorno seguente. 

Torel. Sì; die per la presente tornala 
mi sembra da contentarcene: e col debito che 
tutù e tre vorremo qui rendere al Dottor no- 
stro , secondo la promessa fattagli . porremo 
fine. Io per primo gli ho risposto un bel luo- 
go della Vita di S. Giovanni Patriarca d' A- 
lessandria , dove incidentemente conta di un 
Pietro telonarìo , cioè banchiere ; che di ava- 
rissimo che era, si fu condotto a donar tutto 
per Dio , fino a vendere se medesimo. Oggi 
vi leggerò sema pia il caso , che a tanta li- 
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beralit'a diede cagione. « blando molti poveri 
insieme un 'giorno al sole , incominciarono a 
raccontare le cose de'buoni Umosinieri, e lo- 
dargli e benedirgli; e simiglia ni ero ente a vi- 
tuperare e biasimare gli crudeli avari , dai 
quali non potevano avere limosina : e infra 
gli altri incominciarono molto a biasimare Io 
predetto Pietro ; lo quale era si crudele , che 
non si trovò nullo di loro , lo quale avesse 
inai ricevuta limosina. E stando in queste pa- 
role, disse uno di questi poveri agli altri ; 
. Clic mi volete dare , se io farò tanto , die io 
iirerò da Ini limosina oggi? E facendo gli al- 
tri patto con lui , e mettendo insieme certo 
pegno con lui ; andossene quegli , e puosesi 
all'uscio della casa dì Pietro; e aspettava che 
egli tornasse. Or avvenne , come piacque a 
Dio, che entrando Pietro in casa , eoo lui 
insidine giunse lo fante con una zana di pa- 
iie: e' vedendo quel povero , non trovandosi 
a mano pietra da percuoterlo , subitamente 
Seceso d'ira e di crndeltade , press uno di 
qui;' pani, e gittogliele per la faccia: ma il 
povero si cessò , e prese il pane e fuggì , e 
andossene a' compagni , dicendo che quel pa- 
ne avea avuto da Piero » : e basti per que- 
sta volta fin qua. domani vedremo , come 
.«-«*•■ > iér . -jvkì lì #» fiiSk. 'rtgi ' ' 
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quinci costui pigliasse cagione di diventare li- 
mosi mere. 

Zev. Che eleganza di forme I e quanta- 
proprietà e «alio candore di lingua ! 

Rosa M. Or perchè non mi continuerò 
io a questo fatto, coiiducendolo al fine? « Av- 
venne che, dopo due giorni , Pietro infermò 
a morte ; e vide in visione , come egli era 
menato al gìudicio di Dio, ed erano esamina- 
te e poste nella bilancia tutte le sue opere, 
buone e rie ... Dall'altra parte (stavano al- 
quanti Angioli in similitudine di bellissimi gio- 
vani isplendienti , e vestiti di bianco , per a- 
jutarlo ; i quali cercavano , se potevano tro- 
vare alcun bene: e vedendo che i mali erano 
molti , stavano molto tristi, e malinconici ; e 
diceva l'uno all'altro ; Dunque noi non ci 
abhiam parte? Allora disse uno di loro ; Ve- 
ramente noi non troviamo in lui altro bette 
se non un pane che egli gìuò per ira al po- 
vero, e prendendo questo pane gli Angioli , 
puosonlo in sulla bilancia dall' altro lato ; è 
pesò tanto quanto gli mali , ,. h e la bilan- 
cia fu pari. Allora gli Angeli dissero a Pie- 
tro; Va e aggiugnivi più limosine a questo 
pane : se nò , sappi veramente , che queste 
demouia li prenderanno „. H rcs(0 j aicero m . 
dovuiare a loro medesimi. 
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Pomp. Veramente cotesto scrivere, egli è 
passar d'oro in oro. Per non nojarvì troppo, 

10 leggerò la conclusione che il Da Vania ti là 
al suo Scisma d' Inghilterra: e ben -vedrete a 
quale scuoia egli imparasse scrivere ; e dove 
trovato que' propri modi- e ricisi, che gli die- 
dero voltato con tanta fama il suo Tacito : 

11 Per questi, e altri nostri peccati ; o perchè 
a Dio non paressero le enormezze di Arrigo 
ben purgate con sì lieve vapulazione j ecco , 
che la Reina ( Maria ) , in capo a cinque an- 
ni e quattro mesi del suo regno , morì, infe- 
lice , per non aver grazia ( come d' Arrigo 
figliuola ) di figliuoli: e lasciato alla sua emu- 
la ( Lisabetta ) il reame , perchè nella reli- 
gione lo travagliasse, il Cardinal Polo legato 
morì dopo lei dodici ore. 

Zev. Ogrì erba si conosce per lo seme , 
disse Dante. Io reciterò alcuni piccoli brani, 
da me raccolti a spizzico qui e qua, e baste- 
rà; , Quasi per santa considerazione mastican- 
dole ( le virtù lette ), brigava d.' incorporar- 
lesi — Giudicate voi medesimi, e mettete ra- 
gione con voi tiessi, la mattina e la sera. 
Fate l'esame della coscienza, diremmo noi. — 
Assai si reputava ingentilito ? cui Antonio 
chiamava figliuolo — Non lo serbassero ( es- 
sendo morto ) per modo di reverenza, o per 
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Jkrne altra vista} cioè pompa, dimostratone 
(V onore — Fedendo passare ceni animali, 
gridò} Nel nome di Gesà Cristo, venga V uno 
di voi e porti questo carico. — La necessità 
tornò in volontà. — A quello specchio la sua 
vita componere^ — Maravigliandosi , come 
queir animale avea ( per avesse ) potuto in- 
tendere la sua lingua. — Abbracciandosi An- 
tonio con Paolo, si salutarono per propri no- 
mi. — Libri bene distinti e capitolati ( reta- 
ti in capitoli J. 

Torel. Voi non la finireste di qui a do- 
mattina : e però , parendomi ben bastare; a 
bel rivederci domani. 

E così , dopo alcune parole , preso in- 
sieme licenza , la diedero 1' uno appo l'altro 
giù per le scale. 

Fine del Dialogo Decime/. 
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DIALOGO UNDECIMO 



La eloquenza non è propria cosi degli 
oratori, che ella non sia altresì de 1 poeti assai 
delle volte. Il persuadere e muovere altrui , 
riscaldando con appropriati argomenti gli af- 
fetti di chi legge od ascolta, s' appartiene in 
vero più strettamente a coloro, che la dimo- 
strazione d' alcuna verità e 1 metterla altrui 
in capo , ed il commoverli fortemente ad al- 
cuna deliberazione , hanno per proprio ogget- 
to e fine della loro arte, come son gli orato- 
ri : e non pare cosi de' poeti , il cui «tìzio è 
dipingere ed imitar la natura a fine di dilet- 
tare. Ma egli avviene assai delle volte, che il 
poeta dee appunto imitare e dipingere la na- 
tura nel movimento degli affetti medesimi , 
che dee 1' oratore ; nel qual caso egli piglia 
dalla eloquenza i colori e gli ingegni , e gli 
adopera al fine inteso; e cosi 1' eloquenza pi- 
glia forma ed essere di poesia. Esempligrazia, 
il Petrarca nella Canzone , Queir antico mìo 
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dolce empio Signore , mette iti campo 111 ve- 
ra ìite e questione due personaggi, la sua Ra- 
gione ed Amore, ciascuno mantiene la propria 
causa; rinforzandola e .rincalzando co» forti 
ragioni, le difficolta risolvendo ed annullando 
dell' avversari:», e ribadendo gli argomenti 
propri, ed amplificandoli con bellissima arte, 
da mostrar su» diritto e da muovere a pietà 
di se, ed ali" altro accattando odio e malvo- 
glienza da' leggitori. Ma dove è in Cicerone , 
od in altro Latino ne Greco oratore , tanto 
calda ed affocala eloquenza , quanta ne pose 
"Virgilio nella invettiva che fa Didone inna- 
morata contro ad Enea, che dopo ricevuti da 
lei tanti e tali benefizi, era per abbandonarla 
fuggendosi da Cartagine ? al tutto è da legger- 
la : die nè eziandio adombrarla qui non sa- 
rebbe possibile. Rimescola il sangue; cava le 
lagrime ; ti fa indegnare e gelare ; e per po- 
co ti manca il cuore da venirne alla fine , 
leggendo fino al termine quel disperato infeli- 
ce amor suo. Ma Dante nel luogo che abbia- 
mo alla mano , chi 1' ha mai superalo ? anzi 
chi pure slatogli a fronte? Assai ne vedemmo 
fin qui, e notammo l'artifizio dello stringer 
che fa Beatrice il suo allievo, rimproverando- 
gli le sue follie: ed ora per avventura ci re- 
sta il meglio, ed il forte. Dico adunque ( ri- 
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.mettendomi ne' nostri Dialoghi ) , che i tre 
non aspettarono d'essere dal Torelli mandati 
chiamando ; che impazienti di non perderne 
dramma, innanzi 1' ora fermata furono in ca- 
mera di lui ; e dopo i consueti saluti , così 
mise mano Y uno. di loro. 

Zev. Oggìmai stamattina usciremo Dio 
concedente , del Purgatorio, ci restano senza più 
tre Canti, i quali, se non fallano le ragioni, 
ci daranno compiuta la consueta misura del 
letterario nostro sollazzo. Io non credo da ba- 
dar più a raggruppar il filo interrotto della 
gastigatoja , che Beatrice diede al suo Dante. 
Noi l 1 abbiamo lasciata jeri, avendo compiuto il 
suo parlare agli Angeli , nel quale avea loro 
provato la mala condotta del suo alunno, per 
la quale conchiudendo avea detto, esser biso- 
gno che egli ripentito pagasse lo scollo di pe- 
nitenza e di lagrime. Ora a lui dirittamente 
rivolta; O tu, che se' di la dal fiume sacro; 
■ L Volgendo suo parlare a me per punta , Che 
pur per taglio m' era paruto acro ( mordente; 
doloroso ). bella e chiara è questa metafora 
della spada , per accennar i rimproveri , che 
in fatti eran bene pungenti. Ricomincio seguen- 
do sema cunta. indugio: voce latina. DC , A*' 
se questo è vero: a tanta accusa Tua confes- 
sion conviene esser congiunta, ben dice Bea- 
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tilce ; che Dante medesimo dovea confessar 
vere le accuse di lei : clic la cordial peniten- 
za porla la umile confessimi del peccato. Cre- 
do <la notar questo cont-ie.ne, che ha peculiar 
uso , cioè d' accordarsi in genere ed in nu- 
mero , anche phiràre , con la cosa o persona 
nominata. eccr> esempio: Fr. Gìord. 126. Hoc- 
ci altre vie. mollo malageioli, convengami pas- 
sare luoghi mollo aspri. Bocc. g. 2. n. 7. 
Siccome a colei , alla quale parecchi anni, a 
guisa di sorda e di mutola , era convenuta di 
vivere. E g. 7. n. 7. Egano udendo questo 
disse ; Per certo io il convengo vedere. 

Torel. Bene osservaste guest* uso : ma i] 
più , al presente egli è disusato. 

Zev. E però'massimamente alla maniera 
de' due ultimi esempi , io noi crederei usar 
mai. Era la mia virili tanto confusa , Che la 
voce si mosse ; e pria sì spense , Che' dagli 
organi suoi Jbsse dischiusa, bel dire, e pro- 
prio ! Questo spegnersi , come anche morire , 
piglia di begli atti nella lingua nostra : qui è 
bellissimo, gii morì la parola sulle labbra , 
ovvero tra denti; come ha il Boccaccio in 
Andreuccio da Perugia. Poco sofferse, intendi, 
me cosi in silenzio, dice taluno. Io non cre- 
do bisognarci cotesta chiosa: Sofferire, e So- 
stenere, vai di per sè rispettare, Inthigiare. 
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Rosa M. Verissimo. Eoccac. g. 9. 11. 9. 
Convenne or sofferir di passare", tanto che quel- 
le (bestie) passale fossero, essendo da quelle 
beslie attraversata la strada, se passar vollero 
essi , dovellero aspettare che quelle fosser pas- 
sate, e di Sostenere ecco esempio: Vita San- 
ta Elisali. 369. Lo suo santissimo corpo, an- 
zi che si seppellisse, fa per divozione sostenu- 
to quattro dì. eredo questo passo poiersi leg- 
ger cos'i ; fu sostenuto quattro dì ( fu aspet- 
tato, indugiato ) , anzi che, ec. Usasi anche 
Sostenersi, nel senso medesimo. Vit. Toh. Cap. 
V. Io ti prr.go che tu ti soslenghi un poco , 
tanto che io rapporti queste cose al padre mio. 

Zev. Deh ! quanto vi son io tenuto di 
questi begli schiarimenti! Adunque, Poco sof- 
ferse: poi disse; Che pense? Rispondi a me; 
che le memorie triste Jn te non sono ancor 
dall' acqua offerse, o bella cosa ! Tu non haì 
bento anche di Lete , e ti dei ben ricordare 
quello che tu facesti. Confusione e paura in- 
sieme miste, Mi pinsero ( cacciarono, espres- 
sione assai viva della violenza convenutagli fa- 
re ) un tal Sf fuor della bocca , Al quale 
intender fur meslier le viste. Sempre è mira- 
bile questo Dante , nel notare le più. minute 
particolarità ; di che ne riesce la verità viva 
e visibile. Egli fa un SI' latito morto ; che 
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non sentire , mit lù convenuto agli ocelli in- 
dovinare dui moto dtlle labbra senza più. Vuol 
ora mostrare questo quasi scavezzarsi della pa- 
rola , per la foga del dolore e della paura , 
ohe volea cacciarla fuori con troppo impelo, 
cereale per lutto il mondo, e trovatemi simi- 
litudine più appropriata di guesla: Come ba- 
lestro frfliige . . . ( Stanca senza governo in 
mar die frange: il Petrarca ). balestro è un 
fusto di legno, a modo d 1 archihuso, con ar- 
co innestatovi alla cima , donde sì scocca la 
.freccia, quando scocca Da troppa tesa la sua 
corda e /' aj-co { L daW arco e dalla corda sua 
troppo tesa, ) ; E con men foga V.asta il se- 
gno tocca. Caticate il balestro, tirando troppo 
l'arco e la corda, ne va in pezzi; e così la 
freccia ferisce di minor colpo. Lascio a voi 
notar sì. la forte e chiara espressiou della co- 
sa, e si la proprietà di questa similitudine. 
Sì s' oppia' io soiC esso grave carco ( di cpic- 
gii all'olii troppo tesi ), Fuori sgorgando la- 
grime, e sospiri, questo sgorgare attivo, c lo 
sfrenarsi figurato del balestro. E la voce al- 
lentò per lo suo vano, ecco : per la troppa 
foga delle lagrime e de 1 sospiri , la parola uscì 
fievole e smozzicata. 

Tohel. Maravigliosi novali, e parole! e 
suoni , e tutto ! 
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Zev. Beatrice , veduto 1' animo di Dante 
bene avviato alla contrizione , e per questa 
qualunque confession sua alquanto ammollito, 
nuli bada ; ma preso il tempo, carica la cor- 
rezione , tuttavia ammollendone la riggidezza: 
Ond' ella a me ; Per entro i miei desiri ( il 
tuo desiderio e l'amore di me ), Che ti me- 
i/avariti ad amare io bene , Di là dal qual 
non è a che s'aspiri; al Ben sommo, Iddio." 
Quai fosse attraversale o quaitatene Tiova- 
sti , perché del passare innami Doiessiti così 
spogliar la spene? Che ti ratteune da levarti 
suso, avendo siffatto ajulo? E quali agevolas- 
se o quali avanzi Nella fronte degli altri si 
mostraro, Perchè dovessi lor passeggiare un- 
ii ? leggo altri , non altre ( donne ) : perchè 
questo altri è contrapposto al bene di sopra; 
e però qui ben s 1 aggiusta altri beni. Auche 
questa lezione è approvata dalla confessiou di 
eiso Dante, qui sotto; ove egli de' suoi erro- 
ri incolpa le presenti tose, ec, Agevolézze, 
pei' cosa che agevola , lusinghe , atlraimenti. 
avanzi, per acquisti, beni, parole elette ! pas- 
seggiare ansi, "è il costume degli amanti. In 
fine vuol dire; Che trovasiu di bello e di 
buono ne' beili quaggiù , da innamorarne co- 
si ? Dopo la tratta aV un sospiro amaro , A 
pena ebbi la voce che rispose ; E le labbra 
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a fatica la formùro. come evidentemente di- 
pinti lo smarrimento, la confusione, il dolo- 
re ! Ebbi la wt : bel modo e proprio ! cosi 
dicesi, riavere, il fiato, di chi stando su] tra- 
felare per affogamento di respiro , finalmente 
raccoglie il fiato. Ecco ora la confessione a- 
perta; Piangendo dissi; Le presenti cose Col 
falso lor' piacer volscr mie" passi , Tosto che 
'J vostro fiso si nascose. Confessa , che per- 
dutone il piacer vero per la su a morte, si la- 
sciò trasviare dietro al falso de' beni presemi. 

Torel. Con molla arte ha condotto le 
cose a questo termine, che era il fine de' rim- 
proveri di lìeatrice : la quale , avuto suo inten- 
dimento , piglia modi di più mite correzione. 

Zr.v. Ed ella ; Se tacessi , o se negas- 
si Ciò ehe confessi , non fora men nota La 
colpa tua : da tal giudice sassi. Magnifico rap- 
picco è cotesto : Da tal giudice era sapula la 
colpa tua , che non gli era bisogno iltuo con- 
fessarla ; e U negarla non sarebbe giovato, ma 
la confessione torna in servigio di te medesi- 
mo : Ma quando stoppia dalla propria gota 
V accusa del peccalo , ira nostra corte Rivol- 
ge sé cantra V taglio la ruota. Questo è uno 
de' traili maestri di Dante , che trae a sua 
forma il concetto con quelle forme che vuole: 
e qui è un dire 5 Quando il peccalor si con- 



Digitized by Google 



36a - pur. canto xxxi. 
fessa : e Dio nauta la sua sentenza : o, la col- 
pa non gli è più reputata 5 presa la immagi- 
ne dalla cote , che si mangia il taglio del col- 
tello da sè affilato , rodendo di costa. Avuto 
Beatrice di bocca di Dante ciò che voleva , 
viene alle ammonizioni a guardia di lui. per 
innanzi : Tuttavia perchè me ( meglio , più ) 
vergogna porte Del tuo errore , e perchè al- 
tra volta Ude-ido le sirene , sie più forte ; 
Poti già 7 seme del piangere : quello che ti 
lece pianger fin qui: la vergogna, e la pau- 
ra, ed ascolta ; SI udirai conte 're contraria 
parte Muover doveati mia carne sepolta ; e 
questo intendendo, ti armerai contro gli as- 
salti futuri. Mai non t'appresemi» natura ed 
arte Piacer , quanto le Ielle memora in ch'io 
Rinchiusa fui , e che son terra sparte ( disdil- 
le, risolute , son fatte terra ). Nota bene: Tu 
noti avesti mai , ne aver potevi maggior di- 
letto , che avesti della bellezza mia. £ se 7 
sommo pia; rr si ti f all'io ( ti venne meno ) 
Per la mia mone , qual tosa mortale Dotta 

inquinato di quel piacer cosi sommo ; come 
fosti! sì sciocco che potessi altro desiderare, o 
sperar nulla di ferino de' beni di questa fitta? 

Rosa M. Bello artifizio ed acuto! dai 
medesimo giudizio che Dante facea della beì- 
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tazza unica e somma della sua donna , cavar 
si calzarne ragione da convincerlo di sciocchez- 
za peggio che puerile. 

Zev. Jten diceste, seguite ora. Ben ti do- 
vevi per lo primo strale Delio cose fallaci 
( pel sentimento doloroso' di queste fallacie ) , 
levar suso Diretr' a me che non era pili tale. 
Bello , e trabello ! vuol dire : Tu mi amavi 
cotanto : trovasti la coiporal mia bellezza sva- 
nita, or non aveva » altra bellezza, da questa 
mortale in fuori? o non un' altra migliore ? a 
questa dovevi dunque levarti , ed amar la bel- 
lezza mia fatta immortale. Non li dovea gra- 
var le penne in giuso ( manlien la metafora 
del levarsi suso , a modo d' augello } , Ad a- 
spellar più colpi , o pargoletta , O altra va- 
nità con sì breve uso. Sciocca cosa fu la tua, 
di lasciarti tener giù basso , aspettando i col- 
pi di altra femminile o caduca beltà , aven- 
dola sperimentala cosi fallace. Nuovo augellet- 
to due o tre aspetta : Ma datanti dagli oc- 
chi dé pennuti , Relè si spiega indarno , o 
si saetta: e' dimora tuttavia nella data dell'au- 
gello. -L' augelletto ( dice ) nuovo , cioè nidia- 
ce , che non. ha messo anche i bordoni fim- 
plumis ) 5 parte , che non è anche ben pra- 
tico , e perchè non potrebbe volare; si lascia 
tirar piìi volle alla fila ... 

Bdl. di Dante. T. IV. 16 
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Rosi M. Vorrei notar qui cotesto due e 
tre, senza aggiugner tratte: clie e' par modo 
proprio del ferire, o dar botte, il tacere quel 
sostantivo .- però ha nel Boccaccio ; Te ne da- 
rò tante f quanto io li vegga fiatare ; e Dan- 
te nell' Inferno; Gliene diè cento, e non sen- 
tì le diece. 

Zev. Bene e saviamente notato ! Seguen- 
do ora: Ma davanti agli uccelli die hanno 
già messe le penne, dopo la prima tratta , si 
pitterebbe fatica : che egli, la svignano, e così 
si conveniva far va , che non se' oggimat un 
garzonotto colle caluggini. 

Tobel. Col guscio in capo , direbbe il 
Davanzati. U povero Dante conoscea tutto ve- 
ro, che dicea Beatrice : e pcrà^ Quale i fan- 
ciulli, vergognando muti Con gli acchi a ter- 
ra , statinosi ascoltando , E sè riconoscendo 
e ripentuti. con quante linte replicate impron- 
ta Dante l' idea di questo fanciullo , che con- 
vinto non trova che apporre! Tal mi stadio. 
Notate , vi prego, ì' uso di questo vuole-, con 
tale. Essendo il tede aggiunto a fascinili nel 
numero de' pili , dee valer, come: e però il 
tale varrà , 100Ì ; amtedae a modo da parti- 
cella, se già non dovesse dir quali , e così non 
leggesse alcun testo ; e così leggo io in un mio 
codice, ed ella disse; Quando Per udir su' 
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dolente, alza la barba, E prenderai più do- 
glia riguardando. Mirabile fecondila dell'inge- 
gno di Dante! come rincalza la sua maleiia 
del mostrare la sua confusione! Fino ad ora 
età stalo sempre ad occhi bassi ; et udendo le 
trafitture di Beatrice, ne avea avuto buona 
derrata, ora dee anche sguardar in viso il suo 
giudice : che vorrà essere ? e ((«anta pena a 
dover levare il viso verso di lei ! Anche que- 
sta pena voleva esser dipìnta di tinte forti , 
che gli facea troppo bel giuoco. Udite ora .- 
-Con men di resistenzia si dibarba Robusto 
cerro , o cero a nastrai vento, O vero a quel 
della terra d'Iurta; cioè dell'Africa. Rota- 
te questa similitudine , quanto efficace a far 
intendere la fatica del levar in sii il mento , 
come se egli avesse messo giù le radici nel 
peUo ; e, radici dure e grosse e profonde , co- 
me albero di ceuto anni, questo è bène am- 
plificare. Ma quel resislenzia., che non parea 
voce da vc^'so, corse beta i-ir-.es'f.i.^ ! tcntum 
scries pmobtrtHjtaì polle'.- e sentite vd a'nche 
ls fatica e ia psiai, d;e p.:iia il leggere que- 
sta parola? 

Pohp. Vero, verissimo, tutto fa prova 
rie' f,ra:i rnaastii. 

Tossi, . Af -.«rane , con raendi resiatenza 
si dibarba il cerro , CU io non levai al suo 
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comando il mento. E pur bella cesa questo 
dar , che fa Dante tatuo di potere al coman- 
do di Beatrice , che egli ( avvegnaché coti tanta 
di violenza ) di presente levò la testa. E quan- 
do per la barba il fiso chiese , Ben conobbi 
il vclen deW argomento, lutto è magnifico di 
questi due versi, e divinamente poetico. Pi- 
glia il Poeta bellissima presa ( già da lui pre- 
parala ) ad un concetto forte e sublime; cioè 
del gitlargli in viso, che facea Beatrice, le 
passioni puerili con la vecchiezza , che porta- 
va troppo altro, ma gliel dice coperto, e co- 
si più velenoso , porgendogliene a luì medesi- 
mo da fer la chiosa in propria vergogna. Chie- 
dere il mento per la barba ( cioè, col voca- 
bol di barba ) era un dirgli; Con tanta di 
barba, tu se' un fanciulìaccio. Una gemma 
poetica è quel velai ; chi bene la pesa. 

Pomp. E imperiamo questo Poeta, per 
molto leggerlo, piace sempre, e via più. E 
come la mia feccia si distese ( sì rifece di- 
ritta ) ; Posarsi mwlle .belle ( oprine) crea- 
ture ( gli Angeli ) Da loro apparsion V oc- 
chio comprese ; Io vidi gli Angeli posarsi da 
loro apparsione ; cioè dall' opera nella quale 
m' erano appariti ; che era del gìtlar fiori in 
alto , che poi ricadevano, coììì .-piry) io ;| i: - 
«la apparsion , senia aver ricorso ad aspersion. 
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E le mie luci ancor poco sicure, togli qua ! 
come bèlla e sentita quesia nota ! le mie luci , 
che ancora non si assicuravano di affisarsi in 
Beatrice, tocca 1' effetto naturalissimo del li- 
mote, e della riverenza. Vìde.r Beatrice vol- 
ta in sii la fiera, CK è sola una persona in 
due nature. Beatrice non guardava anche Dan- 

nea^ fi li occhi sul Grifone rappresentai le Ge- 
sù Crisi.). Sotto suo velo , e oltre la riviera 
Verde , pareami pià se stessa antica Vincer 
che V altre ani quatta ella c era. 

Zf.v. Io ammiro iti questo poeta 1' inge- 
gno del trovar sempre cagioni di nuovi ed al- 
ti concetti: ma più , che egli in questo assot- 
tigliarsi che fa , non esce mai di natura , e non 
dà in quelle immagini argute , e eoncettini ar- 
tifìziati , o grotteschi ( com' io li chiamo ) , 
de 1 quali tanti poeti soli cosi vaghi ( senza ca- 
varne il Tasso medesimo , con tutte le sue ra- 
re bellezze ); Ì quali dilettano al primo colla 
3ti:ti';ìvi<>lìa ; e poi stancano e annojano. nota- 
le questa di Dante. Dice , che ad onta dell' a- 
dombrarla che facea il velo, e della disianza; 
gli parca che ella vincesse di bellezza se me- 
desima antica ( cioè qual fu già nella vita 
trascorsa ) , più che allora non faceva le al- 
tre nel mondo. Or questo è bene un gran di- 
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re-, essendo ella siala eziandio di qua bellissi- 
ma, quanto Dante la fa che ne fu innamo- 
ralo , e quanto disse di se ella medesima ne' 
versi di sopra. Tutti questi rimproveri di Bea- 
trice produssero l'effetto inteso da lei, di in- 
generargli il pentimento de' suoi errori ; cioè 
lo scolto Di pentimento che lagrime spanda. 
Si peiiler si mi punse ivi l'ortica , Che dilut- 
(' altre cose qual mi torse Più nel suo amor , 
più. mi si fé" nimica. Notale di grazia "questo 
(Vi, che qui vale, in quel termine di cose, il 
rcslo riman chiaro , chi ponga mente a guai 
■pei qualunque; cioè, qualunque cosa delle altre 
( fuori da lei ) mi torse ( mi'sviò ) più nel 
.suo amore , eccetera, naturale effetto della cor- 
disi penitenza ; che all' uomo fa amare quel- 
lo che prima odiava , e quello che amava o- 
diare : ed è quello che la Scrittura dice , Spo- 
gliar 1' uomo vecchio , e vestirsi il nuovo se- 
condo Dio. Tanta riconoscenza il cor mi mor- 
se, questa riconosenza è il riconoscersi che 
fa 1' uomo pentito , ed e parola notevole in 
questo senso ; che generalmente s' adopera per 
gratitudine. Cli io caddi finto ; e quale al~ 
lora femmi ( fe' mi } Salsi coki , che la ca- 
gion mi porse. 11 caddi còtto è pieno di sen- 
so, spiritualmente il cadere , è abbandonarsi 
cedendo ad una forza maggiore, e lasciare 
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il primo vigore, vìnto dice V effètto delia ^ 
zia trionfetrice. ma forse egli cadde in falli 

Rosa M. Le cose vanno co' loro piedi. 
Dante oggimai , cancellate le colpe sue colla 
confessione di sotto , e colla contrizione pre- 
sente , è acconcio a perderne la memoria : e 
ciò dee fare il fiume Lete: ed eccoci il come. 
Poi quando 7 cor fiirlù dì fuor rendemmì. si 
vede , che avea perdutone i sentimenti ; ed 
ora ritorna in sè. La donna cN io avea tro- 
vala sola ( Matilda ) Sopra me vidi , e di- 
cea; Tiemmi, tienimi. Vedi arte, per accen- 
nare la rapidità dell 1 aito , egli salta a dire 
prima ciò che gii fu falto dopo: che questo 
dirgli Tienimi, fu dopo averlo tuffato nel fiu- 
me.- ma egli Io dice dopo, cosi V intendo io ; 
ed altri poireb!>e altrauienti. ecco ; Tratto 
m avea nel fumé infino a gola ; E tirando- 
si me dietro sen* giva Svvr' esso T acqua , 
lieve come spola, nota ingegno ! non polea 
trovar correre più raito di cosa piti lieve. 

Zev. Certo è maraviglioso costui! e po- 
di-i badano a queste minute bellezze. 

Rosa M. Troppo vero. Quando fui pres- 
so alla beala rtva , Asperges me sì dolcemen- 
te udissi, Ck' io noi so rimembrar, non cK io 
lo scriva, la memoria non basta a raccapez- 
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zare l' idea di cosa sopra natura : e via meno 
sì può assembrar in parole, la beata rifa è 
la riva opposla ; co nei ossiseli è ogni cosa fin 
qui delia o fatta fu fatta di là dal fiume , 
stando egli di qua : e la cliiama beala , per 
esserci Beatrice e le celesti cose sopra notate. 
La bella donna nelle, braccia aprissi , Ab- 
bracciommi la testa e mi sommerse; Ove con- 
venne eli io r acqua inghiottissi. Ove è fra- 
tei carnale dell' hi di' sopra, e vale anebe 
cpi , nel qua! termine. Indi mi tolse , e ba- 
gnato ni offerse Entro la dama delle quattro 
belle ; E ciascuna col braccio mi coperse. 
' Udiste bel variar di numero in questi D'e ver- 
si? ma quel entro la danza delle, ec. , inve- 
ce di dire ; entro le quattro danzanti , a me 
piace quanto possa essere, queste quattro son 
le Virtù cardinali. Noi seni qui Ninfe , e nel 
cii'l sema stelle: Pria che Beatrice discendesse 
ti! mondo, Fummo ordinate a lei per sue an- 
celle. Splendidissima maniera dì lodar Beatri- 
ce! e queir ordinate, che forza! a dir man- 
date era poco: pare a me che importi , Fum- 
mo elette dalla divina sapienza , e consumile 
a lei per ancelle. Mententi ( Meneremoti ) 
agli occhi .suoi' : ma nel 'giocondo Lume 
eli è dentro , aguzzeran gli tuoi Le tre di 
la , die mìran più. profondo. Quanto a ine, 



Digitized by Google 



panni in questo concetto e parole , seni ire al- 
quanto di aura dì paradiso come altresì ne' 
toglienti. Le tre di là , sono le Vìnti teologa- 
li, che più raggiungono V uomo a Dio. Que- 
sto era il canto delle quattro virili che roe- 
narono Danto al peno del Grifone , sopra il 
quale Beatrice tenea gli occhi ; però Dante a 
lei era di fronte. Cosi cantando cominciavo : 
e poi Al petto del Grifon seco menarmi, Ove 
Heatrice oolia stava a noi. Dissero Fa eie 
le viste non risparmi: Posto C arem dinanzi 
agli smr.rardi, OneV amor già ti trasse le sue 
armi. Glie dolcezza brillante in quello smeral- 
di ! e per più accenderlo , gli ricordano, co- 
me da quegli occhi gli furono scoccate le a- 
morose saette fraise è, scagliò, scoccò. Che 
è ora a pensare di Dante? udiamolo da lui ; 
Mille destri pili che fiamma caldi, Stringermi 
gli orrhi agli occhi rìhtctnd. che parlar vivo, 
affocalo! l'ardor di mille affetti strigne gli oc- 
chi agli occhi .' deli forza d' ingegno , servito 
da lingua sì benemerila! Dante ci fa uolare 
con arte sottile , che Beatrice anche non lo 
guardava , sicché gli occhi di lui non si era- 
ne anche scontrati in, quelli di lei ; re tuttavia 
in lui operavano di tanta fona Clic pur so~ 
ira il grifone ttavan saldi, grande aggi un! a 
« dì cotesto verto , che parta non. far nulla. 
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Torel. Ehi , Filippo ; gran maestro di 
tiotcmia poetica siete voi : così cercate, e no- 
tale , e dividete sapientemente ciascuna par- 
ticella. 

Rosa H. Gran mercè a lei ; se ella ha. 
però detto vero. 

Zév. Io to' pensando alla somma bellez- 
za de' due versi tesiè leni, degli ocelli di Dan- 
le giunti a que' della sua donna: e m' è cor- 
so alla mente quel di Lugrezio , parlando di 
Marte con Venere ; Posai amore avidos, in- 
hians in te Dea , visus , che è veramente 
maraviglio ; e non so qual mettere sopra 
1' altro : se già non fossero a dire due occhi. 
Adunque stretto cos'i Dante, occhi con occhi, 
soggiugne ; Come in lo specchio il sol , non 
altrimenti La doppia fiera, dentro vi raggia- 
va , Or con uni , or con altri reggimenti ( al- 
ti di fuori); cioè , or dell'una, or dell'aldi, 
natura, vaga idea è cotesta. Pensa , lettor^' io 
mi maravigliava ; Quando vedea la cosa Ìh- 
se star queta , E netl' idolo suo si trasmuta- 
va, queir idolo fa risaltar béljo e scolpilo il 
concetto; il quale fe assai profondo e diritto: 
che nella persona di Cristo le due nature si 
sianno ferme in un essere: ma alla mente del 
comprensore , figurala in Beatrice , si conven- 
gono considerare l'ima appo T altra , con gli 
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ali! di ciascheduna. Mentre che piena di stu- 
pore e lieta , V anima mia gustava eli quel 
cibo , Che saziando di sè di si asseta, vera 
e bella ragione è nel primo verso , della ma- 
raviglia congiunta colla letizia : che que' duo 
affetti porla il gaudio di bellezza sopra na- 
tura. Sè dimostrando del piti alto tribo (qua- 
si ordine , e gerarchia ) Negli atti , F altre 
tre si fero ai-otiti , Cantando al loro angeli- 
co caribo. Io non so al Irò dire dì questo ca- 
ribo , se non che egli dee poter venire da 
ckorea ; e così varrà , Aggiustando il canlo 
alla danza loro. Sò , che altri pone daman- 
do, e dà a carilo il valor di canzone, o bal- 
lata : e chi tira questa voce di qua , e chi 
di là; mettendo in (accenda tutte le lingue a 
chiosarla, ma io, essendo certo che queste 
donne danzando cantavano , ed avendola vo- 
ce ckorea , e chorìbas che s" avvicina a ca- 
ribo ; io riterrei volentieri il cantando, e spie- 
gherei il caribo per hallo. Ma perocché ( per 
onore de' codici ) ad alcun parve al tutto da 
ritenere damando ; e noi pigleremo caribo 
per canto , o ballata ; confessando di non sa- 
lici- 1' origine e '1 naturai valore di questa ve- 
ce, e lasciando intera a ciascuno la gloria di 
,ij»esta interpretazione. 

Toast.. Pa eh* voi e^rJiwale ( ed io 
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con voi ) di non intendere questa voce cari- 
bo ; e que' medesimi ohe la ricevono , o s'av- 
viluppano, o nulla ci dicono di probabile ; 
ed io recherò la chiosa udita , no» ha molto 
(*), fallaci da un [ale che credelte averla spie- 
gata. Frugando negli storpiamenti avvenuti nel- 
la lingua latina dal tempo, e da' barbari, egli 
viene a quello della voce quadruviiim , e qua- 
. dribium ; donde par venuto il nostro caribo , 
pei- le usate tramuta/ioni delle parole. Egli 
dunque nota ; che trilo , e caribo ne' bassi 
(empi valse trivio, e quadrivio: le quali due 
.■voci ebbero ire significazioni diverse; 1. con- 
corso di ire vìe , o di quattro. 2. Insegnare 
il trizio valse , Insegnar grammatica , rei lori- 
ca j e dialettica: il quadrivio, la aritmetica, 
la geometria, la musica, l'astronomia. 3. 
Trivio, o irìb'o fu usalo per le tre "Virtù Teo- 
logali: quadrivio, o caribo per le quattro Car- 
dinali, le quali tutte cose egli prova con esem- 
pi di buoni scrittori. Da quesia dottrina con- 
seguita la spiegazione assai semplice della ter- 
zina di Dante 1 ; cioè, Le al[re tre, che agli 
ani mostravano le Virtù Teologali , maggiori 
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di tutte, si fecero danzando innanzi alle quat- 
tro Imo sorelle, ie Cardinali. Tutto va co'suot 
piedi, ed è da notare; che prima al Canto 
IMI. , V. 109, le quattro Belle dicono a 
Dante ; Menrenti agli occhi suoi ( di Beatri- 
ce); ma nel giocondo Lume ctìè dentro, 
aguzzeranno i suoi Le tre di là che mirati 
più profondo ; cioè le Virtù Teologali, or ec- 
co , secondo la costoro promessa, le tre s' ac- 
costano a Danie che era con le quattro ; e 
cantando pregano Beatrice che gli si mani- 
festi ; F olgi, Beatrice , volgi gli occhi santi, 
Era la sua canzone , al tuo fedele ,. ec. 

Zev. A questa spiegazione poti-ebbe for- 
se altri apporre per questo solo , che essa è 
troppo semplice. Ma io vorrei ammonire al- 
cuni colali , che in Dante trovano sempre mi- 
steri , e senza di questi noi credono aver mai 
inteso ; che delle cento volle le novanta , ìl 
senso piano od aperto è U vero. Or innanzi ; 
W 'ligi , Beatrice , volgi gli ocelli santi , Era 
la sua canzone, al tuo fedele, Che per vederti 
ha mossi passi tanti, affettuosa e calda pre- 
ghiera ! Per grazia fa noi grazia , che disve~ 
le A lui la bocca tua , sì che disccrna La 
seconda bellezza che tu cele. Pieno di dolcez- 
za celeste è questo parlare: dimanda , diesi 
levi il velo , gli volga gli occhi , gli rao»trÌ 
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la bocca , e con essa il suo riso j seconda e 
beatificante bellezza, come vedrem largamen- 
te nel Paradiso. 

Pomp. Pauroso termine è questo al qua- 
le è venuto il Poeta , di dover dipingere que- 
gli occhi , quella bocca , e quel riso isvelati. 
' Io al tulio il credo impossibile ; perchè la 
bellezza non può esser dipinta a parole, ma 
solamente può essere da altri lati quasi di rim- 
balzo , fatta intendere alla mente : e però il 
Petrarca, che tanto avrebbe amato di metter- 
la in carte,* e le parole avea preste più spres- 
sive e proprie che nessun altro, confessasi 
vinto, e conchiude', Chi sa pensargli ver, tacilo 
eslime Ck' ogni stil lince , e poi sospire. 
Adunque , Beati gli occhi che la rider viva! 
Or questo è il solo modo da rappresentarla 
all' intelletto , affermanda non essere forza d' 
ingegno ne di valore , che possa adombrarla, 
e cosi là Dante: O isplendor di viva luce e- 
terna ! Notate ora, che Dante non appella 
qui Beatrice in persona di lei , A lo Splendor 
della bellezza sua : ed è bene un innalzarla 
al possibile , chiamandolo Raggio della luce 
increata, Iddio. Chi pallido si fece sotto V 
ombra SI di Parnaso , e bevve in sua cìler- 
i na ! cioè , chi stancò si la mente negli sludi 
del poetare ? Che non paresse e--cr la mente 
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ingombra ( che non paresse uno scimunito ) 
Tentando a render te ( ad assembrarti ) qual 
tu paresti ( ti dimostrasti ) Là , dove armo- 
nizzando il eie/ ? adombra , Quando nelC 
aere aperto ti solvesti ? Innalza 1' anima ve- 
ramente e la scuote di sacro orrore , questo * 
parlare si nobile ed alto. 1' introdurre qui 1* 
armonizzar delle sfere , che sole ( rimosso il 
Velo del volto ) faceano ombrello alla Donna , 
mette quasi in estasi il lettore. Quel ti solve- 
sti neW aere aperto , ha una nobiltà pelle- 
grina ; mostrando die , a modo di puro spi- 
rito , si fosse la bellissima persona di lei, di- 
radata nell'aere, a dire, ti apristi tutta in tuo 
nudo sembiante , si abbassa il concetto , non 
che si chiarisca. Tanto adopera la nobile pro- 
prietà delle voci elate , e il loro convenevole 
accozzamento. 

TWl. Assaissimo avete detto della bel- 
lezza di questo luogo poetico ; e tuttavia po- 
co al melilo suo. Segue ora nel canto xxxii. C. 
Tanto erari gli occhi miei fisi ed attenti A xxxii 
disi/ramarsi la decenne sete , Che gli altri 
sensi m' eran tutti spenti. Voi vedete quanto 
bene entri con questo concetto. Ecco dieci 
auni eran passati dalla morte di Beatrice ; e 
con cs.ii la sete del desiderio di rivederla , era 
sempre" cresciuta : siccltb era intendendo cupi- 
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(lamette con gli occhi 1' animo della fruizio- 
ne di lei , uvea per poco morii gli altri sen- 
si ad ogni diletto. Dante dice colente cose con 
un modo tutto da lui. Ed essi ( occhi ) quin- 
ci e quindi avèn parete Di non caler ; cioè, 
erano così raccolti , come da un muro , in. 
lei sola , clic loro non coleva di veder altro, 
cosi lo santo riso ( ecco la seconda bellezza ) 
A sé traili con f antica reti: Quando per 
forza mi fu vòlto U fiso Ver la sinistra mia 
da quelle Dee j percli io uelia da loro un , 
Troppo fiso. Provvidero esse alla debolezza 
degli occhi di Dante : Che per aver uom gli 
occhi nel sol fìssi , Tarilo si fede meri, quan- 
to pift splende dice il Petrarca. In Jàtii : E 
la dkposision , eh' a veder, èe •( la virtù vi- 
siva ) Negli occhi pur teslè dal sol percossi , 
Senza la vista alquanto esser mi fee : rimasi 
abbacinato. Ma poi eh' al poco il viso rifor~ 
mossi: poi che la delta virtù visiva si fu ria- 
vuta a più temperato lume , essendo io stato 
in altra parie voltato ; lo dico al poco, per 
rispetto al molto Sensibil , onde a fona mi 
rimossi ; P'idi in sul braccio destro esser ri- " 
volto Lo glorioso esercito , e tornarsi Col so- 
ie e con le sette fiamme al volto : vollo a 
destra, c andava col sole e' sette candelabri 
«liuanzi. - . 
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2ev. Questo notare di si minute partico- 
larità acquista fede di c'osa avvenuta , non 
trovata dal Poeta. 

Torel. Come sotto gli scudi per sal- 
varsi Wolge.si schiera , e sé gira col segno 
( dopo la bandiera ) , Prima che possa tutta 
in sè mutarsi. Ben toccato questo rivolgersi! 
che essendo lunga la scliiera , dee far varie 
rivolte, prima che tutta sia mutata di luogo; 
cioè prima si muove la fronte , indi il corpo, 
e da ultimo la retroguardia : e cos'i Quella 
milizia del, celeste regno Che precedeva , tut- 
ta trapassatine Pria che piegasse il carro il 
primo legno , cioè il téma, la similitudine si 
appaja a capello. Indi alle ruote si tornar le 
donne ; le quattro di qui , e le tre di là ; 

l grifon mosse il benedetto carco, SI che 
però nulla penna crolfoime : segno di fermez- 
za e virili. La beila donna , che mi trasse 
al varco { del fiume ) , E Stazio ed io se- 
guitavam la ruota, Che fé 1 l'orbita sua con 
minor arco. Queslo è del parlar di Dante : 
la ruota che volgendosi fa 1' arco più picco- 
lo, è quella dentro più presso al centro : e 
Dante lenendosi dalla parte d' entro , le an- 
dava dietro. Qua il poeta ci mena a cose al- 
legoriche , e di non fàcile comprensione : ne 
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tolse l'idea dall' Apocalissi. Filippo , qui è 
terra da' vostri ferii. 

Rosa M. Appunto si ! E' mi ricorda be- 
ne , d 1 averci studiato dentro non poco , e po- 
co attintone , pare a me. Ma se anche poco 
per noi si potesse raggiugnere del mistico sen- 
so di questi figurati parlari , non credo che 
ci venisse per questo fallito l' intendimento no- 
stro , che s' aggira pure intorno alle bellezze 
della poesia: e noi n'avremo assai , di nota- 
re queste bellezze pur nella scorza e ne' fiori, 
se dentro al midollo del frutto non ci fosse 
dato di penetrare. 

Tokel. Si , si , come volete. So io bene , 
che voi ce ne manderete contenti. 

Uosa M. Dio '1 (accia. .57 passeggiamlo 
(Stazio, la Donna ed ia^To/ia selva ita 
( Colpa di quella , che al serpente crese ) , 
Temprava i passi wC angelica nota. U para- 
diso terrestre è or voto di abitatori ; colpa d' E- 
va , che credette al serpente. Mulier seducta 
fuit , dice S. Paolo, crese, per credette ; co- 
me da prendere , intendere , ec. prese , inte- 
se , ec. Temprava , ec. splendido modo! Ac- 
comodava il passo alla norma del cantare. de- 
gli Angeli. Forse in tre voli tanto spazio pre- 
se Disfrenata saetta : in tre balestrate. Bello t 
quel prendere spazio, per trascorrere; o piut- 
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tosto , chiudere Fra due punii , dello scatta- 
re e del ferire nel segno. Disfrenata , scatta- 
la , sciolta dal freno della lacca, quanto era~ 
tno Rimossi , quanto Beatrice scese : cioè * 
quando eravamo allontanati di qua , allo scen- 
dere di Beatrice; la" quale s' andò a porre al 
pie' della pianta : v. 86.. Io senti' mormorare 
a tulli , Adamo ! egli è un' esclamazion cele- 
sta ; come t Ahi , Adamo ! Poi cerchiaro una 
pianta , dispogliata Di fiori e d'altra fronda 
in ciascun ramo, quella esclamatone fa inten- 
dere ; questa pianta esser quella , nove Adamo 
peccò. Una marza di questo albero porlata giù. 
basso nel monte, usci nell'albero che trovò 
Dante al C. sxiv. v. n4- E questa pianta 
si levò da esso, vedremo più avanti il che, 
ed il come di questo arbore. La chioma sua, 
che Ionio si dilata Pili , quanto più è sà ( si 
innalza) , fora dagl'Indi Ne' boschi lor per 
altezza ammirala. 

Zev. Ali, ah! gerii India lucos Estre- 
mi sinus orbis , ubi vìncere summum Arboris 
haud ulto, jactu potuere saggina; ( Georg. IL 

"4 )■ 

Rosa M. Secondo le mie ragioni, che 
in processo verrò spiegando ( e lascio altrui 
spiegar aliramenti ); questo albero che fu Io . 
sperimento della obbedienza d' Adamo , è fi* 
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gura della Cliiesa, e del dominio che per es- 
sa Dio esercita nell' uomo , e del debiio che 
egli ha di ubbidirgli, e servire alla sua vo- 
lontà, però mette io cifclo la cima , congiun- 
gendosi con Dio ; e col suo allargarsi in sii , 
sconforta alimi dal salirvi e rubarne i frutti , 
disubbidendo. Beato se' . Grifon , che non di- 
scindi Col becco a" es/o legno dolce al gu- 
sto ! Posciacchè mal si torse 7 ventre quindi. 
Loda qui G. Cristo , il quale fu obediens 
iisqiw ad mortati a Dio Padre ; e poti «pic- 
ei quindi ( facendo la sua volontà ) il frutto 
del dulce sapore , come Adamo ribelle ; il 
quale , mal a suo uopo , pani satoJIo da que- 
sto àrbore del fruito vietalo, cos'i panni spie- 
gata questa terzina. Cosi d' intorno all'arbore 
robusto Gridarci gli altri : e F animai bina- 
to; SC si conserva il seme d 1 ogni giusto. Bi- 
nato è gemello, cioè dalle due nature , o na- 
tività. Disse adunque il Grifone; Così, cioè 
con servire alla volontà di Dio , si compie 
ogni giustizia ( ed è quel medesimo, che disse 
Cristo; Sic oportet nos implere omnem justi- 
tiam ): e vale; F uomo mantiene la santità. 
£ colto al téma oh' egli uvea tiralo , Trasse 
lo al piò della vedova frasca (dell'albero 
spogliato di fiori ) , E quel di lei a lei la- 
sciò legalo. Questo verso può essere spiegalo 
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in due guise; E quello ( tèmo ) lasciò legalo 
a lei ( alla pianta ) , di lei ; cioè , d' un ra- 
mo o con un ramo di lei. ovvero ; E lasciò 
legato a lei quello di lei ; cioè , lasciò a lei 
legalo quel tèmo ( o carro ) , che è di lei ; 
cioè , di'ì legno medesimo : da che , come pa- 
re espresso pìii avarili, il carro e questo al- 
bero sono della stessa sostanza di legno ; cioè 
il carro è fatto della materia dell'albero. 

Pomp. Le cose si avviluppano, che è que- 
sto carro, condatto e legato qui dal Grifone? 

Rosa M. Dirò il parer mio. altri dirà 
meglio: ed io mi starò con lui. U carro è la 
diruti» Pontifìcia alla Chiesa congiunta, e pe- 
rocché del medesimo legno del carro è altresì 
1' albero ; però esso significa anche la Chiesa 
col Capo suo. Essa , prima di Gesù Cristo , 
era viva , ma senza onore nè frutte ; per la 
ipocrisìa degli Ebrei, e per la mutilila della 
legge sola a salute : Ad perfidimi niìiU ad- 
darti lex. Lece per Moysem : gralia per Je- 
sum Christina. Cristo congiunse e legò all' al- 
bero ir carro, e diede sua forma al regno del- 
la Chiesa , nella quale ha Dio pieno dominio 
degli uomini. Allora la Chiesa per la virtù di 
Cristo fiori, e si rinnovellò. e pertanto : Co- 
ma le nostre piante , quando casca Giù la, 
gran luce ( del sole ) mischiata con quella , 
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Che raggia dietro alla celeste lasca ( dopo i 
Pesci ) ; cioè , eoa quella dell' Ariete ; Tur- 
gide f ansi ; e poi si rinnove&a Di suo color 
ciascuna, pria che'l sole Giunga li suoi cor- 
sier sott' altra stella; prima che arrivi al To- 
ro, detto con molla bellezza poetica , e versi 
ridenti, Men che di rose, e pià che di viole 
Colore aprendo : cioè tra il violato e *1 rosa- 
to , che è il colore del sangue : essendo del 
sangue di Cristo ingenerata e abbellita la Chie- 
sa : s' ìnnovb la pianta , Che prima avea le 
ramara sì sole \ nude. Questo ramora è co- 
me , pratora ,- luogora , donora, voci dismes- 
se, ma qui ha un bello slare; non so perchè. 
Io non lo ' 'ntesi , nè quaggiù si canta L'inno, 
che quella genie allor con/aro , Ufi la nota 
soffersi tutta quanta ; perchè inebriato a quel- 
la dolcezza , cadde in sonno che il trasse di 
se. soffersi; perchè il diletto celeste affatica 
la debil natura. Or qui dice , che egli noti 
pai rspìivesRBtare , come ^ii avvcr.iise questa 
suo addormentai^, ma «dite , com' efjli am- 
glificando questa di&c.jlia ; ià c£<wipttt«l.:rala 
soavi a ineffabile, di quel cauiJ : io jwfi su 
riirar , come assonnerò Gli occhi spietati, 
udendo di Siringa (la favela e n.iia : che 
Mercurio fece addormentar.» , e acA uccise dor- 
meiìda Argo il ceotocchi , ièroce guardiano 
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della vacca Io); Gli occhia atipia veggkùw. 
costò sì caro ; perchè vi perde la vita. Co- 
me pbUor , che con esemplo piaga ( cioè co- 
piando, ed io ho bene in mente. 1* esempio 
della cosa ) , Disegnerei com' io m addormen- 
tai : ma qual vuol sia , c/ie V assonnar ben 
finga \ J>en disegni , accozzando e contornan- 
do le forme. 

Zev. La forza di questo proprio parlare , 
non può assembrarsi, vale un dire 5 Ma sia 
chiunque vuole , che possa dipingere 1' addor- 
mentarsi ; io per me non so farlo : ovvero ; 
Ma dipinga il dormir chi sa farlo : io noi so. 

Rosa M. È vero, e però certi costrutii 
0 modi di dire proprio , si vogliono ben ri- 
cevere nella mente , senza darsi briga di spie- 
garli con altre parole , che forse non ve n'è; 
o certo non cosi vive e calzami. Segue: Pe- 
rò trascorro a quando mi svegliai : E dico , 
rk' un splendor mi squarciò 7 velo Del sonno, 
e un chiamar ( gridar ) , ó'ur<;i , clic fai ? 
Segiit jui-.t dir- , cjait: desiosi £fcmte , vide 

Mru.iii? shaiordi'i) : r *ie yij>ii» f* simili Lodine 
dà tre Apollo*;, ri»* ftn-cnj aiia liasrìgorazic- 
ne di Geil Cristo ; Quale ( cerne )'■(«' piut- 
tosto Quali, come lessi in un caJics ) „ ve- 
der de fioretti del melo , Che del suo pomo 
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gli Angeli fa ghiotti, E perpetue nozze fa 
nel cielo. Oh bella ! per dire la bellezza del- 
la sagra persona di Cristo , in quatti deside- 
rala Angeli conspicere ! Cosi ha la vulgata : 
ma il Greco , in quae desiderala , ec. Pietro 
e Giovanni e Jacopo condotti, E vinti ( que- 
llo vinti, è tramortiti dalla maraviglia e dalla 
luce ) ritomaro alla parola , Dalla qual fa- 
ron maggior sonni rotti, tornarono a se , alle 
parole di Cristo ; le quali ruppero troppo al- 
tri sonni j cioè di morte : sopra tutti il sonno 
di Lazaro morto ( del quale avea detto , La- 
zar US amiius noster dormii), chiamandolo dal 
sepolcro, Lazare , veni fo ras. E videro sce- 
mata loro scuola , Così di Moisè come a" E- 
lia C Neminem videjtint nisi solum Jcsum J ; 
Ed al maestro suo cangiata stola : Tal tor- 
na' io ; e villi quella pia Sovra ine stara' , 
die condutitrice Fu de' miei passi lungo l 
fiume pria ( Matelda ) : E tutto in dubbio 
dissi ; Oi>' è Beatrice ? 

Torel. Bella natura 1 Dante , vede man- 
cati tanti; e non cerca che pure di Beatrice. 

Rosa M. Ed ella; Vedi lei sotto la fr -in- 
da ffuova sedersi in su la sua radice: Ve- 
di la compagnia che la circonda ( dice ap- 
preso qual fosse ). Gli altri dopo Y Grifon 
sen raruw suso, Con pià dolce, canzone e più 
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profonda. Se ella ( dice il Poeta ) disse al- 
Iro , noi so; che io non potea attendere ad 
altro, che alla mia luce; E se fu piU lo suo 
parlar diffuso Non so ; perocché già negli oc- 
chi m era Quella che ad altro intender 
ni avea chiuso, che bella novii'a di esprimere 

relè di non caler della di sopra. Sola sedeasi 
in su la terra Vira : vera , cioè schifila , sen- 
za mistura : così ella era terra pera, e non 
altro. Come guardia lasciata li del plaustro, 
Che legar vitti alla biforme, fiera, altro esem- 
pio del cosirutto altrove notato: vidi legar al- 
la fiera ; cioè vidi esser legato dalla fie- 
ra. In cerchio le facevan di sé claustra ( ec- 
co , la compagnia che la circonda ) Le set- 
te ninfe con que' luna in mano , Che son si- 
curi d aquilone e d' austro. ' ■ ' 

Pomp. Natia modo è questo deli' estere 
sicuro da ì ec. Dante, Par. C. vii. V. 129. 
Esser dovrian da corrution sicure. 

Rosi M. Entra Beatrice a dire a Dante 
di quelle cose , che piti lo toccavano ; e per 
te quali egli è entrato in questo episodio. Qui 
sarai tu poco tempo silvano. qui 1 cioè al mon- 
do , vivrai pellegrino , abitator dì questa Sel- 
va, luogo fuor di patria. E sarai meco senza 
fine che Di quella Roma , onde Cristo è Ro- 
Bell. di Dante. T. IV. 17 
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mano; cioè, del paradiso pairia t!i Cristo, nuo- 
vo modo e leggiadro da nominare la pai ria ! 
Ma Dante nomina la Homo celeste, per aver 
cagione da contrapporla alla terrena , della 
quale troppo non ei a amico : quantunque in 
falli Cristo sia Romano eziandio di questa, che 
è la Sede del suo Vicario Pietro, e però sua 
propria. Però ( dovendo tu .vivere ancora nel 
mondo ) in prò del mondo che mal vive, Al 
carro titiù or gli occhi e quel che fedì, Ri- 
tornalo di là fa che tu scrive. Dante obbedi- 
sce ; Cosi Beatrice : ed io , che tutto d pie- 
di De' suoi comandamenti era devola , La 
mente e gli occhi ov' ella volle diedi. TVgli 
Lei modo! devoto d piedi de' suoi comandi.' 
amplifica la umile prontezza sua ad obbedire, 
la qual rincalza tuttavia con tutto. Or- che 
avvenne? Non scese mai con sì veluic moto 
Fuoco di spessa nule , quando piove Da quel 
confine che piìi è remoto. Nola bene: pigliali-, 
d) la folgore V abbrivo dalla più alta parte 
d-1 cielo, casca giù con più impeto e colpo; 
Coni io vidi calar l' ucceldi Giove, Per l ar- 
t»jr giù rompendo dilla scorza , Non che de' 
fìori e delle foglie nuove, ecco il colpo che 
ho detto. Questo è '1 primo travaglio dato al- 
la Chiesa dagli Imperadori Romani, segnalo 
iiell 1 aquila. E feria 'l carro dì tutta sua far* 
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la: OneT ei piegò , come navein fortuna fin- 
ta dall'anele, or da poggia or da orza. Le 
persecuzioni parvero veramente dover dare la 
volla alla Chiesa: ma nulla ne ftr. da lali " 
promesse e virtù è sostenuta. 

Pomp. Questo poggia ed orsa , sono le 
due funi , che quinti e quindi raccomandate 
a' due bassi capi della vela , la tengono tesa 
e diritta; le quali due funi, grecamente e la- 
tinamente sono chiamate piedi, ma eie con- 
to io a voi queste cose? 

Rosa M. Ed a me, e ad altri k può 
ella contare. Poscia vidi avventarsi nella cit- 
ila ( cioè nella cassa ) Del trionfai idealo 
una volpe, Che d* ogni pasto buon parea di- 
giuna, ben allogato quel veiculol che parea 
vóce di prosa. Questa volpe vuol essere l'ere- 
sia , che il più con frodi e -viste di pietà si 
ficca a travagliar la Chiesa. Ma riprenden- 
do lei di laide volpe, La donna mìa la vol- 
se in tanta futa ( fuga ) Quanto soffersan tos- 
sa sema polpe; cioè, quanto corre, un ani- 
mal per somma magrezza lèggerà. Ecco, co- 
me il carro e 1' albero son presi qui per là 
Chiesa medesima ; travagliala or dalla forza 
de' Re, guastando i rami e la scoria ^ or dal- 
le eresie , urtando la cuna del carro. Panni 
qui da notare alimi , come la dottrina ereti- 
* 
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oa è provata falsa dalle laide colpe ; dóve quel- 
la della Chiesa è tutta sanla. Poscia per indi on~ 
d' era pria venuta V aguglia , vidi torride r 
già neir arca ( nella cima ) Del carro; e la- 
sciar lei di sè pennuta. Terto travaglio della 
Chiesa: la dote lascia'aie da Co stanti no e da- 
gli altri Jroperadcri Cristiani, il nostro poeta, 
di Guelfo passalo a Ghibellino , ritocca qui 
il medesimo punto che tanto gii duole,- e non 
ne lascia mai passar il destro . quantunque vol- 
te se gli dà innanzi; anzi egli sei trova in 
vero smdio , e lo accarezza e liscia al possi- 
bile. E qua! esce di cor clic si rum marca, Tal 
voce uscì del cielo e colai disse] O navicella 
rida , corri mal se" corca! Be' versi, e spres- 
sivi ! il primo verso dice il suono piagnolento 
della voce: le parole poi ribadiscono il chio- 
do delle ricchezze, che ( a detto di Dante ) 
nocquero alla Chiesa. 

Zev. L' uom che parla sopr 1 animo , par- 
ìa sempre a sproposito: fosse ben Salomone, 
e di questa passione ingiusia di Dante s' è det- 
to assai altrov*. 

Ros i M. P-ei parve a me , eh- la terra 
s aprisse Tra mèo le mote ; e vidi uscir- 
ne un drago, Che per lo carro su la coda 
fistt. nulla più vivamente espresso. E come, 
vespa che ritragga f ago ( odi forza- di .prò 
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prie parole ! ) , A sé traendo la coda mali- 
gna; Trasse del fondo] e gisserC vago vago. 
Questa vuol essere l'eresia ajutata dall' armi , 
che vien proprio su dall'inferno. Trasse del 
fondo, sì (irò dietro parte del fondo schian- 
tato: tal forza ha questo deli e n'andò allo 
e gonfio, come dì cara conquista. Così fu ed 
è : che il rubare la Chiesa non par ladronec- 
cio, ma trionfo da incider nello medaglie. 

Tohel. Egli, è stato predetto da Gesù 
Cristo; che chiunque travaglia la Chiesa, ar- 
bilretur ob.'cmtium se prueJurc Dio. 

Uosa M. E' non potea fallire. Quel elte 
rimase ( del carro ) , come di gramigna V i- 
vace terra , della piuma offerta Forse con 
ùitemwn rosta e benigna , Si ricoperse; e fanne 
ricoperta E V una e V altra ruota e 7 tèmo ; in 
tanto Che più lime un sospir la bocca aperta. 
vaga, seniila , ed acuta immagine con parole 
vive e proprissime! Vuol qui vituperare le ric- 
chezze donate alla Chiesa, agguagliandole aita 
gramigna , che suga e fa imboschire la terra 
grassa , sugandone il buono. Quell ' iiìteimon 
casta e benigna, sono due perle. Vivace terra : 
quanto dice questa parola ! E quel ricoprirsi 
di- piuma fu ferito in sì poco tempo , che lo 
star aperta la bocca in un sospiro e più lun- 
go. Gran ricchezza d'ingegno! Egli è più va- 
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go e spressìvo, che a dire, In un batter 
d' occhio. Trasformato cosi 7 l difrcio santo , 
Mise fuor teste per le parti sue; Tre sovra V 
temo , e una in ciascun canto ( sette ) . Le 
prime eran cornute come lue ; Ma le quattro 
un sol corno avén per fronte : Situile mostro 
in vista mai non fue. 

Torel. In un codice io lessi così : Si- 
mile mostro visto ancor non fue : che mi pa- 
re molto buona lezione. Lasciam ire la mali- 
gna intenzione di Dante in questa pittura : 
die forse V accertarla è più difficile, che non 
pare, ceno V espressione e la fantasia v' è 
molto bella e forte: ed è presa dall' Apoca- 
lisse. Sicura , quasi rocca in alto monte , Se- 
ller sovr' esso una puttana sciolta M' appar- 
ve, con le ciglia interno pronte. Ogni parola 
fa guizzar qui la protervia dell' atto e del 
guardar meretricio, quel ciglia intorno pronte 
scolpisce lo sbalestrar degli occhi, che attorno 
saettano. E come perchè non li fosse tolta , 
fidi di tosta a Iti dritto un gigante; E ba- 
liavansi insieme alcuna volta: forse Filippo 
il Beilo, quanto proprio! dritto stante iu pie- 
di , in atto di difendere la sua arnica. Non 
verrò a piìi specificata particolarità de' versi 
seguenti. 

Pomp. Ve ne lodo , Giuseppe. . o elle si 
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sanno , o si indovinano: e sono di quelle che 
il tacere è bello. Leggete i versi , Filippo. 

Rosa M. Ma perchè V occhio cupido e 
paganie. Questi son bene aggiunti dì peso , 

se , quel feroce drudo La flagellò dal capo 
infin le piante. Poi di sospetto pieno e d' ira 
crudo, Disciolse 7 mostro ( il mostruoso car- 
ro legato all'albero ), e trasse! per la selva 
Tanto, che sol di lei ( di essa selva ) mi fe- 
ce scudo Alla puttana , e alla nuova leha ; 
al detto mostro, vuol dire, che lì strascinò 
tanto in là nella selva , che essa glieli tolse 
dagli occhi, forse è qui accennato il trasferir 
in Avignone della Sede Apostolica. Ed ecco 
col Canto xxxii. fornito il dovere assegnato- 
mi da lei , Sig. Giuseppe. 

Torel. E noi ve ne siamo tenuti quan- 
to possa essere. Ma noi ( a voler dire il ve- 
ro } siam dimorati tanto per agio in queste 
osservazioni , che troppo più n' è andato del 
tempo , di quello che ci era assegnato dall'i 
consueta misura del parlar nostro , volendo 
far la ragione anche sul Canto uliimo, dieci 
resta, e pertanto io credo da studiar un po' il 
passo. 

Zev. Voi dite bene , e non bene : da 
die nessuno ci ha posto , in quesio sollazzo 
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nostro , un termine meglio che un altro ; e 
noi siam liberi di valicare a un bisogno la 
misura da noi servata fin qua: massimamente 
die questo Canto è 1' ultimo del Purgatorio ; 
e non mi par bene di abborracciarlo, per pau- 
ra di un quarticel d' ora più. Che ne dite , 
Pompei? 

Pomp. Io scrivo a guadagno si il poco , 
e si il molto di questa ricreazione , che la 
mercè Vostra .m* è dato di prendermi: e pe- 
rò nell'arbitrio vostro debbe rimanere, il de- 
terminarvi per qui o per qua. 

Zev. Noi faremo tanti de' convenevoli , 
che gitteremo anche questo scampolo deltetn- 
_po , di cui ahbìam così caro. E però rimettia- 
mo pur mano , senza guardarla cosi nel sotti- 
le ; e ( come dice Dante) fàrem la gonna, secon- 
C. do che ci sarà dato del panno. Deus venei-mt 
sxxiii genl;£ . 5 ^ alternando , Or tre or quattro , dolce 
salmodia , Le donne incondneiaro lacrimando. 
Grave c dolce , cioè pietosa era ¥ intonazio- 
ne di questo salmo , che compiagne lo strazio 
delle divine ragioni e del tempio. E Beatrice 
sospirosa e pia, Quelle ascoltava si falla, che 
poco Più alla croce si cambiò Maria. 

Rosa M. O Leila e dolorosa pittura ! par- 
mi al tutto vedere la Vergine scolpila dal Buo- 
narroti con Cristo morto su' ghiacciti , nctÓK 
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nata la Pietà, in San Pietro, alleggiala di 
cosi cupa e fondo, co mechè quieto doloro, 
che trae le lagrime. Tocca V anima quel so- 
spirosa e pia. ed c assai bello qui 1' uso del- 
la pai'ola sì fatta; che vale, In tale attedia- 
meli! o. 

Zev. Si cambiò : o che cara parola ! si- 
gnifica il mutamento del volto del colore e 
degli (celli, che porta la coni mozione dell 1 ani- 

po. da Da ti te (come talora suol fare), ma usa- 
to e proprio della lingua, molti esempi potrei 
recartene: bastino pochi. Frane. Saceli. nov. 
2i3. L' Abate udendo costui, sì comincio tut- 
to a cambiane. Bocchi Natan: Natan udendo 
H fiero ragionare, in sè tutto sì cambiò (qui 
vale , alterazioni d 1 animo), s'aggiugue talora , 
in 'viso. 

Torel. E nel senso medesimo s'adopera 
alimi mutarti. Stor. Cari. ì/f. E lo padre, 
quando inlese colali parole , tutto lo cuore gli 
si mutò. E Vìt. Ss. Padr. i. a3G. Incornili* 
ciò tutto a mutarsi di paura. 

Zev. Mi piace forte. Qui Beatrice leva- 
tasi in piè affocata nel viso , promette alle don- 
ne il pronto tornar del Pontefice alia sua Se- 
de et onore , pigliando le parole di disio , 
Modù'um . . ■ et ùcrum modicum et vìdei ilis 
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me. Ma poi, che l' altre vergini dt'er loco A 
lei dì dir , levala dritta in piè , Rispose colo- 
rata come foco , Modi Cam ; et vos videbitù me; 
Et ilei um, sorelle mie dilette Modieum , et vos 
videbkis me. Poi le si mise innanzi tutte e set- 
te ; E dopo sè , solo accennando., mosse Me, 
e la donna e 7 savio che ristette, questo mise , 
noti credo venir da mitrerei che in fiuti vuol 
dire , se le-léce andar dinanzi,- e dopo di lei,, 
accennandogli, fe venir Dante Malelda e Sia- 
zio. Cosi sen giva; e non credo che fosse Lo 
decimo suo passo in terra posto, Quando con 
gli occhi gli occhi mi percosse : e chiamò Dan- 
te "più presso a sè, per essere da lui meglio 
intesa, parlandogli. E con tranquillo aspetto; 
fien più tosto , Mi disse , tanto che s' io par- 
lo teco , Ad ascoltarmi tu sie ben disposto. 
Egli ubbidì , fàceudolesi da lato : or come lo 
dice egli? Sì erme io fui , com' io doveva , 
seco, leggiadro modo ! Quando fui con lei al 
luogo , eh' ella m' avea comandato. Dissemi ; 
Frate , perchè non (' attenti A dimandare ornai 
venendo mero/ 1 Come a color, che troppo re- 
verenti Dinanzi a' suoi maggior parlando sono , 
Che non traggati la voce 'viva a' denti; Av- 
venite a me. Trarre la voce vita a' denti, ò pur 
vago e proprio modo di dire, quel Inatte •ma-' 
stia lo stento del pescar le parole dal laudo 
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del cuore : ma queir aggiunto di eira , dii sa 
spiegarlo? Adunque , come avviene a costoro, 
cos'i avvenne a me : e lo avviene è compreso 
nell' avi-enne a me. che senza intero suono 
( cioè , con un parlare smozzicato , o non be- 
ne scolpito ) Incominciai ; Madonna, mia li' 
sogna Voi conoscete , e ciò eh' ad essa è tuono. 

Rosa M. Farmi notevole qui il bisogna 
per bisogno ; che generalmente s' adopera per 
faccenda , cosa. Dante medesimo , Iuf. C. 
xml. Mai con/ava la lisognn Colui , che i 
pcccator'' di là uncina, li or chi sa , se Dan- 
te non iscrisse mìe lisogna? per bisogni, a mo- 
do dei neutri Ialini , come braccia , tempia ? 

Zkv. E' potiehbe esser troppo anche que- 
sto. Ed ella a me ; Da tema e da vergogna 
Voglio che tu ornai ti diseUuppe, Sì che non 
parli pili conC uom che sogna. Mantiene sem- 
premai Dante con grande avvediménto jl co- 
stume de 1 personaggi , secondo luogo , tempo 
e persone, questa ritenuti zza e vergogna di 
Dante in pailandj con Beatrice, c troppo 
conveniente verso tal Donna, massime in que- 
sto principio: e vedremo bene, come per in- 
nanzi egli le piglia tanìa dimestichezza, chele 
parla con sicinità. Sappi tlu: * Iroso che 7 srr~ 
ficaie ruppe, Fu, e non è. parlar proielieo e 
misterioso, tolto dall' Apocalisse xvn. 8. torte 
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vuol dire; Fu 'cosa santa e reverenda: ma o- 
ra non è 41ÌÙ. ma chi n'ha colpa, accia Che 
vendetta di Dio non tenie suppe. Dite, Torel- 
li : che vorrà essere questa suppa ? Io la I10 
■veduta bene spiegare ad alcuni , non però tu 
Biodo che mi soddisfacesse. 

TonEL. Ne a me medesimo. Falle tuli* 
le ragioni , io mi sto col Volm* ; il quale al- 
lega per sè il teslirnonio di lìenvenuto da I- 
mola , e dielrogli il Landino e 1 Vellutello .- 
ed io posso aggiugnere il lìoccaccia, Sd il Mu- 
ratori. Dice dunque ; a' tempi dì Dante esse- 
re Stato in Firenze questa credenza ; che chi 
avesse ucciso alcuno , ed infra nove giorni 
mangiato una colai zuppa sopra il sepolcro 
del morto, era francato dalla giustìzia. Ja qua! 
opinione suggella mollo bene al proposito del 
Poeta. ' 

Zey. Io mi sto eoi Volpi e con voi. e 
non mi sa capire in lesta quello che disse un 
colale ; cioè quésto suppe venir da supus Ia- 
lino ( e ài qua il franzese soiiple ) , cedevole, 
soffice, per blandimenti, lusinghe, ec. Da 
che io non so che supus , o suppus volesse 
mai dire altro che. supiams : il che nulla Ita 
che fare col soffice, nè colle lusinghe. M-i in- 
nanzi: Non sarà tulio tempo senza feda L a- 
gaglia , 1 che lasciò te penne al carro ; Perete 
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divenne mostro e poscia preda. Par che qui 
tocciii Dante I 1 Italia vimasa senza Rettore : e 
si sa quanto egli s' adoperasse, elle flrnpera- 
tlore Alberto ne prendesse il governo ; e mi 
tuonano ancora agli orecchi le invettive sca- 
gliategli contro nel Cauto vi. Ma .Lrss è me- 
glio intender la cosa di Can Grande , voluto 
e disegnato Capo de' Ghibellini; ed a lui ac- 
cennò Dante (ino dal Canio 1. dell' Inferno. 
Qui dunque, e ne' versi seguenli profetizza 
1' avvenimento di questo Signore , notandolo 
nel numero cinquecento dieci e cinque, al modo 
medesimo che udì' Apocalissi è l'alto dd no- 
me dell' Anticristo. H detto numero scrìtto Ito- 
nianamente è DXV, che rovesciate le lettere, 
dà DVX; qua! che il Poeta avesse in animo 
dinominare: che nouè certo. Ecco i versi: Ch'io 
tr^/d certamente, e pero 'l muto , A darne 
tempo già stelle propinque Sicure Sogni - in- 
toppo e d'ogni sbarro; Nel quale un cinque- 
cento diece c cinque. Messo di Dio anciJerà 
la fuja (ladra) , E quel gigante che con'lei 
delinqui'. ; i il terp retandolo al modo suo. E- 
forse clic la mia narrazion buja , Quel Tenti 
o sfìngei " lcn li persuade, Perché a !or mo- 
do li i-ìlelhtto attuja. Temi o Stinge propo- 
neaiio enigmi o indovinelli indiavolali, ma le 
Najadi ne ftecro lo scioglimento, attuja, è 
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spiegato intenebra , o simile, forse fu scritto 
abbuja: e lutto era chiaro. Ma tosto fien li 
falli le No/ade , Clic solferanno questo eni- 
gma forte , Sema danno di pecore e di bia- 
de. perchè le Najadi furori punite «Iella solu- 
rion dell' enigma : pecoriijue silique Ruricò- 
lite parvcre fcrani ( Ovjd. Metani. VII. 770). 
Intorno a questo Najade s'è dello prò e con- 
tro, io lascio la cosa a' dotti. 

Pomp. Ben dite Dante, che soli i fatti 
doveano poter bei caliere questi groppi , che 
stancarono (forse indarno ) i coni dilatori. Tu 
nota ; e si come da me san porle Queste pa- 
role , sì le insegna a 1 vìvi Del viver eh' è un 
correre alla morte : Ed aggi a mente, quan- 
do tu le scrivi , Di «lvì a lar qual hai pitia 
la pianta. Che è or due folle dirubata quivi. 
Toma a quello che più lo tocca , ci<^ alla 
Chiesa , ovvero alla Sede Apostolica , due. 
volte violata; cioè dall'aquila che la scori ìcq 
e sfrondò , e dal gigante che sciolse il carro 
c via nel menò : e reputa all' albero anche 
il rohnmeuto del cario , perche questo è del 
legno della pianta, e significano la cosa rac- 
destma , com'è detto, or parla- un po' più a- 
pcrio : Qualunque ruba quella o quella schian- 
ta, con bestemmia di fatto offènde Dio , Che 
salo all' uso suo la creò santa. Ecco ribadilo 



Digilized by Google 



casto xxim. 3gg 
quello che disse al principio Filippo nojlro : 
L'albsro, che fu lo sperimento della obbedien- 
na d'Adamo, è figura della Chiesa c del do- 
minio che in essa Dio esercita nell'uomo: ì) 
carro che è fatto del legno della pianta me- 
desima, significa la Sedia Apostolica, cioè es- 
sa Chiesa capitanala dal Pontefice ali 1 uso me- 
desimo , di condurre gli uomini a servire a 
Dio: eccole ambedue sante, create al scio 
servigio di Dio. e però lento è il Grifone , 
Cristo , che noni toccò col becco ramo uè fo- 
glia della pianta ( come fu spiegato ) : e be- 
stemmia col fatto chiunque ruba il carro , o 
sfionda 1' albero e schianta , (racndoli da uso 
santo a profano. 

ToftEL. Capperi ! bel suggello di tutte le 
precedenti dottrine ed immagini !.. 

Pomp. Ne' versi seguenti è anche ( pai« 
a me) spiegata i'esciamnzion, che da principia 
udì il Poeii, Adamo! perchè ecco: Per mor- 
dere quella ( pianta ) , in pena e in disio 
CùiqucmiCaiìid c più l'anima prima (Adam-j) 
Bramò colui ( Cristo ), che 7 morso in se put 
m'u. ecco la disobbedienza d'Adamo che «cosse 
il fieno di Dio , punita con lagrime e trava- 
gli di sì lunga vita; e da ultimo ristorata da 
Ciiìio colia stia morte, ma quanto propria- 
mente ed elegantemente espresso questo con-. 
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cello! Dorme t ingegno tuo, se non islìn 
Per singultir cagione esseri, eccelsa Lei I 
ft> , e sì travolta nella cima, terzina d' o 
La pianta era A alla e riversa, per iscon! 
l.ir Adamo eli non carpirla: e questo pure 
detto da imi altrove. La giustizia del qual 
vieto ( segue Beatrice a dire ) tu conoscer 
bene , se tu non fossi di mente dura , e 



rezza della mente, e la corruzione de* suoi 
piaceri? udite.- E se slati non fossero aequa 
d> Elsa Li pernia- vani, intorno alia tua men- 
te ( perchè 1' acqua di questo fiumicello pe- 
trilicava le cose toccandola ), E 8 piacer lo- 
ro un Piramo alla gelsa; cioè tinto ( cos'i Jo 
chiama sotto, al quinto verso ); come Pira- 
mo col suo sangue tinse in vermiglio la gelsa; 
Per fante cirroslanze solamente , La £im,li:ia 
di Dio neW interdetto Conosceresti alt' alber 
moralmente. 

Zkv. Vedi , dove Diavolo è riuscito que- 
slo poeta ! ma egli era siffatto ; elle al suo con- 
cetto spiegare tirava ogni ìdja e parola del 
inondo. 

Pomp. Che ne volete ? ma questa sua biz- 
zarri» gii mise in mano le più belle e furti e 
vive immagini e forme, che il fanno MUgol»- 
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re da tulli gli altri poeli. Or seguila Beatrice-. 
Ma perdi io veggio te ncll' intelletto Fallo 
di pietra , ed in peccalo tinto ( io non posso 
seguire la lezione , ci impetralo e tinto per- 
chè , fallo di pietra ed impetralo, mi par una 
vana e misera ripetizione ) , SI che t' abbaglia 
il lume del nù> detto; Voglio anche, e se 
non scritto , almen dipinto ( la scrittura scol- 
pisce vivo e preluso all' anima il concetlo : 
la pittura non cosi , ma sfumato: e però dis- 
se altrove parlando di un Angelo , parea bea- 
lo per iscritto , quasi a ulentemente ) Che 7 
te ne parti dentro a te, per quello Che si re- 
caci bordon di palina cinto, e questo è altre- 
sì uno de' sud detti nuovi trovati di Dante. Vo- 
lea dire; Acciocché tu ne. terhì almeno iuta qual- 
che memoria, ma e 1 ne ime i' idea dal por- 
tar , elie fanno d' oltremare i pellegrini ]a pal- 
ma , per segno e ricordanza ( mnemosynon ) 
dell'essere stali colà, or questo cos'i effigiare 
1' idee è bello , si perchè è nuovo e non a- 
spetiato , e si perchè ci arricchisce di nuove 
conoscenze , più, che la cosa per se medesima 

Torel. Bene avete osservato, ma egli è 
cosa da pochi : che chi non ha grande inge- 
gno , per voler dare alle cose questa siffatta 
novità, cade nel freddo e nello scipito j e, com'è 
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il proverbio, perde il trotto per l'ambio. Dan* 
te , ricevuto ben nella mente la dottripa di 
Beatrice- , risponde : Ed io ; Sì come cera da 
suggello , Che la figura impressa non trasmu- 
ta , Segnato è or da noi lo mio cervello. Ma 
perchè tanlo sovra mia veduta p'ostra parola 
desiata vola, Clic più la perde quanto pili 
s' ajula? ecco il concetto cavato di comune, 
e nobilitalo, quel s" ajula , in luogo di s' ado- 
pera j s' argomenta ; ed uno de 1 iliadi piti ca- 
ri di nostra lingua. Perche conosciti, disse, 
quella scuola C/i hai seguitala, e veggi sua 
dottrina Come pub seguitar la mia parola: E 
veggi vostra via dalla divina Distar cotanto, 
quanto si discorda Da terra 7 ciel che pik al- 
to feslùia. Questo è un dire; Tu non intendi 
i miei concetti, perebè e' sorvolano la facol- 
tà tua , e i confini de' sensi e della ragione , 
dii tro a cui andasti fin qua. L' immagine è 
presa da Isaia ( lv. 9 ). Sicut exallantur 
ootli a terra , sic exaltatae sunt vìae riteae a 
tifi vestris , et cogitatìoncs tneac a cogitalio- 
nibus vestris. Ond io risposi lei ; Noi» mi ri- 
corda Ch' io straniassi me giammai da voi , 
Nò honne coscienza che rimorda, straniarsi h 
*t-iarsi , alienarsi. E se tu ricordar non te ne 
puoi, Sorridendo rispose, or ti rammenta, 
Si come dì Leiè beasti ancoi. Bel trovato co- 
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testo ! di metter in campo questa dimentican- 
za : il che dà cagione a si ragionevole e bella 
risposta. E se dal fummo fuoco s" argomen- 
ta ( la causa dall' effetto ) , Cotesto, obtivion 
chiaro conàhiuda Colpa nella tua voglia al- 
trove attenta, stringe più il ncdo : Lete 
fa dimenticar solo le colpe : tu questa co- 
sa dimenticasti: ceco , fu adunque colpa. Ma 
stalli : che quando Ce bisogno che tu cono- 
sca le cose mie tanto alte , ti sari cresciuto 
lume , e le intenderai: Veramente ( è il ce~ 
rumtamen latino ) oramai saranno nude Le 
mie parole , quanto converrassi Quelle scovri- 
re alla tua vista nuli:. 

Zev. Farmi sentir qui Gesù Cristo dire 
agli Apostoli : Multa habeo vobis dicere ; sed 
non potestis portare modo, quum aideai vene- 
rit Spiritus — Uln docebit eos anmem veri- 

Rosa M, Rientra ora a parlare il Poeta: 
E pià corrusco , e con pià lenti passi Tene- 
va 7 soie il cerchio di merigge, la maggior 
distanza del sole dal piano della terra , to- 
gliendo agli occhi il ragguaglio dui moto , la 
fa parere più lento nel meridiano ; Clic qua- 
le là come gli aspetti fissi, questo circolo h 
mula ad ogni passo del sole , riguardandolo 
da vari punti della .terra. Togli ino ! bellca- 
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passo ! Le sette donne si arrestarono al fine 
d' un' ombra smorta , che gi Ila vano gli alberi 
negli con verdi foglie. la novità che le fa 
fermare è un fonte , che esce in due rivi , Ì 
quali ( come Tigri ed Eufrate ) da sè sì di- 
partono : Quando s 1 affisser , si come s" affig- 
ge Chi va dinanzi a schiera per iscoria , Se 
truoi'a novìtate in suo vestigge. beilo ! Le set- 
te donne al fin d } mi ombra smorta , Qual 
sotto foglie verdi e rami nigri Sopra suoi 
freddi rivi f alpe porta. Dinanzi ad esse Eu- 
frate* e Tigri Veder mi pan e uscir d' una 
fontana , E quasi atiàt i dipartirsi pigri, mo- 
strano andar lenti , pel dolore diri doversi di- 
videre insieme. O luce, o gloria delia gente 
umana, questa è Beatrice , la Religione. Che 
aequa è questa , clic qui si dispiega Da un 
principio , c sè da sè lontana. b;i concetto ! 
L' un rivo è Lete , 1' altro Eiuioè ; ed erano 
1' acqua medesima , che usciano <T una fonta- 
na. Beatrice risponde ; Prega qui Matelda , 
die te lo spieghi : Per colai prego ditto mi 
fu ; Prega Matelda che 7 ti dica : e qui ri- 
spose. , Come fa chi da colpa si dislega , La 
fella donna ; Questo e olire co:.e Delle li son 
per me; e son sicura. Matelda ( come fa chi 
da colpa si dislega ) si scusa d'avergiielo già 
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spiegato: ed e vero credo al Canto xxvm. e 
s'^.iunse ; e son sicura , Che i' acuita di 
Le/eo non glicl nascose, bel concetto , e non 
asi>::i.!n[o! E Beatrice; Forse maggior curii 
Che spesse volle \a memoria priva, Fatto ha 
la niente sua negli occhi oscura: Lete non 
gliene dee aver tolta memoria , che la toglie 
di soli i peccati. Beatrice lo scusa , che forse 
maggior cura non gli ha lasciato ben ricor- 
darsene, volle dire; Egli ebbe forse cggi quak 
che altro oggetto, che occupandolo forte, gli 
tolse pensare a questo : e questo oggetto et» 
siala essa Beatrice: ma essa Io dice coperta- 
mente, e modestamente, tutte perle di sempre 
nuovi e vaglii pensieri , onde Dante ad ogni 
pie sospinto fbrisce i suoi versi. Ma vedi 
Eunoè che là deriva, gliel nomina essa me- 
desima ; Menalo ad esso , e come tu se' usa 
La tramortita sua viriit ravviva. Dolce , e 
pieno e zampillante verso! Eunoè, è buona- 
memorìa , che ravviva la memoria del bene ; 
donde l'animo in Db rullo si ricouforia. Vedi 
per quanti purgamenti dal principio fin qua 
è raffinato 1' animo del Poeta ! Dopo aver il 
peccatore ruminato e pianto bene le colpe , e 
per questo modo purgatane la caligine ; per 
meglio disporre V animo albi dolcezza del- 
l' unione col primo vero , gU è tolta la ra*. 
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moria del peccato , e ravvivatagli quella de' 
beai e delle grazie divine , clie dee esser la 
maieria dell' eterno ringraziar che farà nella 
gloria la divina larghezza. 

Zey. Cosi è. Beali qui Hahitant in do- 
mo tua , Domine in stecula soeculorum lau~ 
dabunt le. 

Rosa M. Coni 1 anima gentil, die non 
fà scusa , Ma fa sua voglia della voglia al- 
trui , Tosto corri' è per segno fuor dischiusa; 
Così poi che da essa preso fui , La bella 
donna mossesi, e a Stazio Donnescamente dts~ 
se ; Vien con lui. Donnescamente , non è , 
con atto di donna; da che ima donna non 
può altro che da donna operare : ma signifi- 
ca gentilmente , signorilmente, cos'i usò il Boc- 
caccio più volte, e con animo donnesco ; e 
volca dire , nobile e signorile. S" io avessi , 
lettor, più lungo spazio Da scritere , io pur 
cantere'' in parte Lo dolce ber , die mai non 
m' avria sazio, questo bellissimo verso dice 
troppo più , che non direbbe una lunga de-, 
scrizione di cosa, che non può esser dipinta. 
Dante si facea coscienza di passar i Canti 
xxiiii. Ma perchè piene son tutte le carte , 
Ordite a questa cantica se/onda ; Aon mi 
lascia pià ir lo frtn dell' 1 arte: cioè il confi- 
ne del rannero senato sempre sin qui. Cou- 
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CASTO XXXIII 4°7 

chiude da gran maestro. : Io ritornai dalla 
santissim onda Rifallo si. Rij 'alto e rinnovalo, 
migliorate, vantaggiato. Rifarsi d'una, cosa 
vedemmo altrove: solo aggiungo qui il rifar- 
■si del rìso , che dice il Firenzuola di bella 
donna , che ridendo si fa via più : ed è quel- 
lo che noi Lombardi diremmo « II rito fc 
dona » : e cosi sì dice rifarsi del barbiere ; 
perchè a radersi la barba , 1' nomo per poco 
ringiovenisce. Dunque, Rifallo sì come piante 
nodelli' rà-mov! Unte di novella fronda, Purt> 
e disposto a sidire alle stelle : che era il pro- 
ponimento ed il fine della sua purgazione e 
di lutto il poema; il perchè tutte le tre can- 
tiche finisce con la stessa parola , stelle. Ma 
bcllj ! questo diinorare che ei Ci , ripetendo il 
rinnoeellarsi : da die qui stava quella sua pri- 
mavera. 

Torel. Io son tentato di credere , che 
questo concetto pigliasse Dante da Gesù Cri- 
sto , là dove parlando alla Donna Samaritana, 
le disse; che l'acqua ch'egli darebbe ali' ra- 
mo , fiet in eo fans aijiuie salienlis in vìtam 
acternam : ia quanto che la grazia, che ram- 
polla dal cielo, risale colà, e vi porta .seco co- 
lui che la bee. e cosi di quest'acqua del pa- 
radiso terrestre , disse Matelda a Dante ( C. 
xxviti. ), che me tli fontana laida e certa, 
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4Ó8 PUR- DftlOCO IX. 

C he. _ tanto, dei voler-dì Dio riprende, Quoti? 
/' ella terva^da due parli aperta: e pei' que- 
sta ài Eunoe". l'-ùomo i disposto .a salir alle 
s!e!Ie': Ma eccoci' al fine del Purgatorio, è 
con esso dall' odierno sollazzo ; il quale peroc- 
ché è proceduto non poco più la del teimi- 
ne consueto , il nostro dottote saia per que- 
lla volta contento che il solito scotio gli sia 
defraudato, o piuttosto riserbatogli ad altre 
tornate. Prima di licenziarci , parrai dovervi 
ammonir d' una cosa ; ed è , che dovendo ora 
uoi metter mano al Paradiso di Dante , che 

. e la cantica piò.' alta , e per avventura più 
sottile e difiìcilÈ ; sarà bene , che noi vegnamn 
a parlarne apparecchiati per qualche studio 
fattoci sopra per agio: il che porterà , che più 
» conoscentemente e con più dileilo in esso ci 
dobbiampoi trattenere, e però credo benfatto, 
che noi per questo fine, ci pigliamo un do- 
dici o più dì di vacanza. 

Alla qual proposta gli altri tre accosiandosi 
■ volentieri , rifattisi leggermente sopra questo o 
quel luogo di Dante da loro trattalo quel dì, 
finalmente con lielo saluto preso commiato 
dal Sig. Giuseppe , si mossero verso le case 

- l'oro. 

Fine del Purgatorio. 
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